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E memorie per fervire all' iftoria della vi- 
ta del Signor Carlo Goldoni furono da 'effo 
medefimo pubblicate nello fcorfo anno 1787. con 
i torchj della Vedova Duchefne, a Parigi, in tre 
groffi volumi • Sono quefte un ragguaglio diftinto 
di tutto ciò che gli è Succeduto, cominciando dalla 
nafcita fino a queir epoca , che fi può chiamare in 
Italia la riforma del Teatro Italiano; con la quale 
fi chiude la prima parte . 

La feconda comprende Y iftoria di ciafche- 
duna delle fue Commedie , col ragguaglio delle 
circoftanze, che gliene hanno fornita Toccafione, 
e che ne hanno accompagnata la riufcita. La ter- 
2a parte contiene la fua emigrazione in Francia , 
ed il lungo foggiorno da eflb fatto nella Capi- 
tale di quel Regno • 

Se noi penfafllmo di voler impinguare la no- 
ftra collezione con quefte memorie, il loro vero 
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luogo farebbe alla tefta di tutte le opere di que- 
llo Autore. Ma ci fovvenghiamo di non averne 
fatta menzione alcuna nel noftro Manifefto, e non 
vorremmo incominciare dal dare ai noftri Affocia- 
ti quello , eh' efli non fi fono obbligati di riceve- 
re . Riflettiamo d' altronde che , oltre la copiofa 
edizione fiatane fatta a Parigi , fono effe fiate re- 
centemente tradotte e pubblicate nelP Italiano ; fic» 
che v' è luogo a prefumere , che molti dei noflri 
fottofcriventi fé ne fieno già provveduti , i quali 
ci avrebbero poco grado di quella nollra pretefa 
attenzione • 

Ma ficcome può darfi ,' che di tutti gli altri 
che provveduti non ne faranno, alcuno fé ne tro- 
vi moffo dalla celebrità di quel nome , che defi- 
deri di non rimanerne affatto digiuno , abbiamo 
creduto pregio della noflra opera il fare un èflrat- 
to dei fommi capi , e delle cofe principalifl[ime , 
che fi contengono nelle memorie già dette ; e que- 
flo, in quel minor numero di pagine che per noi 
fi potrà riflringendo, premettere alla prefente no- 
flra edizione • 

Diciamo adunque, incominciando , che il viven- 
te Signor Carlo Goldoni nacque in Venezia Tan- 
no 1707. di Giulio Goldoni, di famiglia origina- 
riamente Modanefe ; e forti dalla natura un carat- 
tere pacifico e lieto , che per fua confefl[ione non 
gli fi è fmentito giammai . 

Ne' fuoi più teneri anni ebbe egli nella pro- 
pria famiglia tutti quelli eccitamenti, che poteva- 
no un giorno determinarlo a quel genere di flu- 
dìo, che ha per fine abbracciato. Il di lui Pa- 
dre per trafliullarlo fece fino coflruire un teatro 
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di burattini , eh' egli fteflb maneggiava con tre 
o quattro de' fuoi. amici . 

Alla facilità^ colla quale egli apprefe da gio« 
vinetto la fua grammatica, egli uni Tempre un gran 
trafporto per la lettura degli autori comici . Fra 
quefti il fuo favorito fu il Cicognini, Autor Fio- 
rentino pochiffimo conofciuto , die ha fatte diver- 
fe commedie mefcolate di patetico flebile^ e di 
comico triviale . Dopo di averle ben lette e ftu- 
diate , ebbe egli il coraggio air età d' otto anni 
di fare lo fchizzo d' una commedia , la quale 
ebbe bifogno dell' atteftato di perfona grave , fia- 
ta - teftimone del fuo lavoro , per efler creduta 
produzione d' un cosi tenero ingegno . L' Autore 
non feppe , e pare che non fappia tuttavia, qual 
nome poterle dare • 

Fece i primi ftudj della Grammatica in Vene- 
zia, e quelli d'Umanità e di Rettorica nel Colle- 
gio de' Gefuiti di Perugia , dove fuo padre per 
allora efercitava la profeflione di medico • 

Terminate quefte claffi, i fuoi genitori, nel paf- 
fare da Perugia a Chiozza, dove s'andarono a ila- 
bilire , lo lafciarono in peniione a Rimini , per 
ivi ftudiare la Filofofia fotto il Padre Candini Do- 
menicano • La Filofofia delle pubbliche fcuole di 
quei tempi era 1' Ariflotelica ; e cosi più atta a 
ftringere il cuore , che a ricrear V animo , e ri- 
fchiarare l' intelletto . 

La condifcendenza del fuo ofpite in Rimini, e 
quella piccola libertà eh' egli godeva in quella cafa, 
raeffero in capo a quefto giovinetto di diffipare come 
che fofle la noja di quefta fua Filofofia. La fua 
prima fcappata fu in lui la prima voce della na- 
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tura . Eflendo allora aperto il teatro di quella Clt* 
tà, incominciò egli ad andare a quelle rapprefen- 
tazioni . Dalla platea cominciò a falire Tulle fce- 
ne , ed infenfibilmente fatta amicizia con quelli 
attori, pafsò dal circolo filofofico a quello d'una 
tfuppa di commedianti. 

Terminato il corfo delle fue recite quefti co- 
mici doveano pafTare da Rimini a Chiozza; ed il 
noftro autore, tra pel defiderio di rivedere fua 
Madre , e per quello dì non lafciare i fuoi nuovi 
compagni , non oftante le favie rimoftranze del fuo 
ofpite, s' imbarcò fuggitivo con loro . Quello fu un 
primo errore , eh' egli confeffa : a quello ne ven- 
nero dietro degli altri , eh' ei non difllmula mai 
nelle fue memorie . 

Giunto a Chiozza ebbe a fofFrire i rimpro- 
veri dei Genitori per quefto fuo giovanile trafcor- 
fo; ma quefti andarono prefto a finire in carezze, 
e in un generale perdono. Il Padre, col mezzo 
del Marchefe Goldoni Vedoni, gli aveva già otte- 
nuto un porto nel Collegio del Papa in Pavia ; 
ma frattanto che giungeffe il tempo di mandar- 
velo , Medico come egli era , volle che faceffe 
con lui qualche pratica in medicina , profeffione , 
alla quale già di buonora lo deftinava . 

Ma egli è difficile il vincere le ripugnanze 
della natura . Quella eh' egli aveva per la medi- 
cina era tale, che dovè il Padre rinunziar prefto 
al fuo progetto , acciò la falure del figlio non ne 
foffrifle . Seguita la vacanza del pofto promeflbgli 
nel Collegio di Pavia, egli andò fubito ad occu-» 
parlo , neir età per allora d' anni i6. , e nel 
primo anno confefl*a egli fteflb di non avervi trop- 
po bene impiegato il fuo tempo. 



Nel fecondo anno le fue diflipazioni furono mi- 
Bori ; ma nel terzo anno , per ragione di una fa* 
tira che egli fece per giovanile imprudenza , o che 
piuttoflo la perfìdia de' fuoi amici gli ftrappò dalle 
mani, egli ebbe a ufcire dal Collegio con rammarico 
e confufione . Quella è la prima , e fola fatira eh' 
egli abbia fatto , di cui fi protefla avere avuto 
tanto rimorfo , da poter fperare , che il fuo fallo 
fia oramai fufficientemente purgato • 

Di ritorno a Chiozza , calmata facilmente 
la collera de' fuoi genitori , fé ne andò a Udine, 
Capitale del Friuli Veneziano, In compagnia di fuo 
Padre , che vi prefe ad efercitare la fua profeffio- 
ne . Ivi il noftro autore tornò ad applicarti ai già 
intraprefì ftudj legali » ricreandofi di tempo in tem* 
pò con altri lavori di fpirito, e con diverfe manie- 
re di poesia . 

Prefentatafi V occafione dì fare un piccolo giro 
per la Germania , in compagnia del Segretario dei 
Conte Lantieri, fcorfe la Carniola, la Stiria, la Ca- 
rintia , e per Triefte fi refe a Vipack , dove riu- 
nitofi al Padre , che di prefente vi fi, trovava , di 
conferva fé ne tornarono a Chiozza • 

Partito quindi da Chiozza per andare a ftu- 
diare avvocatura a Modena , una ceremonia orri* 
bile di giurifdizione religiofa, alla quale fi trovò 
prefente , lo determinò a volerfi far cappuccino . In 
quefta difpófizione fé ne parti fubito di ritorno a 
Chiozza , e andò a parteciparne il progetto ai fuoi 
genitori • Il Padre fingendo di volerlo fecondare 
gli propofe di andare a prefentarlo al Guardiano 
dei Cappuccini in Venezia ; dove arrivati, ora pran- 
zando in un luogo , ora cenando in un altro , e 
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foprattutto frequentando i teatri , non vi fu più 
fra di loro clii movefle parola dell' oggetto del lo- 
ro viaggio. 

Ma trovandofi in circoftanze di dover procurarfi 
qualche impiego onefto e lucrofo, ottenne in fine 
d' entrare Coadiutore nella Cancelleria criminale di 
Chiozza y di dove pafsò nella flefla qualità a quel- 
la di Feltri . Ma morto il Padre , per appagar la 
Madre defiderofa di menar con eflb vita più ftazio- 
naria , fi determinò di andare a profetare avvo- 
catura in Venezia • 

Per efeguire il fuo piano gli bifognò formon- 
tare molte difficoltà. Per effer ricevuto Avvocato 
in Venezia bifogriava effer addottorato nelP Uni- 
verfità di Padova . Ma egli aveva lludiata la legge 
in un codice differente da quello di Venezia; ed 
in quefto doveva egli foftenere le fue tefi per effe- 
re addottorato . Efpoftofi ciò non oftante al ci- 
mento, la forte lo favori neir eftrazione delle que- 
ftioni , che s' hanno da proporre ai candidati ; ed 
ajutato da un poco di franchezza ed ardire, ne 
ufci dottore a pieniffnni voti • 

In un' arringa^ eh' egli foftenne fopra un arti- 
colo di fervitù idraulica, vinfe la lite , e fece con- 
dannare r avverfario nelle fpefe . Ma quefta fu la 
prima e la fola ; una fcritta di fponfali , eh' egli 
fece con una zittella Veneziana, più per difpetto 
che per amore , le fpefe magnifiche nelle quali s' 
impegnò più per gara che per opulenza , lo ro- 
vinarono . E venendogli mancate quelle condizio- 
ni della fcritta , colle quali fperava di rinfrancar- 
fi , fu coftretto d' applicarfi al violento partito d' 
abbandonare T avvocatura Veneziana , e Venezia . 
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Tuttociò eh' egli portò feco fu un fuo Dramma , 
o Melodramma , iatitolato T Amalafonca , fopra del 
quale egli fondava le fue più belle fperanze. Ma 
nelle diverfe letture, eh' egli ne fece ai fuoi amici, 
ebbe il Dramma si poco incontro, che per fine con- 
vinto egli ftefTo y che gli calzava meglio il focco 
che il coturno , lo dette alle fiamme , e lo vidde 
ardere con perfetta tranquillità • 

Partito per Padova , pafsò a Bergamo , e quin- 
di a Milano, dove efiendo andato a far vifita al 
Refidente di Venezia, quefto Signore lo ritenne per 
ilio gentiluomo di camera , e indi a non molto lo 
fece fuo fegretario . Frattanto eh' egli efercitava 
il fuo impiego, fece conofcenza con Bonafede Vi- 
tali, queir uomo ftraordinario > prima Gefuita, poi 
medico e profeflbre nell' Unìverfità di Palermo , 
ed in ultimo ciarlatano , conofciuto da tutti fotto 
il nome dell' Anonimo . Queft' Uomo Angolare , in-^ 
fjirinaco d' ogni fcienza , con una sfrenata ambi- 
zione di farlo fapere , aveva ancora feco una trup- 
pa di commedianti , qhe fervivano d' intermezzo 
alla rapprefentazione principale , eh' era la vendita 
de' fuoi balfami e medicamenti . Quefii lo impe»* 
gnò a procurargli il pubbUco teatro di Milano 
per la ftagione della primavera, e dell' ellate, che 
col fuo credito , e quello del Refidente di Vene- 
zia non gli fu difficile d' ottenere • 

Avendo cosi V occafione di trovarfi familiar- 
mente fra quella truppa , fece per efla un intermez- 
zo f intitolato , il Gondoliere Veneziano , che fu la 
prima produzione comica ufeita dalla fua penna , 
che comparifle, allora in pubblico, e fucceffivamen- 
te alle ftampe. Continuava egli frattanto ad efer- 
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citare con molto 2elo il fuo miniftero di fegreta*^ 
rio nells delicate circoftanze della guerra , eh' era 
allora tra i Gallo-Sardi , e i Tedefchi ; ma un fai- 
fo fofpetto nel Re(idente , e un moto di vivacità 
ftraordinario nel noftro Autore, fece che, giuftifi- 
cata prima la fua innocenza, chiefe tofto il fuo 
congedo > al Refidente , e che queftì quietamente 
glielo accordò . 

Partito dopo tre giorni il noftro Autore per 
Parma, nel paflare a Brefcia, s'incontrò in cinque 
difertori, che gli tolfero denari , orologio, tabacchie- 
ra , e tutto ciò eh' egli aveva ; e fé la forte non 
gli prefentava un degno Curato , che T accolfe 
prima in cafa , lo riftorò , lo alloggiò , e gli die- 
de in fine il fuo cavallo per condurfi a Brefcia, 
egli non avrebbe avuto altro partito da prendere, 
che quello di chiedere V elemofina . 

In quefta total penuria d' affegnamenti trovò 
in Brefcia chi gli preftò fei zecchini , con i qua- 
li fi portò a Verona, Occupava in quella ftagio- 
ne il Teatro di Verona la Compagnia de' Comici 
del Teatro di S. Samuello in Venezia ; ed egli an« 
datovi r iftefia fera, vi* ritrovò il Cafali, celebre At- 
tore fuo amico , al quale aveva già promefib di fa- 
re una tragicommedia, con cui aprire il teatro 1' 
anno vegnente in Venezia . Era quefta in titolata 
il Belifario, e l'aveva egli appunto appreflo di fé, 
fcappata alle ricerche degli aftafTIni, o quel che è 
più verifimìle non curata da loro . 

Il Cafali lo ricolmò di carezze , e prefentato- 
lo al Direttore della Compagnia Imer, convennero 
di fare il giorno dopo, in una radunanza di tutti 
gli Attori I la lettura della fua tragicommedia. Que- 
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fta incontrò maravigliofamente fra tutti, e deter- 
minò il Direttore a metterfelo in cafa , ed a far- 
lo lavorare per il fuo teatro. Cosi infenfibilmente 
il Sig. Goldoni fi trovò al feguito della Compagnia 
Grimani, per la quale compofe poi fucceffivamente 
la fua tragedia la Rojimonda, V intermezzo la Bir- 
ba j la Grifelda , il Don Giovanni ed altre • Se- 
guitando cosi la Compagnia di S. Samuello di una 
piazza neir altra , fu forprefo in Genova da una 
di quelle impreflioni amorofe , che lo coglievano 
di frequente. Invaghitofi d' un'onefta zittella, fi- 
glia d' uno dei quattro Notari Deputati al Banco 
di S. Giorgio , uomo rifpettabile , e di. fufficienti 
follante , la chìefe in moglie , e \ ottenne ; e con 
ciò fi procurò in futuro la più tenera , e la più 
faggia compagna . 

Di ritorno a Venezia, perfezionatafi la Conv 
paghia Comica con la recluta di Attori , più ca- 
paci di corrifpondere alle mire eh' egli aveva per 
la riforma del Teatro Italiano, fece il fuo Momo** 
lo Cortefan , che ebbe generale incontro ; ed il Pro- 
digo , che per le troppe fomigliianze , che gli erano 
innocentemente ufcite dalla penna con le avventu- 
re di un perfonaggio di gran condizione nella Cit- 
tà, lo mife al rifchio di rovinarfi. Quefti per fua 
forte non feppe, o ebbe la fierezza di non vo- 
lerfene accorgere . 

Fu quindi per opera de* fuoi parenti fatto Con- 
fole dalla Repubblica di Genova in Venezia; ma que- 
llo fuo nuovo impiego gli produfie molti difturbi 
e poco guadagno; fioche non molto dopo lo ri- 
nunziò volentieri in favore d* uno , che aveva bi- 
fogno più del titolo che della paga. Efiendo (la- 
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to fofpefo il pagamento delle fue rendite nei Mon- 
ti di Modena per fupplire alle fpefe della Guerra 
tra i Gallo-Ifpani e i Tedefchi, nella quale il Du- 
ica aveva unite le fue forze con quelle della Fran- 
cia , la fua economia domeftica cominciò nuova- 
mente a trovarfi in qualche difordine; e fini di ro- 
vinarlo un fuo fratello militare , col mettergli in 
cafa un impoftore , il quale col dargli fperanza di 
far la fortuna di tutta la famiglia, fini col rubar- 
gli fei mila lire e fuggirfene . 

In quefte dure circoftanze fi determinò d' an- 
dare a Modena , e di li a Genova fé bifognava , 
per ottener denaro in qualche maniera; ma aven- 
do faputo per via che.il Duca era nel campo 
Spagnuolo a Rimini , andò colà a prefentarfi a 
quei Principe . L* accolfe egli benignamente ; ma 
quando fi fenti parlare di luoghi di monte, e di 
Credito , mutò propofito , e in due minuti lo con- 
gedò . 

Partita di Rimini Tarmata Spagnuola, vi fuc- 
cedè quella degP Imperiali • Una buona compagnia 
di comici , che vi fi trovava , e le felte che vi fi 
fecero per il maritaggio del Principe Carlo di Lo- 
rena coli* Arciduchefia forella delPImperatrice Ma- 
ria Terefa, gli fecero guadagnare buona fomma 
di denaro • Nel carnevale feguente fatto diretto- 
re d' un' opera magnifica, che volle dare il Conte 
Novati , Generale dell' Armata Auflrriaca , n' ebbe 
da quel genero fo Signore delle ricompenfe, che 
forpaflarono d' afiai la fua efpettativa . 

■ Venuto cosi in circoftanze. migliori , provve- 
duto fuflicientemente di denaro, libero di fé ftef- 
io y volle mettere in efecuzione il fuo antico prò- 
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getto di vedere , e di foggiornare per qualche tem- 
po nella Tofcana; e mefla d* accordo la conforte, 
fé ne partirono lietamente alla volta di Firenze . 

Dopo il foggiorno di qualche mefe fatto nel- 
la Capitale, fi portò a Fifa, dove non penfava di 
trattenerfi , che quanto foffe ftato di bifogno per 
vedere le cofe più riguardevoli di quella Città • 
Ma entrato per accidente in una fala , dove fi te- 
neva attualmente un* adunanza dei Coloni Arcadi 
d' Alfea , vi recitò un fuo fonetto , che fu V ori- 
gine del foggiorno di tre anni , eh' egli vi fece . 

Fu rlconofciuto fubito per quel novello Poe- 
ta Comico, del quale fi parlava già per V Italia j e 
di più per un Avvocato Veneziano ; ed in quefta 
doppia qualità ebbe torto un diploma di Paftore, 
e delle caufe da patrocinare . Cosi il nofl:ro Au- 
tore , facendo per un verfo dei fonetti , e delle 
odi , e ftendendo per V altro difefe giuridiche , 
che gli venivano ben pagate, inclinò per qualche 
tempo a credere , che la Città di Pifa farebbe (la- 
ta il paefe del fuo ultimo ftabilimenro , e del fuo 
ripofo . Non lafciava per altro , negP intervalli di 
tempo che gli rimanevano , di lavorare qualche co- 
fa intorno al teatro ; e fece alle viviflìme iftanze 
di Sacchi , famofo arlecchino , le due commedie , 
delle quali Tuna ha per titolo il Servitore di due 
Padroni j V altra il Figliuolo d* Arlecchino perdu- 



to , e ritrovato 



La morte d' un caufidìco accreditato della 
Città fu Toccafione, che cominciò a difguftarlo del 
paefe. Domandò egli folo tutte le clientele reftate 
vacanti a quella morte , e trovò ftrano di non a- 
ver potuto ottenerne veruna . Da ciò fi deduce , 
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che nello Audio della natura, e dell' uomo , egli 
non era ancora giunto a quel fegno in cui lo di- 
moftrano le fue pofteriori produzioni . 

Faceva in quel tempo un fuo corfo di rap- 
prefentazioni la Compagnia di Medebac in Livor- 
no. Il N. A. va a fentirvi recitare una fua Com- 
media , ha occafione di parlare col direttore della 
compagnia , e gli confida i difpiaceri ricevuti in 
Pifa . Quefti gli propone di rientrare fulla carrie- 
ra abbandonata , gli offre condizioni vantaggiofe ; 
e il Sig. Goldoni^ forzato dalla fua ftella^ s' impe- 
gnò al feguito della compagnia in qualità d' au- 
tore ; e fatte le neceffarie convenzioni , difle T ul- 
timo addio a Pifa , e alla Tofcana • 

Fu nel Teatro di S. Angelo in Venezia , eh' 
egli cominciò più feriamente a penfare a quella ri- 
forma del teatro comico^ che già meditava da lun- 
go tempo. L' alliduo lavoro, al quale s' affoggettò 
per riufcire nel fuo progetto , e per il vantaggio 
della compagnia , gli coilò qualche diminuzione del- 
Ja fua falute . Giunfe allo sforzo quafi incredibi- 
le di dare fedici commedie nuove in un anno , e 
42. ne compofe per ufo del Teatro di S. Ange- 
lo , fra^le quali fi noverano molte delle migliori 
che fieno ufcire dalla fua penna . 

Non corrifpondendo per altro alle fatiche gli 
emolumenti, pensò ad aumentare quefti ultimi col 
mettere alle ftampe T opere fue , che gli furono 
da alcuni richiefte , e da molti gli parvero defide- 
rate . Trovò egli per altro della refiftenza nel di- 
rettore della compagnia per V efecuzione del fuo 
piano , fui fondamento che le produzioni fatte per 
il Teatro di S. Angelo gli apparteneflero per di- 
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ritto , e che T Autóre ne avefle perduta la pro« 
prierà • 

Quefta durezza di Medebac unita alla fcarfa 
mercede, che ei ricavava delle ftraordinarie fatiche 
fatte per la fua compagnia, lo determinarono di 
abbandonarlo; ficchè, terminati nel 17521. ifuoi im- 
pegni con lui , fece nuove e più vantaggiofe con- 
venzioni col Nobile Veneziano , proprietario del 
Teatro di S. Luca ; e (i mife nella (leiTa qualità d* 
Autore al feguito di quella Compagnia • 

Egli aveva frattanto dato i fuoi manofcritti- 
allo (lampatore Bettinelli ; ma quefti avendo in ma- 
no il privilegio per V impreffione delle fue opere, 
s' uni poi con Medebac , che gliene difpurava la 
proprietà . Quefte oftilità V obbligarono a portarfi 
immediatamente a Firenze; ed ivi accomodatoti colla 
ftampatore Paperini , diede mano , a tutte fue fpe- 
fe, a un' edizione delle fue Commedie in io. vo- 
lumi in ottavo , il primo de' quali venne alla luce 
nel Maggio del 1753. L' edizione fu fatta per af- 
fociazicuie in copie 1700. e alla pubblicazione del 
fefto tomo fu tutta ripiena . 

L' artiftenza , che fu obbligato a predare a que- 
fta edizione , non gP impedi quella , eh' egli do- 
vea alla fua nuova Compagnia Comica , per la 
quale profegul a comporre fempre nuove Comme- 
die a mifura del bifogno • 

L' Edizione Fiorentina conteneva folo tuttoi- 
ciò che il N. A. avea fatto per i Teatri di S. Sa- 
muelle « di S. Angelo . Dopo due anni lo ftampa* 
tore Veneziano Pitteri prefe a farne per fuo con- 
to una nuova, in ottavo, col titolo di Nuovo Tea-- 
fra del Sig. Goldoni^ nella quale fi comprendeva- 
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no quelle Commedie àncora fatte per la Compa- 
gnia di S. Luca . Fra quefte era il Terenzio , com- 
media, che il N. A. chiama la Tua favorita , e 
che reputa la migliore di tutte le fue comiche 
produzioni . 

Neir anno 1756. fu chiamato a Parma per 
ordine dell' Infante Don Filippo , dove fece per 
fervizio della Corte tre opere buffe , che furono 
univerfalmente gradite . Quefto picciolo fervigio pre- 
ftato in brevifllmo tempo gli produffe una larga ri- 
compenfa ; e gli fece inoltre ottenere una patente 
di poeta air attuai fervizio di S. A. R., con una 
penfione » che il Duca Regnante gli ha conferva- 
ta fino ai prefente • 

Durante il fuo impegno con la medefima com- 
pagnia fu invitato , con condizioni onore volillime, di 
andare a Roma, per dirigere e per fornire delle com- 
medie a una truppa di comici , che recitava nel 
Teatro di Tordinona J II proprietario del Teatro 
di S. Luca gli permife cortefemente d' accettare, 
ed egli vi andò, ma con infelice fucceflb.I nuo- 
vi comici , coi quali doveva fare , erano Napole- 
tani , e r Attore più importante fra loro era il Pul- 
cinella ; il Teatro di Tordinona era quello de* 
carbonai , e de* marinari ; il giudizio degli Abati 
Romani fevero; ficchè e il direttore del teatro , e 
il noftro Autore s* avvidero prefto di aver fet- 
ta una cattiva fpeculazione , il primo nel chia- 
marlo , il fecondo nell* accettare V invito . Le fue 
commedie mal riufcite nel Teatro di Tordinona 
fi foftennero meglio, per la diverfa qualità tanto 
degli attori, che degli fpettatori, in quello di Ca- 
pranica, dove ogni giorno di recita ne era uno 
di trionfo per il N. A. 
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Ritornato in Venezia rìprefe, fempre con in- 
contro uguale e con univerfale foddisfazione , a 
compire a' fuoi impegni con la Compagnia di S. 
Luca • Le opere Tue erano falite oramai in tanto 
grido , che, avendone egli in un pranzo di fuoi ami- 
ci, propolta una riftampa per affociazione, fece i8o. 
fofcrizioni prima d^ alzarfi • Quefla nuova edizio- 
ne fu efeguita dallo ftamparore Pafquali . Dietro 
le venne quella di Torino , ed in feguito quelle 
tante altre , che fi fono vedute alla luce dopo di 
quelle • 

Dopo le 42, commedie eh' egli avea fatte , 
prima di unirfi colla Compagnia di S. Luca , 59. 
furono quelle, ch'egli compofe fino ali* anno ijói,, 
delJe quali cinque furono fcritte per ufo. partico- 
lare del Sig. Marchefe Albergati Capacelli , con 
[ pochi personaggi , e adattate a un teatro di pri- 
vata focietà • 

Qui finifce tutto ciò, ch'egli ha fatto in Ita- 
lia . S' apre per effò nuova fcena di cofe , e prin- 
cipia r altra parte della fua vita paffata fotto al- 
tro cielo , e fotto più favorevoli aufpicj . 

Aveva egli ricevuto, per mezzo dell' Ambafcia- 
tore di Francia , una lettera del Sig. Zertuzzi, pri- 
nio attore della commedia Italiana a Parigi , nel- 
la quale gli diceva d' elTere incaricato dai primi 
gentiluomini della Camera del Re, di proporgli un 
impegno per due anni, con onorevoli appuntamen- 
ti. Il defiderio di veder Parigi , il profpctto di uno 
ftabilimento poflibile in quella gran Città , il fuo 
ftato tutta via precario in Italia , le penofe e in- 
ceffanti fatiche, ch'egli durava; il timore d' una 
vecchiezza , in cui collo fcemargli le forze , gli R 
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accrefceffero i bifogni, tutti in fine quelli motivi 
lo determinarono ad abbracciare il partito , qua-» 
lora non gli fofle riufcito d' ottenere, fia a titolo 
d' impiego, fia a titolo di penfione , qualche cofa, 
che gli aflicuraffe uno flato comodo e convenien- 
te nella fua Patria • 

Fece egli per quefto efFetto i fuoi tentativi, 
e n' ebbe aflai incoraggimenti e fperanze ; ma gP 
impieghi in quella Repubblica non fono si torto ot- 
tenuti , che domandati ; e perciò che riguarda 
le penfioni , in concorrenza di poflulanti , le arti 
utili la vincono Tempre fopra quelle , che non fo- 
no altro che dilettevoli . Ben perfuafo di quefto 
dal fatto fteffo, non vide il N. A. che vi iÈoffe par- 
tito migliore per lui , che quello di tentare la fua 
forte a Parigi, Sicché fuperata con qualche pena 
r oppofizione del proprietario del Teatro di S. 
Luca , fatti i fuoi preparativi , prefi i fuoi conge- 
di, fé ne parti nell' Aprile del 1761. per la Fran- 
cia, in compagnia della fua moglie, e del figlio del 
Gap. Goldoni fuo fratello, che cominciò fin d'allo- 
ra a riguardare come proprio . 

In quefta occafione , lafciando la nuova edi- 
zione delle llie opere al terzo volume , forni ma- 
teriali abbaftanza per continuarla ; e 4^ probità e 
credito dello ftampatore Sig. Pafquali I9 raflicura- 
rono contro a ogni timore per V efeculzione . 

Arrivato a Parigi , trovò al Teatro Italiana 
una fcelta e numerofa truppa d' attori , eccellen- 
ti tutti nel loro genere . Ma quefto loro genere 
era tuttavia quello, eh' egli aveva felicemente ri- 
formato ia Italia . I Francefi continuavano a fof- 
frire e ad applaudire nel Teatro Italiano quello, che 
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avrebbero deteftato nel nazionale . Pensò dunque 
egli fubito a voler' introdurre ^ e ftendere ancora 
a quel paefe il fuo piano di riforma; e non s'av- 
vide , che quefto non poteva cosi facilmente venir- 
gli fatto in Francia, come in Italia. Le fcurrilità 
e le buffonerie , che più che in altra cofa confi- 
ftono ne' farti, ne' movimenti e nei gefti , fono 1' 
iftéffè in tutti i paefi , e preffo che bene intefe e 
gufiate ancora in una lingua, che poco s'intenda. 
Ma le bellezze che rifultano dal dialogo e dai fen:- 
tlmentl, che più d'ogni altra cofa fervono allo fvi- 
luppo dei caratteri , o a far comprendere la con- 
dotta d' una commedia , richiedono un' intelligen- 
2a non affatto comune di quella lingua , nella qua- 
le fi' (crivono . 

Neir Italia , paefe in cui Ci fludia e fi fa la 
lingua Francefe affai più che 1' Italiana in Fran- 
cia , le commedie Francefi , che fi diftinguona 
per le qualità accennate di fopra, non hanno già 
fl maggior concorfo ; fieno effe purè delle più bel- 
le, e degli autori più celebrati . Il Porfugnacco 
ha 'avuto fempre più fpettatorì del Mifantropo . 
I lepori , i fall delicati , le bellezze minime di 
cjuefl:* ultimo, nella rapidità del dialogo, e nel- 
la, difiicoltà della pronunzia, fcappano fpeflè vol- 
te all' intelletto e all' udito . QuefH oftacoli alla 
rìufcita d' una buona commedia Italiana fono an- 
Cora più forti in Francia, dove lo fludro di quel- 
la lingua ha luogo folamente fra le perfone più 
colte; ma non è quello della moltitudine 4 la 
^ale fola può rendere ben frequentato un tea- 
tro . 11 N. A. tentar ne volle ciò non oflanre 
l'uitraprefa , col pone in fcena il fuo Padre per 
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amore , il di cui mal fuccefTo fu capace di diranw 
merlo afFatro dal profeguire • Ma egli avea già fot- 
tofcritto uà impegno per due anni al feguito di 
quella compagnia ; deche , perfuaro ancora dai 
comici che la componevano, tenaci troppo delia 
loro vecchia maniera , gli bifognò lafciarfi trafpor- 
tare dalla corrente, e compofe per loro xifo ven-» 
tiquattro Commedie dette al Soggetto , delle ^ualì 
ve ne furono alcune, ch'egli porteriórmente diJtefe 
per intiero . Fra quefte fono Gii Amori di Zeliti^ 
da e Lindoro, efpofti in tre commedie^ confecuti- 
ve , che fi fono vedute rapprefentare con piacere 
per tutta Italia , non oftante che il primo loro in- 
contro in Venezia rion foffe felicìffimo . 

Era già il N. A. predo al termine dei duean* 
rì di foggiorno in Parigi , e del fuo impegno col- 
ia Compagnia Italiana ; e aflfezionatofi oltre ogni 
credere alla maniera di vivere dì quel paefe i fi ve- 
deva con eftremo rammarica nella necefficà indi- 
fpenfabile di cambiar cielo . La ftella fua favore- 
vole comparve al folito in fuo foccorfo . Una Ma* 
damigella , Lettrice della defonta Delfina » Madre 
del Re prefente , gli procurò àcceflb alla Corte, 
e gli ottenne un impiego di profeflbre di lingua 
Italiana prefib delle Madame di Francia , e pili ipe^ 
cialmente preifo di Madama Adelaide. 
^ - Non abitava egli già in Cort^e; ma vi fi tra-* 
^ «feriva ad o^i chiamata^ in una fedia di pofta^ 
jChe gli veniva mandata per quefto eflfetto* AvevJ 
per. fua mala forte il cattivo Ibito di leggere cam 
min facendo ; ficchè in una di quelle gite gli fuc 
cede di perdere a un tratto la vifta.; che non oftar 
ti i rimedj ufati , non ricuperò poi che da un oc 
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chio fblo . Qudlo difetto oón gli còmparifce al 
di fuori , e non lo incomoda molto nel fuo par* 
ticolare ; e ne parla egli nelle fue memorie mol« 
to giocondamente . 

, Dopo fei mefì della fua inftallazione alla Cor^ 
re , ottenne un quartiere nel Cartello di Verfaglies ; 
onde non fu più obbligato a quelle gite, delle quali 
r ultima gli era tanto cortata. Ma la morte del 
Delfino mutò prefto faccia alle cofe . Nelle nuo*- 
ve difpofizioni che furon date , il N. A. , che non 
aveva avuta fino a queir ora paga veruna , dovè 
anco rimanere fenza quartiere. Tre anni fcorfero 
prima che fi peniàfle a riconofcerlo*; ed a codei- 
fla epoca ebbe un regalo di cento luigi entro 
una tabacchiera d\ oro ; e gli furono aflegnare 
quattromila lire T anna , ddie quali la CaiTa Re- 
gia gli ha ritenuto fempre il veht^fimo • 

Da tutjto ciò fi raccoglie, che le condizioni » 
alle quali ferviva ajla. Corte di Francia^ non era- 
no delle più, vaataggiofe • Ma il fervizio era ono- 
revole e dolce ; e il foggjorno della Francia era 
divenuto grato oltre modo ài Signor Goldoni, tal-^ 
che forfè gli teneva ^uogò di maggior paga. For- 
fè ancora penfava egli di potere per altre vie fup- 
plire a quella fcarfèzza di afiegnamenti • In effet- 
to gli venivano di tempo in tempo domandate 
delle Commedie dall' Italia ; alcune ne compofe 
per il Portpgallo, e divertì anni lavorò per la Di- 
rezione deir Opera Buffa di Londra ; e pare , fe- 
condo che egli fi efprimc nelle lue memorie , che 
in tutte querte occafioni egli fia flato feikipr« mol- 
to convenientemente trattato . 

Framezzo a quelle fue occupazioni egli lebbe 
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Tempre rivolte le mire a far vedére un giorno al- 
la Francia , che meritava anch' egli d' aver qual- 
che porto fra i fuoi autori Drammatici, A quefto 
effetto non trafcurò ftrada neffuna , che lo poteffe 
condurre a renderfi ben padrone di quella lingua. 
Molto fenti , molto parlò , molto conversò ; fin- 
ché- air ultimo , dopo nove anni di foggiorno in 
Parigi , nel feffantaduefimo dell' età fua , ebbe il 
coraggio di comporre una commedia in Francefe , 
e di farla efporre nel Teatro di Corte , per la 
Iblenne occaiìone del maritaggio del Delfino . 

L' effetto provò ^ che non fu quefta temerità 
in lui , né troppo alta opinione, eh' egli avefle 
•delle fue cofe * La commedia ebbe un tale incon- 
tro , che gli produffe torto una gratificazione di 
-150. luigi dal Re , mólti vantaggi dal Teatro di 
Parigi, che la mife nebfuo repertorio, e non po- 
chi dallo Stampatore che la* pubblicò . Il N. A. i' 
intitolò X^ Bourru Bienfaifané y il che tradotto ma- 
temente neir Italianoipuò 'fignrficare , ILFantafiico 
^di buon cuore ,; commedia Conofciutiflìma fra di 
nói , della quale pénciÒL' crediamo inutile il dar qui 
un più dirtinto raggioaglio. Non vuolfi per altro la- 
fciar di oflervare ini^tale occafione la- fempre mara- 
vigliofa facilità del Signor Goldoni di far fuo tut- 
to ciò eh* egli vede^ è tutto ciò ch'egli fenfte . Que- 
fta è rtata quella, che lo* ha refo àbile a dipingere con 
tanta verità i cortumi , e i modi della propria na- 
•feione; e quefta è quella, che dopo lo ha meffo in 
^ftato di ferivere con tanta naturalezza in una lin- 
gua <:qs1 differente di genio e di maniere dall' 
Italiana • Le ifteffe fue memorie , per quanto ci 
può effer lecito di giudicarne, fembrano dirtefe da 
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chi non abbia mai parlato , o fcritto in altro lin- 
guaggio. Infigne dono del Cielo , e degno d' eter- 
na lode il N. À., che ha faputo farne cosi buon 
ufo . 

Un' altra commedia in lingua Francefe fece 
egli dopo di quefta, alla quale dette per titolo L*-4- 
varefaflueuxj o fia V Avaro Magnifico^ lavorata eoa 
tanto artifizio come la prima, e ch'egli dette a 
recitare a Fontainebleau colla ftelTa perfuafìone ^ 
Ma una malattia del primo attore produffe un in- 
dugio, che ne refe sfavorevoli ^e circoftanze . La 
Corte proffima alla partenza era di molto fcemata. 
Nella fera della rapprefentazione il teatro fu lan- 
guido e fcarfo ; qualcuno vi fu degli attori , che 
non entrò bene nel carattere, , che doveva rappre- 
fentare . Non vi furono fegni di pubblica appro- 
vazione, né di cenfura; fìcchè il N. A., vifto^he 
per luì v' era piuttofto da perdere , che da gua- 
dagnare nella già acquiftata opinione del pubblico, 
la giudicò nata fotto una cattiva -coftellazione , e 
la ritirò ; fenza volerla più produrre fuUe fcene , 
o dare a leggere ad alcuno in particolare . 

Seguita la morte di Luigi XV. fu il noftro 
Autore deftinato a dover dare delle iltruzioni di 
lingua Italiana a Madama Clotilde , forella de) Re 
prefente , deftinata Spofa al Principe di Piemon- 
te , Erede Prefuntivo del Regno di Sardegna. Ce- 
lebrato quefto maritaggio , pafsò colle fteffe incum- 
benze preflb Madama Elifabetta , giovine Pfinci- 
peffa , amabile , viva , e più nelP età Ji traftuUar- 
lì , che d' occuparfi <. Ma il N. A. cominciava a 
fentirfi divenir vecchio . L' aria di Verfailles non 
gli fi conferiva . Gli fi rifvegliarono i fuoi vapo- 



XXII 

ri ; cominciò a foflTrire di palpitazioni ; ali* ultime» 
fu coftr^tto a lafciar la Corte , e ritirarfi a Parigi , 
dove r aria meno pungente era più analoga al fuo 
temperamento . 

Softitui a far le fue veci a Verfailles il fuo 
nipote , non oftante che impiegato nei Diparti*- 
mento di Guerra ; e prefentato in tale occafione 
un memoriale al Re , o' ebbe óooo. Lire di gra- 
tificazione (Iraordinària , e iioo. di penfione fuU 
la teda del fuo nipote • 

Potrà forfè parere ad alcuno , che meffe in- 
fieme le gratificazioni ftraordinarie , e gli appun- 
tamenti fiffi , flati accordati al N. A. per 15. an- 
ni di fervizio predato a quella Corte , non fac- 
ciano una fomma proporzionata alla natura de'fuoi 
impieghi , ed ali* opinione che ciafcuno fé ne fa- 
rà probabilmente formata in Italia • Ma abbiamo 
di già offervato eh' egli aveva dei gran vuoti di 
tempo, dei quali poterfi approfittare per far dei gua- 
dagni ; e dair infieme delle fue memorie fi racco* 
glie , che tutti gli altri allettamenti di quel fog<* 
giorno gli hanno fatto fempre credere di effer fufc 
Scientemente pagato . 

L' ultima fatica comica del Sig. Goldoni, che 
corona per cosi dire , e dà fine al lungo catalogo 
<lelle fue produzioni teatrali , fu un' opera buflfa 
intitolata i Volponi^ ch'egli fece dopo la fua riti* 
rata dalla' Corte . Quefta fu deft:inata doverfi reci- 
tare in Venezia , e anco nel Teatro dell' Opera 
Italiana a Parigi , dove per altro non pare che fia 
(lata mai rapprefentata . Dopo queft' ultimo sfor- 
zo prefe egli perpetua vacanza del fuo favorito 
meftiero, e fono già dieci anni ^ che ne va tran- 
quillamente godendo • 
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HéH'anno 1784. fi diede a feri vere le fue me- 
morie , e le compi nel 1787. otruagefimo dell'età 
fua ; e nel prefente anno 1788. Tappiamo che vi- 
ve tuttavia , per averne dato a noi fteffi cortefe- 
tnente rifcontro di proprio pugno . 

Nel chiudere quefto riftretto delle fue memo- 
rie, noi non penfiamo di tefiere un elogio al N.A.^ 
le di cui Opere fono oramai fotto gli occhi e fotto 
il giudizio di tutta Y Europa . Non pretendiamo 
nemmeno d'arrogarci tanto d'autorità, da aflegnar- 
gli quel porto , che può di ragione competergli, nel- 
la claflfe degli fcrittori del fuo genere . Non vo- 
gliamo negare , che anco nella lingua Italiana , co- 
me delle altre fuccede , ogni giorno nuove comi- 
che produzioni lì vedano comparire , degne di fom* 
ma lode e di ftima ; ammettiamo in oltre che la 
fvogliàtura dei dilettanti del teatro gli rende fem- 
pre vaghi oltre modo di novità; ma con tutto que- 
fto crediamo di poter prefagire , che nell' ifteffa 
guifa che in Francia fi gradifcono fempre e di 
tempo in tempo fi tornano a defiderare le com- 
medie di Molière ; nell' ifteffa guifa , che fi fa al- 
trettanto in Inghilterra delle Opere di Sekefpeare, 
nei teatri d' Italia le commedie del Sig, Carlo Gol- 
doni fi feniiranno fempre con piacere , e di tem- 
po in tempo faranno , ora V una , bra T altra de- 
fiderate • 
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TEATRO COMICO 

COMMEDIA 

DI t KE ATTI IN PROSA 

Scritta in Venezia nell'anno 1750. perchè fervifTe di prima 
Recita j come fegui nclP Autunno dell* Anno medeflmo • 

Rapprefentata prima in Milano nel mefe di Settembre 
antecedente per la prima volta • 



PERSONAGGI. 

Orazio Capo della Compagnia de' Comici , detto Otta< 
vio in Commedia • 

Placida prima Donna , detta Rosaura • 

Beatrice feconda Donna . 

Eugenio fecondo Amorofo , detto Flor indo • 

Lelio Poeta • 

Eleonora Cantatrice. 

Vittoria Servetta di Teatro , detta Colombina • 

* Tonino Veneziano, poi Pantalone in Commedia. 
Petronio , che fa il Dottore in Commedia • 

* Anselmo , che fa il Brighella * 
« Gianni > che fa P Arlecchino . 
Il Suggeritore . 

Uno Staffiere della Cantatrice, che parla» 
Servitori di Teatro , che non parlano . 



La Scena flabile è il Teatro medeflmo , in cui fi rappref^n-, 
tano le Commedie, con Scene, e profpetto di Cortile» fi- 
gurandoti eOTer di giorno , fenza lumi , e fenza fpettatori • 

- ::s 
J tri Perfonaggi frignati colla * parlano il linguaggio Vene* 

pano mefcolato di qualche yoce Lombarda • 

TEA- 



TEATRO COMICO. 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

S' alza la tenda , e prima che intieramente (ia alzata > efce 

Orazio , poi Eugenio . 

Ora^. TT^ErmatevI } fermatevi» non alzate la tenda} ferma- 
X^ tevi . {y^'^fi lafcenom 

Eug, Percbè , Signor Orazio , non volete , che fi alzi la tenda? 

Ora^. Per provare un terzo atto di Comioedia non ci é bi- 
fogno di alzar la tenda • 

Eug. E non ci è ragione di tenerla calata. 

Ora{, Signor sì , che ci è ragione di tenerla calata, Signor si. 
Voi altri Signori non penfate a quello , che penfo io« Ca- 
late giù è[uella tenda • ( verfo la fcenam 

Eug, Fermatevi. ( verfo lafcena ) Se fi cala la tenda , non ci 
fi vede più ; onde per provare le nofìre Scene , Sig. Ca- 
po di Compagnia , vi converrà far accender de' lumi . 

Oraj. Quand' è cosi , farà meglio alzar la tenda . Tiratela fu » 
che non voglio fpendere in lumi . (y^f'fo l^ fcena. 

Bug, Bravo , viva i* economia . 

Oraj» Oh amico caro » fé non avefli un poco d' economia, le 
cofe anderebbero in precipizio . 1 Comici non fi arricchì- 
fcono . Quanti ne acquidano , tanti ne fpendono . Felici 
quelli I che in capo ali' anno la levano dei pari ; ma per 
lo più 1* ufcita è maggiore deli* entrata . 

Eug, Vorrei fapere per qual caufa non volevate alzare la tenda. 

Ora{, Acciocché non fi vedeffe da neffuno a provare le no- 
ftre Scene . 

Eug. A mezza mattina chi ha da venire al Teatro ! 

Ora^. Oh vi fono de' curiofi, che fi leverebbero avanti giorno . 
Teat. Comico y T0mo /• Al 
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Eug. La noftra Compagnia è (lata altre volte veduta , no8 
vi farà poi tanta curiofltà . 

Ora^. Abbiamo de* perfoaaggi nuovi • 

Eug. È vero ; quelli non fi dee lafciargli vedere alle prove. 

Ora{. Quando fi vuol mettere in grazia un perfonaggio , con- 
viene Farlo un poco defìderare > e per farlo comparire , bi«- 
ibgna dargli poca parte , ma buona . 

Eug. Eppur vi fono di quelli, che pregano i Poeti , ac- 
ciocché facciano due terzi di Commedia fopra di loro . 

Ora^, Male > maltflimo . Se fono buoni » annojano , fé fon* 
cattivi , fanno venir la rabbia • 

Eug, Ma qui fi perde il tempo , e non fi fa cofa alcuna • 
QucHi Signori Compagni non vengono . 

Ora^, L' ufo comune de' Commedianti; levarfì fempre tardi* 

Eug. lia nodra maggior pena Ha nelle prove . 

Ora{. Ma 1^ pr»ve fono quelle, che fanno buono il Comico* 

Eug, Ecco la prima Donna • 

Ora{. Non è pocOi, che Ha venuta prima degli altri* 'Per 
ufanza le prime Donne hanno la vanità di farli afpettare* 

S C E N A IL 

Placida , e detti . 

Placìd.Y? Cco qui ; io fon la prima di tutti. Quefte Signo- 
Mli re Donne non favorifcono ? Signor Orazio , fé 

tardano , io me ne vado . 
Ora^» Cara Signora , fiere venuta in quello momento y e di 

già V* inquietate ? Abbiate pazienza ; e ne ho tanta io f 

abbiatene un poca voi ancora . 
Placid, Parmi , che a me fi potefìfe mandare V avvifo quando 

tutti flati fodero ragunati . 
Eug. Sentite ? Parla da prima Donna . ( piano ad Orai^ 
Ora^, ( Ci vuol politica ; convien fofferirla.) Signora mia , vi 

ho pregata a venir per tempo , e ho defiderato > che veni fle 

prima degli altri per poter difcorrere fra voi e me di qual' 

che cofa toccante In direzione delle nodre Commedie . 
Placid. Non fìete il Capo della Compagnia ? Voi potete di' 

fporre fenza dipendere . 
Ora^. Poflb difporre , egli è vero , ma ho piacere , che tur 

fieno di me contenti , e voi ipecialmente , per cui ho tu 

ta la (lima. 
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Eug. ' (Volete voi dipendere da*4uoi configlj?) (^plano ad Or, 

Draj. (Quefta è la mia malfima : afcolto rutti , e poi fo a 
mio modo . ) ( piano. 

Placid. Ditemi , Signor Orazio , qiiaP è la Commedia , cho 
avete desinato di fare domani a fera ? 

Orax- Quella nuova intitolata : Il Padre rivale del Figlio . 
Jeri abbiamo provato il primo , e il fecondo Atto , e c^- 
gi proveremo il terzo . 

Placid, Per provarla non ho difiScoItà , ma per fa^la domani 
a fera non fono perfuafa . 

^itg, ( Sentite ? non 1* approva . ) (piano ad Oraiìo, 

Ira^. ( E che s\ , che 1* approverà ? ) Qual' altra Commedia 
crederefle voi , che foITe meglio rapprcfentare ? 

'^lacid. L* Autore , che fomminiflra a noi le Commedie , ne 
ha fatte in quefl* anno fedici , tutte nuove , tutte di ca- 
rattere , tutte fcritte . Facciamone una di quelle • 

\ug. Sedici Commedie in un anno ! Pare imponibile • 

7r^f. Sì certamente , egli le ha fatte . Si è impegnato di 
farle , e le ha fatte . 

^ug. Quali fono i titoli delle fedici Commedie fatte in un anno? 

Hacid, Ve lo dirò io: // Teatro Comico, I Pùntigli delle 
Donne. La Bottega del Caffè, Il Bugiardo. V Adulatore, I 
Poeti , La Pamela , Il Cavalier di buon gufto , Il Giuoca^ 
tore. Il Vero Amico, La Finta Ammalata, La Donna Pru» 
dente • L'Incognita , L"* Avventuriere Onorato, La Donna Vo» 
tubile , I Pettegole{ji delle Donne , Commedia Veneziana. 

*ug. Fra quelle non è la Commedia , che abbiamo a fare do- 
mani a fera . Non è fdVfe anch* effa del medeflmo Autore I 

ra^. Sì , è fua ; ma é una piccola far fa , eh* egli non con- 
ta nel numero delle fue Commedie . 

lacid. Perchè dunque vogliamo fare una farfay e non più 
rodo una delle migliori Commedie ? 

'rdf . Cara Signora , fapete pure ^ che ci mancano due parti 
ferie > un Uomo^, e una Donna . Quedi (i afpettano , e 
fé non giungono , non fi potranno fare Commedie di ca- 
rattere . 

Hacid, Se facciamo le Commedie deir arte , vogliamo dar 
bene. 11 Mondo è annojato di veder fempre le cofe iftef- 
fe, difentir fempre le parole medefime^e gli Uditori fan- 
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no cofa deve dir V Arlecchino prima eh' egli apra la bocca. 
per me , vi proteso , Signor Orazio y che in pòchiilìme 
Commedie antiche reciterò ; fono invaghita del nuovo ftilei 
e queflo folo mi piace : dimani a fera reciterò » perchè , fé 
la Commedia non è di carattere , è almeno condotta be- 
ne ^ e fi fentono ben maneggiati gli affetti . Per altro , ie 
non n compie la Compagnia, potete anche far di meno di me. 

Ora^, M^ frattanto .... 

Placid. Orsù , Signor Orazio , fono (lata in piedi tanto , che 
bafta . Vado nel mio Camerino a federe . Quando H pro- 
va , chiamatemi, e dite alle Signore Comiche, che non H 
avvezzino a far afpettare la prima Donna . {parte. 

SCENA III. 

Orazio , ed Eugenio • 

Eug, T O crepo dalle rifa . 

Oraj. X Voi ridete , e io beftemmierei . 

Eug. Non mi avete detto , che ci vuol pazienza I 

Ora^. Si , la pazienza ci vuole , ma il veleno mi rode • 

Eug, Ecco il Pantalone • 

Oraj: Caro amico , fatemi un piacere , andate a follecitarc 
le Donne . ^ 

Eiig* Volentieri , anderò . Già preveggo di ritrovarle o ia 
letto , o alla tavoletta • Quefle fono le loro principali in- 
combenze , o ripofare , o farli belle . (jparte • 

SCENA IV. 

Orazio , poi T9NIN0 . 

Ora^. TjEn levato il Signor Tonino • 

Ton. Jj Patron reverito . 

Ornj* Che avete , che mi parete turbato ? 

Ton, Non fo gnanca mi. Me fento un certo tremazzo (a) a 

torno , che me par d* aver la freve (b) . 
Orai» Lafciate , eh' io fedta il polfo . 
Ton, Tolè pur , Compare , fappieme dir , fé el batte a tenH 

pò ordinario , o in tripola • 
Ora\. Voi non avete febbre , ma il polfo è molto agitato 

qualche cofa avete che vi diflurba • 



■»«. 



(a) Tremore, (b) Febbre. 
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Ton» Saveu coda » che gh* ho ? Uoa paura y che non Co la 
che mondo cjie fia , 

Oraj[. Avete paura ? Di che I 

Ton, Caro Sior Orazio > buttemo le burle da banda , e 
parlemo fui fodo • Le Commedie di carattere le ha butà 
fottoffora el noflro miflier. Un povero Commediante, che 
ha fatto el fo Audio fecondo Tarte, e che ha fatto l'ufo 
de dir airimprovifo ben o mal quel che vien, trovando- 

• . iè in neceflità de fludiar , e de dover dir el premedita , fé 
el gh' ha reputazion, bifogna che el ghe penfà* bifogna 
che el fé sfadiga a (ludiar , e che el trema fempre ogni 
volta , che fé fa una nova Commedia , dubitando o de no 
faverla quanto baila, o de no foftegnir el carattere come 
xe nccelfarlo . 

Oraj, Siamo d' accordo « che quefla no/Ira maniera di reci- 
tare efiga maggior fatica , e maggior attenzione : ma 
quanto maggior riputazione ai Comici acquida? Ditemi di 
grazia : con tutte le Commedie dell' arte avrefle mai ri- 
fcoflTo r applaufo , che avete avuto nell' Uomo Prudente ^ 
neir Avvocato , nei due Gemelli , e in tante altre , nelle 
quali il Poeta fi è compiaciuto di preeleggere il Pantalone I 

7an. Xe vero ; fon contentiamo , ma tremo fempre. Me 
par fempre , che el sbalzo fia troppo grando , e me recor- 
do quei verfi del Taflb : 

Mentre ai voli troppo alti > e repentini 
Sogliono i precipizj efier vicini • 

€^raj. Sapete il Tafibl Si vede, che fiete pratico di Vene- 
zia , € del gufto di eflfa quanto al Tafib , che vi fi canta 
quafi comunemente • 

Ton. Oh in materia de Venezia , fo anca mi de barca me-* 
nar (a) . 

Ora^. Vi fiete divertito in efii da giovine? 

Ton. Che cade ! (b) ho fatto un poco de tutto • 

On^, Colle belle donne come ve la fiete paflTata I 

Ton, E porto in me di quelle donne iflefie 
Le onorate memorie ancora imprefie • 

Oraf. Bravo Signor Pantalone ; mi piace il voflro brio , la 
Toflra giovialiti : fpeflTe volte vi fento cantare • 



(a) Di tutto un poco» (b) Che fervei 
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Ton. Sior s); co no gh' ho bezzi canto Tempre . 

Omj, Fatemi un. piacere : fino a tanto che i noflrl carifiimi 

Signori Compagni ci favoriicono di venire , cantatemi una 

Canzonetta . 
Ton. Dopo , che ho fludià tre ore , volè che canta? Compa* 

time , no ve poflfo fervir . 
Oraj. Già fiamo foli , neflTuno ci fente • 
Ton. in verità, che no poflb . Un'altra volta ve fervirò. 
Oraj. Fatemi quedo piacere • Bramo di fentire , fé (late be-i* 

ne di voce . 
Ton. E fé (lago ben > me voleu furii far cantar In Teatro? 
Oraj[, Perchè no ? 
Ton» Voleu , che ve la diga ? Mi fazzo da Pantalon , e né 

da Mufìco , e fé aveHe voleflo far da Mudco , no gh' a- 

veria P incomodo della barba (a) • ( parte* 

S C E N A V. 
Orazio , poi Vittoria . 

Oraj. i~x Ice così , ma è compiacente • Se farà di bifogno^ 
JL/ fon certo , eh* ei canterà • 

Vit, Riverifco il Signor Orazio • . 

Ora^. Oh , Signora Vittoria , vi fono fchidvo : voi Cete del- 
le più diligenti • 

Viu Io faccio fempre volentieri il mio debito, e che ciò Ha 
la verità , ofTervate : flccome la parte , che mi è toccata 
nella Commedia , che oggi fi prova > è lunga un dito , ne 
ho prefa un' altra in mano , e la vado (ludiando . 

Oraj. Braviilìma , così mi piace . Di che Commedia è la par- 
te , che avete in mano ? 

Vit. Queda è la parte di Cate nella Putta onorata • 

Ora^. Ah , ah ! vi piace quel caratterino di Pelarina ? (b) 

Vit» Sulla fcena si , ma fuori della fcena no . 

Oraj. Eh ! O poco , o molto , le donne pelano fempre. 

Vit, Una volta pelavano , ma adeflb fon finiti i polla (tri . 



(a) Qui il Popolo fpettatore battendo replicatamente le mani 
ha fatto cantare il Perfonaggio , tale ejjftndo flato il fine pre^ 
veduto dalV Autore . (b) Termine Lombardo , con cui fi ap" 
pellano quelle donne , che domandano jcoti facilità . 
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^rtff. E pure Ci vedono anche adeffo de' giovanotti pelati 
fino ali* olTo » 

yit. Sapete percliè ? Ve lo dirò io . Prima di tutto perchè 
le penne fon poche ; poi una penna al giuoco , un' altra 
lilla crapola , una ai Teatri , una ai feflini \ per le po- 
vere donne non rellano , che le piccole penne matte , e 
qualche volta tocca a noi altre a rivenire codeAi poveri 
fpennacchiati . 

Oraj, Voi ne avete mai riveflito alcuno ? 

Vit, Oh io non fon gonza . 

Or<i^. Certo , che faprete il fatto voftro; fiete Commediante. 

Vit. So il fatto mio quanto bada per non lafciarmr* infinoc- 
chiare : per altro circa V efler Commediante ^ vi fono di- 
quelle , che non girano il Mondo ; vi fono delle cafalin- 
ghe , che ne fanno cento volte più di noi . 

Oraf. Sicché dunque per efTer accorta bada efTer donna • 

P'it. È vero : ma fapete perchè le donne Con' accorte ? 

Oraj. I^erchè ? 

^tf. Perchè gli uomini infegnano loro la malizia • 

Oraf. Per altro fé non fodero gli uòmini , farebbero inno- 
centidlme • 

P'ii. Senza dubbio . 

Ora\* £ noi faremmo innocenti, fé non fode voi altre Donne. 

Viu Eh Galeotti maledetti ! 

€}ra{. Eh Streghe indiavolate ! 

M^it. Orsù y cofa facciamo ? Si prova 9 o non (i prova ? 

Oraf^ Mancano ancora le Signore Donne, V Arlecchino, e il 
Brighella . 

S C E' N A VI. 

Anselmo, cadetti. ì 

.^yè/. nRighella Tè qua per fervirla • 
Orap 13 Oh bravo . 

AnfeL Son da fin adedb a difcorrer con uq Poeta * 
Orax* Poeta ? Di qtial genere % 
AnfeL Poeta comico . 
Vite È un certo Signor Lelio ? 
AnfeL Giudo è il Sior Lelio • 

Vit. È dato anche a trovar me , e fubito che V ho veduto , 
r ho riiffigurato per Poeta • 
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Ora^. Per qual ragione ? 

Vit. Perchè era mìferabile , e allegro . 

Oraj, E a quefli fegni 1' avete raffigurato per Poeta f 

Vit. Sì Signore. } Poeti a fronte delle raiferie fi divertono 
colle Mufe « e Aanno allegri • 

AnfeL Oh ghe n' è dei altri , che fa cosi » 

Oraj. E quali fono 1 

AnfeL I Commedianti . 

Vii, É vero, è vero : anch' efll > quando non hanno denari^ 
vendono , e impegnano per Aar allegri • 

AnfeL Ghe n' è de quei , che i è pieni de cucche {a) , • 
i va intrepidi come Paladini • 

Orai^, Perdonatemi , Signori mie! , fate torto a voi AefE 
parlando così. In tutta Parte Comica vi faranno pur trop- 
po de' malviventi ; ma di quefli il Mondo è pieno , e in 
tutte le arti qualcheduno fé ne ritrova . Il Comico deve ef<- 
£at , come tutti gli altri , onorato ; deve conofcere il 
fuo dovere , e deve efière amante deli' onore , e di tutte 
le morali virtù • 

AnfeL £1 Comico poi aver tutte le virtù , fora de una • 

Oraf. E quar è quella virtù , che non può avere ì 

AnfeL L' economia . 

Vit Appunto come il Poeta . 

Oraj, Eppure fé vi è neffuno y che abbia bifogno dell' eco* 
nomia , il Recitante delle Commedie dovrebbe effer que^ 
gli , perchè eflendo 1' arte Comica foggetta a infinite pe« 
ripez)e , V utile è fempre incerto , e le difgrazie fuccediu 
no fàcilmente. 

AnfeL Sto Poeta lo volemio fentir 2 

Oraj, Noi non ne abbia m^ bifogno • 

AtifeL N' importa ; fentimolo per curiofltà • 

Ora^, Per femplice curiofltà non lo fentirei . Degli uomini 
dotti dobbiamo aver rifpetto . Ma perchè voi me lo pro- 
ponete , lo (èntirò volentieri : e fé avrà qualche buona idea, 
non farò lontano dall' accettarla . 

Vit, E il noflro Autore non ^e V avrebbe a male ? 

Oraj. Niente. Conofco il fuo carattere. Egli fé l'avrebbe a 
male , fé cotello Signor Lelio voleffe (Irapazzare i compo* 
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(a) Dibitif in fenfi mttafQruiQ hurlefco. 
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nimenti fuoi ; ma fé farà un uomo di garbo , e un favio 
t difcreto critico , fon certo y che gli farà buon amico • 

AnfeL Donca lo vado a inrrodur . 

Ora\. Sì , e fatemi il piacere d' avvifàre gli altri , acciocché 
Il trovino tutti qu} a fentirlo . Ho . piacere , che ognuno 
dica il fuo fentlmenta. I Commedianti, ancorché non ab-: 
biano V abilità di coo^porre le Commedie , hanno però ba- 
llante cognizione per difcernere le buone dalle cattive . 

A.nfeL Sì, ma gh' è de quelli, che pretende giudicar dellst^ 
Commedia dalla {o parte . Se la parte P è breve , i dife- 
che la Commedia T è cattiva , ognun vorria efTer in gra- 
do de far la prima figura , e el Comico giubila , e gode, 
col fente le rifade , e le sbattude de man • 
Poiché fé il popol rìde , e lieto applaude , 
11 Comico • farà . degno di laude. (^ parte* « 

S C E N A VII. 

Orazio , e Vittoria • 

Oraf. JT^Cco ì foliti verfi . Una volta tutte le fcene fi ter- 
Hj minavano cosi . 

f^it. È veriffimo, tutti i Dialoghi fì finivano in Canzonetta » 
Tutti ì recitanti all' improvvifo diventavano Poeti • ^ 

Ora\, Oggidì effendofi rinnovata il gudo delle Commedie, il 
k moderato V ufo di tali verfi . 

Viu Gran novità fi fono introdotte nel Teatro Comico ! 

C^rdf. Pare a voi, che chi ha introdotto tali novità abbia 
fatto male , o bene ? 

Viu Quefia é una quiflione » che non è per me. Ma però 
Tedendo , che il Mondo vi applaudifce , giudico , che avrà 
fatto più bene , che male . Vi dico ciò non oflante , che 
per noi ha fatto male , perché abbiamo da (Indiare affai 
più , e per voi ha fatto bene^ perché la caffetta vi frut- 
ta meglio • [ part9 • 

SCENA Vili. 

Orazio, poi Gianni. 

Orai^ fnpUttl fanno i conti fulla caffetta , e non penfano 
X alle gravi fpefe, che io ho. Se un anno va ma- 
. . le 9 addio Signor Capo • Oh ecco 1' Arlecchino • 
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Gian, Signor Orazio, (tccome ho l'onore di favorirla colla 

mia infufiicienza , così fon venuto a ricever V incomoda 

delle so grazie . 
Oraj. Viva il Signor Gianni. [ Non fo fé parli da fecon<{o 

Zanni (a) , o creda di parlar bene. ] 
Gian. Mi hanno detto , eh' io venga allo fconcerto , e noH 

ho mancato ; anzi ero in una Bottega , che bevevo il 

Caffè, e per far predo, ho rotto la chicchera per fervirla» 
Orap Mi difpiace di effere flato cagione di quefto male • > 
Gian. Niente , niente . Pojl faBum nulliim confilium • 
Ora^. [É un bell'umore davvero*] Mi dica> Signor Gianni^ 

come gli piace Venezia i 
Gian. Niente affatto • 
Orax. No ! Perchè ? 

Gian. Perchè jeri fera fon cafcado in Canale . 
Ora:[, Povero Signor Gianni , come ha fatto ? 
Gian. Vi dirò : ficcome la Navicella . • • • 
Orflf. Ma ella parla Tofcano ? 
Cw/i.. Sempre a rotta di collo . 
Ora;^. Il fecondo Zanni non deve parlar cosi . 
Gian. Caro Signor' , la me diga , in che linguaggio parla el 

fecondo Zine ? 
Ora\. Dovrebbe parlare Ber^mafco . 
Gian. Dovrebbe ! Lo fo anch'io , dovrebbe. Ma come parla I 
Ora^. Non lo fo hemmen' io . 
Gian. Vada dunque- a imparare come parlano gli Arlecchini ^ 

e poi venga a correggere noi . La larà , la larà, la rà • 

[ canticchiando cori brio . ] 
Ora:^. [Fa ridere ancora me.] Ditemi un poco, come 

avete fatto a cadere in acqua ? 
Gian. In tei fmontar da una gondola ho meifo un piede in 

terra , e l' altro fuUa banda della "barca . La barca s' ha 
. slontanà dalla riva , e mi da Bergamafco fon deventà 

Venezian . 
Ora^. Signor Gianni, domani a fera bifogna andar in fcena 

colla Commedia nuova • 
Gian. Son qua ; mufo duro , fazza tofla , gnente paura • 



(a) / Comici fra di loro chiamano V- Arlecchino il fecondi 
Zanai» e il Brighilla il primo. 
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Ora^. Ricordatevi , che non fi recita più all' antica • 

Gian, E nu reciteremo alla moderna . 

Ora^, Ora fi é rinnovato il buon gufto • 

Gian. £1 bon el piafe anca ai Bergamafchi . 

Oraf. £ gli uditori non fi contentano di poco . 

Gian, Vu , fé de tutto per metterme in iuggezion , e no fari 
gnente . Mi fazzo un perfonaggio > che ha da far rider ; 
fé ho da far rider i altri y bifogna prima , che rida mi , 
ónde no ghe voi penfar. La farà co la farà: d'una cofa 
fola pregherò , fupplicherò la mia carisma, la mia pieto* 
fiflima Udienza per carità , per cortesia , che fé i me voi 
onorar de qualche dozena de pomi, in vece de crudi, che 
i li toga cotti . [fl] ^ 

Oraj. Lodo la vofìra franchezza. In qualche altra perfona 
potrebbe dirfi temerità » ma in un Arlecchino , il quale y 
come dite voi , deve far ridere , queiia giovialità , quefta 
intrepidezza é un bel capitale. 

Gian. Audaces Fortuna juvat , timidofqiie , con quel che 
fegue . 

Oraj, Tra poco devo fentire un Poeta , e poi voglio y che 
proviamo qualche fcena • 

Gian. Se voli un Poeta , fon qua mi • 

Oraj. Siete anche Poeta } 

Gian. £ccome ! 

Anch* io de' pazzi ho il triplicato onore , 

Son Poeta , fon Mufico | e Pittore • ( parte. 

Orai. Buono , buono • Mi piace affai . In un Arlecchino 
anche i verfi fon tollerabili. Ma quedi Signori non ven- 
gono • Anderò io. a follecitargli. Gran pazienza ci vuo4e 
a far il Capo di Compagnia : chi non lo crede provi una 
fettimana , e protedo , che gliene anderà via fubito la 
▼olontà . [ parte . 

SCENA IX. 

Beatrice , e Petronio . 

fedf.TTla Signor Dottore , favoritemi , andiamo. Voglio 

V che fiate voi il mio Cavalier fervente • 
Petr. Il Cielo me ne liberi * 



(a) Le mele catte fi vendono in Venera la fera ai Teatri 
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Beat. Per qua! cagione ! 

Petr. Perchè la primo luogo io non fon così pazzo, che vo- 
glia foggettarmi ali* umore Aravagaute di una donna . In 
fecondo , perchè fé voleffi farlo , lo farei fuori di Com- 
pagnia ; che chi ha giudizio porta la puzza lontano da ca-* 
fa : e in terzo luogo , perchè con lei farei per 1' appun- 
to la parte dei Dottore nella Commedia intitolata.' La SuO'*'^ 
cera , e la Nuora . 

Beau Che vuol dire ? 

Petr. Per premio della mia fervitù non potrei attendere al- 
tro , che un qualche difprezzo . 

Beat. Sentite , io non bado a quede cofe • Serventi non ne 
ho mai avuti , e non ne voglio ^ ma quando doveOi aver- 
ne , gli vorrei giovani • 

Petr. Le donne s' attaccano fempre al loro peggio • 

Beat. Non è peggio quello che piace • 

Petr. Non s* ha da cercar quel che piace, ma quel che giova. 

Beat. Veramente non fletè buono ad alni»-, che a dar de^ 
buoni configli . 

Petr. Io fon buono per dargli , ma ella a quanto veggo notf 
è buona a ricevergli . 

Beat. Quando farò vecchia , gli riceverò . 

Petr. Principiis ohfta ; fero medicina parafar • 

S C E N A X. 

Eugenio , Orazio , Placida , e detti . 

Beat. T^ Uon giorno , Signora Placida • 

Plac* J[j Riverifco la Signora Beatrice • 

Beat. Come (la ? fta bene ? 

Plac. Benifìiino per fervida . Ed ella Come (la ? 

Beat. Eh così così • Un poco abbattuta dal viaggio . 

Plac. Oh ! Gran patimenti fono quefli viaggi ' 

Beat. Mi fauno ridere quelli che dicono ^ che noi andiamo 

a fpafTo , a divertirci pel Mondo . 
Plac. Spalfo' eh ? Si mangia male , fi dorme peggio , fi pa- 

tifce ora il caldo , e ora il freddo • Quedo fpaffo Io U' 

fcerei pur volentieri . 
JEug, Signore mie , hanno terminato i loro complimenti I 
Plac. l miei complimenti gli fiuifco predo . ^ 
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Beat. Io pure non m' ingolfo colle cerimouie • 

Ora)[» Sediamo dunque. Servitori, dove fière? Portate da fe« 
dere • [ / Servitori portano le fedie , tutti Jìedono , le Don^ 
ne fianno vicine . ] Or ora feutiremo un Poeta nuovo • 

Plac. Lo fentirò volentieri • 

Eug. Eccolo che viene . 

Fetr. Poverino ! è molto magro . 

SCENA XL 

LELIO , e DETTI . 

LeU OErvitor umiliamo a loro Signori . [ Tutti lo falu^ 
O tano . ] Favorifcano di grazia i qual' è di quelle Si« 
gnore la prima Donna } 

Ora^. Ecco qui la Signora Placida • 

Lei. Permetta , che con tutto il rispetto eferciti un atto del 
mio dovere • [/e bacia la mano^ 

Plac. Mi onora troppo , Signore , io non lo merito • 

LeL Ella , Signora , è forfè la feconda Donna? [a Beat» 

Beat. Per fervirla • 

LeL Permetta , che ancora fece • • • • [ come fopra» 

Beat. No certamente • [ la ritira» 

LeL La fupplico • » • [ torna a provare • 

Beat, Non s* incomodi • [ come fopra « 

LtL È mio debito • 

Beat. Come comanda • [ gliela bacia • 

Ora^. Quedo Poeta è molto cerimoniofo . [ a Eugenio • 

Eug. l Poeti colle donne fono quali tutti cosi • [ ad Or. 

Ora\. Ella dunque é il Signor Lelio, celebre Compofitore di 
Commedie , non è cosi ? 

Lei. A' fuoi comamli . Chi è V. S., fé è lecito di faperlo ? 

Orai. Sodengo la parte di primo Amorofo , e fono il Ca- 
po della Compagnia • 

Lei. Lafci dunque , che eferciti feco gli atti del mio ri- 
fpetto. [ Lo riverifce con affettazione . 

Ora^. La prego , non s' incomodi . £ là , dategli da federe • 

JLeL Ella mi onora con troppa bontà . [ / fervi portano una 
fedia , e partono .) 

Ora^. Si accomodi • 

LeL Ora» fé mi permette, anderò vicino a qucfte belle Signore. 

Ora^. Ella (la volentieri vicino alle donne . 
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Lei, Vede bene. Le Mufe fono femmine. Viva il bel feib* 
\i\a il bel {effò . 

Petr. Signor Poeta , gli fono fervitore . 

Lei, Schiavo fiio • Chi é ella , mio Padrone ? 

-Pcrfr. Il Dottore per fervirla . 

Lei Bravo , me ne rallegro. Ho una bella Commedia fatta per lei* 

Petr. Come è intitolata l 

LeL II Dottore ignorante . 

Petr, Mi diletto anch* io , £a ella ^ di comporre ; ed ho fat* 
to ancor* io una Commedia. 

Lei, Si ? Com' è intitolata } . 

Petr. Il Poeta matto • 

LeL Viva il Signor Dottore • Madama , ho delle Scene d£ 
tenerezza fatte appo/la per voi , che faranno piangere non. 
folo gli Uditori j ma gli fcanni ùeQì . [ a Rof, j Signora ^_ 
ho per voi delle fcene di forza , che faranno battere le ma- 
ni anco ai palchi mededmi . [a Beat. 

Eugm [ Piangere gli fcanni, battere le mani ai palchi. Que- 
llo è un Poeta del feicento . ] [^.da fé. 

Orai» Favorifca di farci godere qualche cofa di bello . 

LeL Quella è una Commedia a foggetto , che ho fatta la 
tre quarti d' ora . 

Petr, Si può ben dire , che è fatta precipitevoliflimevolmente. . 

LeL Senta il titolo: Pantalone Padre amorofo , con Arlec^ 
chino fervo fedele , Brighella me\\qno per Inter effe , OttOm 
vio Economo in Villa , e Rofaura delirante per amore. Ah, 
che ne dite ? É bello ? Vi piace ? ^alle Donne, 

Plac, È un titolo tanto lungo, che non me lo ricordo più. 

Beat, È un titolo, che comprende quali tutta la Compagnia. 

LeL Quello è 11 bello ; far che il' titolo ferva di argomen- 
to alla Commedia . 

Ora(, Mi perdoni , Signor Lelio . Le buone Commedie de- 
vono aver l' unità dell* azione : uno deve elfere V argo* 
mento , e femplice deve elfere il loro titolo . 

LeL Bene . Meglio è abbondare , che mancare . Quella Com* 
media ha cinque titoli , prendete di efii qual più vi pia- 
ce. Anzi fate cosi: ogni anno che tornate a recitarla, mu- 
tare il titolo , e avrete per cinque anni una Commedia , 
che parrà Tempre nuova. 

Ora^, Andiamo avanti. Sentiamo come principia • LeL 
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LeL Ah Madama , gran piacere proverò lo , fé avrò V onor 
di fcrivere qualche cofa per voi . * [a Placida, 

Plac. Mi difpiace , che io le farò poco onore . 

LeL Quanto mi piace la voftra idea ! Siete fatta appoda per 
fodenere il carattere di una bellezza tiranna. [a Beat, 

Beat. Signor Poeta, mi burla . 

LeL Lo dico con tutto il cuore • 

Peir. Signor Poeta , di grazia , ha ella mai recitato ! 

LeL Ho recitato nelle più celebri Accademie d' Italia . 

Petr, Mi pare , che V. S. fia fatto appunto per le Scene di 
caricatura • 

Ora^. £ così , Signore , il può fentire quefto Soggetto ? 

LeL Eccomi , fubiio vi fervo : Atto primo , Strada , Pan- 
fa Zane , e Dottore « Scena d* Amici\ia • 

Oraj, Anticaglia , anticaglia . 

LeL Ma di grazia afcoltatemi . // Dottore chiede la figlia a 
Pantalone , 

Eitg. E Pantalone gliela promette • 

LeL Bravo, è vero . E Pantalone gliela promette . // Z7or- 
tore fi ritira . Pantalone picchia , e chiama Rofaura . 

Orai* £ Rofaura viene in idrada . 

LeL SI Signore ; e Rofaura viene in iftrada . 

Ora^. Con fua buona grazia , non voglio fentir' altro, {s^al^a • 

LeL Perchè ? Cofa e' è di male ? 

Oraj. Queda enorme improprietà di far venire le donne in 
idrada è data tollerata in Italia per molti anni con ifca- 
pito del nodro decoro . Grazie al Cielo V abbiamo cor- 
retta , V abbiamo abolita , e non fi ha più da permettere 
fui nodro Teatro . 

LeL Facciamo cosi • Pantalone va in cafa della Figlia ^ e il 
Dottore refta . 

OraT[. £ frattanto che Pantalone da in cafa , cofa deve dire 
il Dottore ? 

LeL Mentre Pantalone è in cafa , il Dottore . • • dice quel 
che vuole. In quejlo^ fentite , in quejlo Arlecchino Servo del 
Dottore viene pian piano , e dà una bafionata al Padrone. 

Ora\. Oibò , oibò ; fempre peggio . 

Petr. Se il Poeta facede da Dottore, il lazzo anderebbe bene. 

Orai. Che il Servo badoni il Padrone i è una indegnità . 
Teat. Comico , Tomo I. B 
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Pur troppo è (lato j>raticato da' Comici queftó bel lazzo, 
ma ora non il ufa più. Si può dare maggior inezia ? Ar- 
lecchino baflona il Padrone , e il Padrone 1^ foffre perchè 
è faceto? Signor Poeta'*> fé non ha qualche cofa di più 
tnoderno , la prego non s* incomodi più oltre • 

Lei. Sentite almeno quefto Dialogo . 

Ora^, Sentiamo il Dialogo. 

Lei, Dwlogo primo* Uomo prega , Donna [caccia . Uomo • 
Tu forda più del vento , non odi il mio lamento ? Donna • 
Olà 9 vammi lontano , infoiente qual mofca , o qual ta* 
fano • Uomo . Idolo mio diletto • • • 

Oraj. Non poflb più . 

LeL Abbiate compajjione • . • 

Ora\. Andategli a cantar fui Colafcione • {parte, 

LeL Donna . Quanto più voi mi timate , tanto più mi fecca^ 
te* Uomo. Barbaro cuore ingrato . 

Eug, Anch* io, Signor Poeta, fon feccato . {parte » 

LeL Donna. Va' pure j Amante infano , già tu mi preghi iti- ^ 
vano* Uomo . Sentimi, o Donna, o Dea • . . . 

Petr, Oh mi ha fatta venire la diarrea . ^ (parte • 

LeL Donna . Fuggi , vola , Jparifci . Uomo • Fermati , o 
cruda Arpìa . 

Beat, Vado via , vado via . • {parte • 

LeL Non far di me ftrapajjo • 

Rof, Signor Poeta mio , voi fletè pazzo • {parte • 

LeL Donna. Non fperar da me pietà , che pietà di te non 
ho . Uomo . Se pietà da te non ho , difperató morirò • 
Come ! tutti fon partiti ? Mi hanno piantato ? Cosi 
fchernìfcono un uomo della mia forte ? Giuro al Cielo, mi 
vendicherò . Farò loro vedere chi fono . Farò recitare 1^ 
mie Commedie a dìfpettq loro, e fé altro luogo non tro- 
verò per efporle , le farò recitar fopra un banco in piazza 
da una Compagnia di valorofìflimi Cerretani . Chi fono 
co fioro , che pretendono tutto a un tratto di rinnovare.il 
Teatro Comico? Si. danno ad intendere, per avere efpoflo al 
pubblico alcune Commedie nuove , di cancellare tutte le 
vecchie ? Non farà mai vero ; e con le loro novità noa 
arriveranno mai a far tanti danari , quanti ne ha fatti per 
tanti anni il gran Convitato di Pietra. 

Fine delV Atto Primo . 
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ATTOSECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Lelio, ed Anselmo. 

Lelio, Olgnor Anfelmo , Con difperato. 

AnfeL O Ma , caro Signor , la ghe va a proponer per pri- 
ma Commedia (a) una (Irazza d* un foggetto , che no V è 
gnanca bon per una Compagnia de burattini. 

LiL In quanto al foggetto mi rimetto, ma il mio dialogo 
non lo dovevano (Irapazzare così. 

AnfeL Ma no fala che dialoghi, ufcite, foliloquj, rimprove- 
ri , concetti , difperazion , tirade , le fon colle , che no 
fé ufan più. 

Lei» Ma prefentemente che cofa il ufa ? 

AnfeL Commedie di carattere. 

Lei. Oh delle Commedie di carattere ne ho quante ne voglio. 

AnfeL perchè donca no ghe n' ala propollo qualcheduna al 
no (Irò Capo? 

lei. Perchè non credeva , che gì' italiani aveffero il gudo 
delle Commedie di carattere . 

AnfeL Anzi V Italia adelTo corre drio (bj unicamente a fta 
forte de Commedie , e ghe dirò de più , che in poco tem- 
po ha tanto profìtà el bon guiìo nelP animo delle perfo- 
ne, che adelTo anca la zente [«:] balTa decide francamente 
fu 1 caratteri, e fu i difetti delle Commedie. 
* Ì»eL Quella è una cofa affai prodigiofa . 

-^nfeL Ma ghe dirò anca el perchè. La Commedia Tè flada in- 
ventada per corregger i vizj , e metter in ridicolo i catti- 
vi codumi; e quando le Commedie da i antichi fé faceva 
cosi , tutto el popolo decideva , perchè vedendo la copia 
d* un carattere in Scena, ogn' un tz'ovav^o in fei ilelTo, a 
in qualchedun' altro P originai . Quando le Commedie fon 
deventade meramente ridicole, nifllin ghe abbadava più, per- 
chè col pretefto de far rider fé ammetteva i più alti , i più 

B 2 



(a) Un cattivo pheletr» di Commedia, (b) Dietro, (e) Gente. 
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{onori fpropofìti. AdefTo , che fé torna a pefcar le Comme- 
die nel mare magnttm della natura , i omeni fé fente a bi- 
fegar [<i] in tei cor, e inveflindofe della paifion , o del ca- 
rattere , che fé rapprefenta , i fa difcerner fé la pafiion (ia 
ben fodenuda , fé el carattere fia ben condotto e oflfervà • 

Lei. Voi parlate in una maniera , che parete più Poeta , che 
Commediante . 

Anfel, Ghe dirò, Patron* Colla mafchera fon Brighella, fen* 
za mafchera fon un omo , che fé non è Poeta per V inven-^ 
zion, ha però quel difcernimento , che bada per intender^ 
ci fo medier . Un Comico ignorante no poi riufcir in nif* 
fun carattere. 

LeL [ Ho gran timore , che quelli Comici ne fappiano piiHi 
di me . ] Caro amico , fatemi' il piacere di dire al voflr» 
Capo di Compagnia , che ho delle Commedie di carattere • 

AnfeL Ghe lo dirò , e la poi tornar Aaffera , o domattina , 
che gh' averò parla. 

LeL No; avrei fretta di farlo adeflTo. 

Anfel, La vede; s' ha da concertar alcune Scene de Com- 
media , ndeflb noi ghe poderà abbadar • 

LeL Se non mi afcolta fubito , vado via , e darò le mie 
Commedie a qualche altra Compagnia. 

AnfeL La fé comodi pur. Nu no ghe a* avemo bifogno. 

LeL II voflro Teatro perderà molto. 

AnfeL Ghe vorrà pazienza. 

Lei, Domani devo partire; fé ora non mi afcolta, non fa- 
remo più a tempo. 

AnfeL La vaga a bon viazo (b), 

LeL Amico, per dirvi tutto col cuore fulle labbra, non ho** 
denari , e non fo come far a mangiare . 

AnfeL Quefla V è una bella rafon , (e) che me perfuade . 

LeL Mi raccomando alla voflra ailiflenza ; dite una buona pa- 
rola per me. 

AnfeL Vado da $ior Orazio, e fpero che el vegnirà a fentir 
fubito coffa che la gh* a circa ai Caratteri . [Ma credo , che 
ci più bel carattere de Commedia fla el fuo, cioè el Poe- 
ta affamado . ] [^da fe^e parte • 



{à) Solleticare f ricercare, muovere» 
(b) Viaggio, (e) Ragione, 
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S C E N A II. 

Lelio i e poi Placida . 

LeL O Ono venuto in una congiuntura peffima • I Comici fo- 

O no oggidì illuminati ; ma non importa • Spirito y e 

franchezza . Può darfi , che mi riefca di far valere 1* im- 

podura . Ma ecco la prima Donna che torna . Io credo di 

aver fatta qualche impresone fui di lei fpirito • 

Plac. Signor Lelio » ancora qui ? 

LeL Sì j mia Signora ; qual' invaghita farfalla , mi vo rag- 
girando intorno al lume delle voflre pupille • 

Plac. Signore^ fé voi feguiterete quello flile, vi farete ridicolo. 

LeL Ma i voftri libri , che chiamate generici^ non fono tutti 
pieni di quefli concetti ? ' 

Plac, I miei libri , che contenevano tali concetti, gli ho tutti 
abbruciati , e così hanno fatto tutte quelle recitanti , che 
fono dal moderno gudo illuminate • Noi facciamo per lo più 
Commedie di carattere premeditate ; ma quando ci accìda 
di parlare air improvvifo ^ ci ferviamo dello (lile familiare » 
naturale « e facile per non diftaccarfi dal verifimile • 

LeL Quand* è così, vi darò io delle Commedie fcrltte con 
uno Alle sì dolce , che nell* impararle v* incanteranno • 

Plac. Bada che non fia llile antico , pieno d' Antitefi ^ e di 
traslati . 

LeL L' Antitefi forfè non fa beir udire ! II contrappoflo 
delle parole non fuona bene alP orecchio ? 

Placm Fin che P Antitefi è figura , va htiiQ ; ma quando di - 
venta viiio , è infofFribile • 

LeL Gli uomini della mia forta fanno da i viy trar le figu-- 
rty e mi dà 1' animò di rendere una graziofa figura di re- 
petipone la più ordinaria Cacofonia . 

Plac* Sentirò volentieri le belle produzioni dello fpirito di lei. 

LeL Ah| Signora Placida , voi avete ad effere la mia Sovra « 
na y la mia (Iella , il mio Nume . 

Placm Quefla figura mi pare Iperbole . 

LeL Andrò invedigando colla mia più fina Rettorica tutti t 
luoghi topici del voftro cuore . 

Plaii ( Non vorrei , che la fua Rettorica intendeOe di paf- 
i ùie più oltre • ) da fis^ 

B J 
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Lei, Dalla voflra bellezza argomento filofoficamente la voftrs* 
bontà . 

Plac, Piuttofto che Filofofo^ mi parete un bel Mattematieo ^ 

Lei. Mi renderò Speculativo nelle prerogative del voflro merito « 

Plac. Fallace il conto ^ (ìete un cattivo Aritmetico. 

Lei. Spero che colla perfezione dell' Optica potrò fptcular^ 
la voflra bellezza . 

Plac. Anche in qucfto (lete Un peflimo Aftrologo. 

Lei. È poHibile, che non vogliate eflfer Medica amorofa dellv 
mie piaghe ? 

Plac. Sapete cofa farò ? Un Giudice Legale ^ che vi farà le- 
gare , e condurre allo Spedale de' Pazzi . (Se troppo ftelE 
con lui^ farebbe impazzire ancora me . Mi ha fatto dire di 
quei concettiyche fono proibiti^ come le pidole corte.) parte, 

SCENA III. 

Lelio , e poi Orazio • 

ZW.^^Ucfle Principefle di Teatro pretendono aver tro|>pa 

\3 ibvranità fu i Poeti , e fé non follitno noi , oca 

rifcuoterebbero dall' udienza gli applaufi. Ma ecco 

il Signor Capo; conviene contenerli con eflb con umilcà* 

Oh fame , fame , fei pur dolorofa ! 

Oraj. Mi ha detto il Sig Brighella^ che V. S. ha delle Cam* 
medie di carattere y e ancorché io non ne abbia bifogoo^ 
tuttavolta per farle piacere ne prenderò qualcheduna •. 

Lei. Le farò eternamente obbligato • 

Ora^i» Da federe. { Servi portano due fedie y e partxmOm 

Lei. (Fortuna ajutami . ) (^dafr* 

Ora\. Favoritemi , e modratemi qualche cofa dì bello ■* 

Lei. Ora vi fervo fubito . Quella è una Commedia tradott» 
dal Francefe , ed è intitolata ... 

Oraj. Non occorre altro • Quando è una Commedia tradot- 
ta , non ià per me . 

Lei. Perchè? Difprezzate voi T Opere dei Franceil ! 

Oraj. Non (e di fp rezzo ; le lodo , le (limo , le venero , ma 
non fono al cafo per me . I FranceO hanno trionfato neU* 
arte delle Commedie per un fecolo intiero ; farebbe orma? 
tempo, che T Italia face(!e conofcere non cfTere in edà fjien- 
to il feme de' buoni Autori , i quali dopo i Greci-, ed t 



ATTO SECONDO. i| 

Latini fono (tati i primi ad arricchire , e ad illudrare il 
Teatro . I Francefi nelle loro Commedie ^ non fì può di- 
re, che non abbiano de' bei caratteri» e ben foflenuti, 
che non maneggino bene le paifioni^ e che i loro con- 
cetti non fiano arguti , fpiritofì , e brillanti , ma gli Udi-> 
tpri di quel Paefe fi contentano del poco . Un carattere folo 
bada per fodenere una Commedia Francefe . Intorno ad 
una fola paflione ben maneggiata , e condotta , raggirano 
una quantità di periodi , i quali colla forza delP efprimere 
prendono aria di novità. I noflri Italiani vogliono molto 
più • Vogliono « che il carattere principale fìa forte , ori^ 
ginale , e conofciuto ; che quafi tutte le perfone , che for- 
mano gli Epifodj , fieno altrettanti caratteri ; che l' intreccio 
fia mediocremente fecondo d'accidenti , e di novità. Vo- 
gliono la morale mefcolata coi fall , e colle facezie . Vo- 
gliono il fine inafpettato , ma bene originato dalla condotta 
della Commedia. Vogliono tante infinite cofe, che troppo lun- 
go farebbe il dirle , e folamente coli' ufo , colla pratica > e 
col tempo n può arrivar a conofcerIe> e ad efeguirle. 
Ze/. Ma quando poi una Commedia ha tutte quefle buone 

qualità , in Italia piace a tutti ? 
Ora^, Oh Signor no • Perchè ficcome ogn' uno , che va alla 
Commedia , penfa in un modo particolare , così fa in lui 
vario effetto ) fecondo il modo fuo di penfare • Al ma- 
linconico non piace la barzelletta ; all' allegro non piace 
Ja moralità . Quefla è la ragione , per cui le Commedie 
non hanno mai, e mai non avranno T applaufo univer- 
&le . Ma la verità però fi è > che quando fono buone , 
alla mi^gior parte piacciono , e quando fono cattive, quafi 
a tutti djfpiacciono . 
Lei» Quand' è cos) , io ho una Commedia di cafattere di 
mia invenzione , che fon ficuro piacerà alla maggior parte • 
Mi pare d* avere offervati in effà tutti i precetti , ma quan- - 
do non li avefii tutti adempiuti, fon certo di avere ofl^er- 
vato il più eflfenziale, che è quello della fcena flabile. 
Oraj. Chi vi ha detto , che la fcena flabile fia un precetto 

effenziale ? 
Lei, Arifiotile. 
Oraj. Avete letto Ariflotile I 

B4 
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Le/. Per dirla , non T ho letto > ma ho fentito a dire così. 

Ora:^. Vi fpicgherò io cofa dice Aridotilc . Quedo buon Filo— - 
fofo intorno alla Commedia ha principiato a feri vere » mflB 
non ha terminato > e non abbiamo dì lui fopra tal mate— — 
ria f che poche imperfette pagine . Egli ha prefcritta nellffs 

. fua Poetica T ofTervanza della fcena (labile , rifpctto Mam 
Tragedia, e non ha parlato della Commedia. Vi è ehm 
dice , che quanto ha detto della Tragedia il debba intendere 
ancora della Commedia , e che fé avefle terminato il trat*- 
tato della Commedia , avrebbe prefcritta la fcena (labile • 
Ma a ciò rifpondefi , che fé Ariftotile fofl*e vivo prefeute- 
mente , cancellerebbe egli medefìmo quefl* arduo precetto , 
perchè da queAo ne nafcono mille affurdii mille improprie- 
tà > e indecenze • Due forti di Commedia diflinguo : Com» 
media femplice , e Commedia d* intreccio • La Commedia 
femplice può farfi in ifcena (labile . La Commedia J* m* , 
treccio cosi non può fard fenza durezza^ ed improprietà. 
Gli Antichi non hanno avuta la facilità « che abbiamo noi 
di cambiar le fcene , e per quedo ne oiTervavano V unità • 
Noi avremo o(rervata V unità del luogo , fempre che fi 
farà la Commedia in una ftelfa Città , e molto più fé fi 
farà in una Ueffa Cafa : bada che non Ci vada da Napoli in 

. Cajliglia y come fenza difficoltà folevano praticar gli Spa- 
. gnuoli j i quali oggidì principiano a correggere qued' abu- 
fo , e a far(i (crupoio della didanza , e del tempo . Onde 
concludo » che fé la Commedia fenza diracchiature , o im- 
proprietà può fard in ifcena dabile » d faccia ; ma fé per 1' 
unità della fcena d hanno a introdurre degli aifurdr , è me- 
glio cambiar la fcena t e oifervare le regole del n^rifimile • 

Lei, £d io ho fatto tanta fatica per odcrvare quedo precetto. 

Ora\, Può edere , che la fcena dabile vada bene. QuaP è 
il titolo della Commedia ? 

•Lei. Il Padre Merano delle proprie Figliuole • 

Orai, Oimè ! Cattivo argomento. Quando il Protagonida 
della Commedia è di cattivo codume» o deve cambiar 
carattere contro i buoni precetti , o deve rìefcire la Com* 
media defia una fcelleraggine . 

LeU Dunque non (I hanno a mettere fuUa fcena i cattivi 
caratteri per correggerli , e fvergognarli i 
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€?raj. I cattivi caratteri G. mettono in Ifcena , ma non i C9rat- 
teri fcandalofì , come farebbe queflo di un Padre , che 
faccia il mezzano alle proprie Figliuole. £ poi quando fi 
vuole introdurre un cattivo carattere in una Commedia, li 
mette di fianco, e non in profpetto: che vale a dire, per 
Epifodio , in confronto del carattere virtuofo , perchè mag- 
giormente fi efalti la virtù , e fi deprima il vizio . 

LeL Signor Orazio , non fo più cofa dire • Io non ho altro 
da 'offerirvi. 

Oraj, Mi fpiace infinitamente. Ma qijanto mi avete offerto 
non fa per me. 

LeL Signor Orazio f le mie miferie fono grandi • 

Oraj, Mi rincrefce, ma non fo come foccorrervi. 

LeL Una cofa mi reda a oflFerirvi , e fpero che non vi darà 
il cuor di (prezzarla • 

Ora^. Ditemi in che confifie. 

LeL Nella mia fleffa perfona. 

Oraj* Che cofa dovrei fare di voi? 

LeL Farò il Comico , fé vi degnate accettarmi • 

Oraf. ( s* alj[a, ) Voi vi efibite per Comico? Un Poeta , 
che deve effer Maeflro de* Comici , difcende al grado di 
Recitante ? Siete un impoAore ; e come fiere (iato un fal- 

' fo Poeta , cosi farede un cattivo Comico . Onde rifiuto la 
voftra perfona, come ho le opere voflre già rifiutate , dicen- 
dovi per ultimo, che v' ingannate , fé credete che 1 Comi- 
ci i)norati , come noi fiamo , diano ricetto a' vagabondi • 

XeL Vadano al Diavolo i Soggetti , le Commedie , e la Poe- 
sia . Era meglio , che mi metteffi a recitare alla prima . Ma 
ora il Capo mi fcaccia , e non mi vuole ; chi fa ? col mez- 
zo del Signor Brighella può efferc , che mi accetti . Tant* 
è ; mi piace il Teatro • Se non fon buono per compor« 
re , mi metterò a recitare • Come quel buon Soldato , che 
non potendo eflèr Capitano j fi contentò dei grado di 
Tamburino • 

SCENA IV. 

Il Suggeritore con fogli in mano^ e cerino accefo, 

poi Placida, ed Eugenio. 

fug. A Nimo , Signori , che V ora viene tarda • Vengano a 
JnL provare le loro Scene. Tocck 2 Rofaura, e Florindti^ 
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Plac. Eccomi fon pronta. 

Etig. Son qui. Suggerite. [ al Suggeritore^^ 

Plac. Avvertite bene, Signor Suggeritore: dove (o la parte ^ 
fuggerite piano ; dove non la lo , ifuggerite forte • 

Sug, Ma come farò io a conofcer dove la fa , e dove noi^ 
la fa? 

Plac. Se fapete il voflro mefticre, l'avete a conofcerc. An- 
date , e fé mi farete sbagliare , povero a voi . 

Sug, ( Già è r ufanza de' Commedianti: quando non fann<» 
la parte , danno la «colpa al Suggeritore . ] (^entra , 

e va a fuggerire . 

SCENA f. 

RosAURAt e Florindo C^). 

Ro£ y^Aro Florindo , mi fate tgrto , fé dubitate della mia 
O fede. Mio Padre non arriverà mai a difporre deità 

mia mano. 
Fior. Non mi fa temer voftro Padre , ma il mio • Può dùrfi 

che il Signor Dottore , amandovi teneramente , non voglia 

la voftra rovina ; ma V amore y che ha per voi mio Padre ^ 

mi mette in angofcia , e non ho cuore per dichiararrni ad 

ejffo rivale, 
Rof. Mi credete voi tanto fciocca, che voglia confentire alle 

no^^e del Signor Pantalone ? Ho detto , che farò fpofa • in 

Cafa Bifognojì f ma fra me inteji del Figliuolo^ e non 

del Padre > 
Fior. Eppure egli fi lufingava di poffedervi, e guai a ttie, Jè 

difcoprijj'e la noflra corrifpondenja . 
Rof. Terrò celato il mio amore fina a tanto ^ che dal' mio 

filen^io mi venga minacciata la voftra perdita • 
Fior.. Addio , mia cara , confervatemi la voftra fede • 
Rof. E mi la filate sì tofto ? 

Fior. Se il voftro Genitore vi forprende, farà fvelato ogni arcano» 
Rof. Egli non viene a cafa per ora. 



(a) Due parti della Commedia^ che provano , recitate da 
Placida y ed Eugenio • 
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S e E N A VI. 

Pantalone • e detti • 

Pant.(di dentro.)/^ ^^ cafcij fé poi vtgnvrì 

Fior, vJ Oimè ! mio Padre • 

Rof. Nafcondetevi in quella camera « 

Fior. Verrà a parlarvi d* amore . 

Rof. Lo feconderò per non dar fofpetto • 

Fior. Secondatelo fino a certo fegno . 

Rof. Prejlo , prejlo , partite . 

Fior. Oh amor fatale , che mi obbliga ad ejfer gelofo di mio 

Padre medejimo . ( fi rilira . 

Pam. Gh^ è nijfun ? Se poi ve^nir ? 
Róf. Fenga , venga , Signor Pantalone , 
Pant. Siora Rofaura , patrona reverita . Xela fola ? (a) 
Rof. Sì , Signore 1 fon fola . Mio Padre è fuori di cafa . 
PaiJt. Se contentela , che me ferma un pochetto con eia » vor^ 

la j che vaga via ? 
Rof. Ella è il Padrone di andare , e di ftare | a fuo piacere. 
Pant. Grafie y la mia cara Pia . (b) Benedetta quella bocchet^» 

ta 9 che dife quelle belle parole • 
Rof. Mi fa ridere , Signor Pantalone » 
Pant. Cuor allegro el del P ajuta . GÌC ho gufto , ehe ride , 

che ftè allegra , e quando ve vedo de bona voggia , fento 

propriamente > che el cuor me bagola . (e) • 
Rof. M^ immagino | che farà vertuto per ritrovare mio Padre» 
Piut. Noy colonna mia , (d) no^ fperan^a mia , che no fon ve'* 

gnà per el papà | fon vegnìi per la tata (e) • 
Rof E chi è quefta tata I 
Pant. Ah furhetta ! Ah ladra de Jìo cuor l Lo fave , che fpa-* 

femo ) 4:he moro per vu • 
Rof. Vi fono ttiolto tenuta del vofiro amore • 
Pant. Ale eurte . Za che femo foli , e niffun ne fente ^ ve conten" 

teu I ve degneu de accompagnarve in matrimonio con miì 

■ ■ r .1 I 

(a) È ella fola ! 

{h) Figlia . Cara Fia , cioè cara Figlia , è frafe Veneziana 

amorofa , che s' ufa con perfone grate • 
(e) Giubila • (jd) Lo fteflTo , che cara Fia. 
(e) Termine , con cui i bambini chiamano le Sorelle , 
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Rof. Signore , hi fognerà far lame a mio Padre . 

Pant. Vojlro Sior Pare xe mio bon amigo , e fpero che noi me 
dirà de no . Ma vorave fentir da vii , le m}e care vifcere , d9 
parole , che confolaffe il mio povero cuor . Vorave , che vi£, 
me difejfi; Sior sì , Sior Pantalon , lo toro y ghe voggio tut" 
to el mio ben ; Jibben ^ che Ve vecchio , el me piafe (a) tan-^ 
to: fé me disk cusì , me fé andar in bruo de lafagne (b) . 

Rof. Io quefte cofe non le fo dire . 

Pant. Dish , fia mia , aveu mai fatto V amor ? 

Rof. No , Signore , mai . 

Pant. No fave j come che fé fa\\a a far V amor t 

Rof. Non lo fo 9 in verità • 

Pant. Ve V infegnerò mi , cara ^ ve V infegnerò mi . 

Rof. Quefte non mi pajon cofe per la fua età . 

Pant. Amor no porta rifpetto a mffun • Tanto el ferifce i ^9* 
veni > quanto i vecchi ; e tanto i vecchi , 'quanto i loveni hi'' 
fogna compatirli co i xe inamorai • 

Fior. Dunque abbiate compajjione anche a me^fe fono innamorato. 

Pant. Come ì Qua ti xe ì (e) 

Fior. Sì Signore , fon qui per quella ftejfa cagione , che fa qui 
effere voi . 

Pant. Confeffo el vero , che tremo dala colera, e dal roffor , ve- 
dendo in faj^a de mio Fio (d) fcoverte le mie dehole\\é • Xe 
granda la temerità de comparirme davanti in tuna congiunta* 
ra tanto péricolofa ; ma fta forprefa , fio fcoprimento fervi'' 
rà defren ai to deffegni, e alle mie paffion . Per remediar ai 
mal efempio , che t*'ho dà (e) in fta occafion^ ft^PP^ » ^^^ ^^ 
condanno da mi medefimo , che confefjo effer ftà tropo débole ^ 
tròpo facile , tropo matto . Se ho dito , che i vecchi , e che i 

. ^oveni , che / innamora | merita compatimento j l' è ftà un 
trafporto dell' amoro fa paffion . Per altro i vecchi > che gha 
fioi (f) , no i j' ha da innamorar con pregiudizio della fo Fa^ 

. megia . / fioi , che gh' ha Pare , (g) no i j' ha da ìncapri'" 
^iar fenja el confenfo de quello , che li ha mefji al mondo • 
Onde fora tutti do de fta cafa . Mi per elepon , ti per obbe* 
dien\a . Mi per rimediar al fcandalo , che t* ho dà : ti per 



(ja) Piace . (h) In brodo di maccheroni . (e) Qui tu Tei I 
{d) Figlio, (e) Che ti ho dato. (/) Figliuoli, {g) Padre . 
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imparar a viver con cautela , cqn più giudiiio , con più ri'* 
/petto a to Pare* 

Fior. Ma , Signore ... 

Pant. Animo , digo p fora fubito de fta cafa • 

Fior. Permettetemi ... 

Pant. OhediJJi , te trarrò ^ofo dela [cala con le mie man • 

Fior. {Maledettiffima gelojia, che mi rendejli imp adente. ^(^pBrtt. 

Pant. Siora Rofaura , no fo cojfa dir. V* ho volefio hen^ ve ne 
veggio ancora ^ e ve ne vorrò . Ma un momento fole ha deci- 
fo de vu ^ e de mi • De vu , che non fare più tormentada da 
fio povero vecchio \ de mi^ che morirò quanto prima y facrifi'- 
cando la vita al mio decoro , alla mia eflima^ion « (parte . 

Rof. Oimè , qual gelo mi ricerca le vene ? In qual agitapone 

fi ritrova il mio core ? Dite piano > che la parte la fo . F/o- 

rindo , fcoperto dal padre , non verrà più in mia cafa , non 

farà più il mio fpofoì Ahi^ che il dolore mi uccide . Ahi ^ 

che r affanno • . . Suggerite, che non me ne ricordo . Ahi^ 

che V affanno mi opprime , Infelice Rofaura , e potrai vivere 

fen\a il tuo diletto Florindo % E foffrirai quefla dolorofa . . • 

Zitto . Quefla dolorofa feparaiione \ Ah no , A cojlo di per^ 

der tutto , a cofto di ffiriglj , e di morte , voglio andare in 

traccia delV Idol mio, voglio fuperare /' avverfo . . . /* avver- 

focato , . • E voglio far conofcere al Mondo . . . Maledetto 

Suggeritore , cher non il fente , non voglio dir altro, [parte. 

SCENA VII. 

Il ScGGE|iiTORE col libro in mano , poi Vittoria . 

Sug, A Nimo Colombina . Tocca a Colombina , e poi ad Ar- 
jfX lecchino . Non la fìnifcono mai . Maladetto queflo 
mefliere ! Bifogna dar qui tre , o quattr' ore a sfìatarii , 
e poi i Signori Comici Tempre gridano , e non (1 contenta- 
no mai • Sono vent* ore fonate , e fa il Cielo , fé il Signor 
Capo di Compagnia mi darà né meno da pranzo . Colom- 
bina . ( chiama forte • 

Vit. Son qui , fon qui • 

Sug, Animo , che è tardi . ( entra ^ e va a fuggerire • 

Colomb. Povera Signora Rofaura , povera la mia Padrona ! 
Che cofa mai hoy che piange, e fi^difperaì Eh fo ben io co fa 
vi vorrebbe pel fuo male • Un pe^o di Giovinetto ben fatto , 
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che le facejje poffare la malinconia . Ma il punto (la , che 
anch' io ho bifogno dello fieffo medicamento . Arlecchino e 
Brighella fono ugualmente accefi delle mie (Irepitofe bellej^e^ 
ma non faprei a qual di loro dar dovejfi la preferenza. Bri» 
ghella è troppo furbo , Arlecchino è troppo fciocco . D accor^ 
io vorrà fare a modo fuo , /* ignorante non faprà fare a mO'- 
do mio ; col furbo ftarh male di giorno , e collo fciocco ftarò 
male di notte. Se vi fojfe qualcheduno^ a cui potejffi chiedere 
conjìglio j glielo chiederei volentieri • 

SCENA Vili. 

Brighella , e Arlecchino , che afcoltano > e detta . 

Colomb. J^Afia, andrò girando per la Cittày e a quante Don^» 
jD ne incontrerò , voglio domandare , fé fia meglio 

prendere un Marito accorto , o un Marito ignorante . 
Brig. Accorto , accorto . ( s'avanza • 

Arlec. Ignorante , ignorante • ( s'avanza • 

Colomb. Ognuno difende la propria ccufa • 
Brjg. Mi digo el vero . 
Arlec. Mi gK ho rafon • 
Brig. E te lo proverò con argomenti in forma • 
Ariec. E mi lo proverò con argomenti in fcarpa . (a) 
Colomb. Bene , chi di voi mi perfuaderà , farà mio marito • 
iktig. Mi I come omo accorto , sjadigherò , fiderò , perchì in 

cafa no te manca mai da magnar . 
Colomb. Quefto è un buon capitale • 
Arlec. Mi^ come omo ignorante ^ che non fa far niente , lajjerò, 

che i boni amici porta in cafa da magnar , e da bever • 
Colom. Anche così potrebbe andar bene . 
Brig. Mi , come omo accorto , che fa foftegnir el ponto d'* o- 

nor , te farò refpettar da tutti • 
Colomb. Mi piace . 
Arlec. Mi, come omo ignorante , e pacifico , farò , che tutti 

te voja ben . (b) 
Colomb. Non mi difpiace . 

Brig. Mi , come omo accorto , regolerò perfettamente la Cafa» 
Colomb. Buono • 



{a) Facezia , contrapponendo la fcarpa alla forma . 
{b) Ti vogliano bene. 
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Arlec Mi , come omo ignorante , lajferò che ti la regoli ti • 

Colomb. Meglio . 

Brig. ^e ti vorà divertirte , mi te condurrò da per tutto * 

Colomb. Benijjìmo • 

Arlec. Mi , fé ti vorrà andar a fpajfo , te lajferò andar fola 
dove ti voi • 

Colomb. Ottimamente • 

Brig. Mi y fé vedrò che qualche \erbinotto vegna per infolentar^ 
te , lo fiaterò colle brutte • 

Colomb. Bravo» 

Arlec. Mi^ fé vedrò qualchedun , che te {ira d^ intorno , darò 
logo alla fortuna . 

Colomb. Bravijfimo . 

Brig. Mi , fé troverò qualchedun in cafa^ el copperò . (a) 

Arlec. E mi torrò el candelier , e ghe farò lume » 

Brig. Coffa dixeu ? 

Arlec. Coffa te par ì 

Colomb. Ora che ho fentite le voftre ragioni , concludo , che 
Brighella pare troppo rigorofo , e Arlecchino troppo palliente* 
Onde fate coti » impafiatevi tutti due , fate di due pajp un 
favio , ed allora vi fpoferò • ' ( parte • 

Brig. Arlecchino ì 

Arlec. Brighella ? 

Brig. Com* eia? 

Arlec. Com* eia ì 

Brig. Ti, che ti è maccaron , ti te poi impaftar facilmente • 

Arlec. Piuttojlo ti , che ti è una lafagna fen\a dreto , e fen^a 
roverfo . 

Brig. Bafta , noV è mio decoro , che me metta in competenza 
con ti • 

Arlec. Saftu coffa , che podemo far ? Colombina fa far la fur^ 
ha ,e V accorta , quando che la voi ; ergo impajlemofe tutti 
do con eia , e faremo de tre pafte una pafia da far bif cotto 
per le Galere . (parte. 

S C E N A IX. 
Brighella, poi Orazio, ed Eugenio. 

Bxu y^^Jlùf per quel che vedo, V è goffo , e deftro ; ma no fa-' 
\^ ria mio decoro , che me laffaffe da lìi fuperar . Qua 

(<i) Lo accopperò. 
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ghe voi fpirito i ghe voi indegno . Qual Piloto , che trovando^ 
fé in alto mar colla Nave, ojjervando dalla Buffila della ca» 
lamita , che el vento sbalja da garbiti a firocco , ordena ai 
marineri ^irar le vele ; cusì anca mi ai marinari de mii 
penjieri ... 

Ora^, Bafla così , bada così • 

AnfeL Obbligatiifimo alle fue grazie . Perchè no votela {a) 
che feniffa la mia fcena ? 

Orai[. Perchè quelle comparazioni* quefte allegorie non (i u(k- 
110 più . 

AnfeL £ pur quando le fé fa , la zente sbate le man . 

Orai, Bifogna vedere chi è, che batte . La gente dotta non s* 
appaga di quede freddure . Che diavolo di bedialità ! Para- 
gonare r Uomo innamorato al Piloto , che è in mare i e poi 
dire : / marinari dei miei penfieri ! Quelle cofe il Poeta non 
le ha fcritte • Queflo è un paragone recitato di voftra tefta • 
' AnfeL Donca non ho da dir paraielli • 

Orai. Signor no . 

AnfeL Non ho da cercar allegorie? 

Orai. Ncmincno . 

AnfeL Mancò fadiga , e pia fanità. Sporte, 

S C E N A X. 

Orazio , ed Eugenio . 

Orflj'.T rEdete? Ecco la ragione, per cui bifogna procurar di 
V tenere i Commedianti legati al premeditato , perchè 
facilmente cadono nel!' antico , e neir inverifìmile • 

Eug. Dunque s' hanno da abolire intieramente le Commedie 
air improvvifo ? 

Orai. Intieramente no; anzi va bene, che gP Italiani d man- 
tengano in pofleflTo di far quello , che non hanno avuto co- 
raggio di far le altre Nazioni. I Franceii fogliono dire , che 
i Comici Italiani fono temerarj , arrifchiandoii a parlare in 
pubblico air improvvifo ; ma quella , che può*dirfi temerità 
nei Comici ignoranti , è una bella virtù ne^ Comici virtuofit 
e ci fono tuttavia de' Perfonaggi eccellenti , che ad onor 
deir Italia , e a gloria delP arte noflra , portano in trionfo 

con 



(a) Perchè non vuole. 
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con merito, e con applaufo P ammirabile prerogativa di par* 
lare a /oggetto (a) con non minore eleganza di quello , che 
poteflfe fare un Poeta fcrivendo . 

Eug. Ma le MaCchere ordinariamente patifcono a dire il pre- 
meditato . 

Oraj. Quando il premeditato è graziofo , e brillante , e bene 
adattato al carattere del Perfonaggio , che deve dirlo , ogni 
buona Mafchera volentieri lo impara . 

Eug, Dalle noftre Commedie di carattere non Ci potrebbero 
levar le Mafchere ? 

Oraj, Guai a noi , fé facefllmo una tal novità : non è ancor 
tempo di farla . In tutte le cofe non è da metterli di fronte 
contro air univerfale. Una volta il Popolo andava alla Com- 
media folamente per ridere, e non voleva vedere altro, che 
le Mafchere in fcena ; e fé le parti ferie facevano un dialo- 
go un poco lungo , s* annojavano immediatamente : ora R 
vanno avvezzando a feutir volentieri le parti ferie, e godo- 
no le parole , e fi compiacciono degli accidenti , e guAano 
la morale, e ridono. dei fali , e dei frizzi cavati dal ferio 
medefimo , ma vedono volentieri anche le mafchere , e non 
bifogna levarle del tutto, anzi convien cercare di bene al- 
logarle, e di foftenerle con merito nel loro carattere ridi- 
colo , anche a fronte del feria più lepido , e più gr^iziofo • 

Eug, Ma quella è una maniera di comporre affai difHcile • 

Ora^. È una maniera ritrovata, non ha molto, alla di cui com- 
parfa tutti Ci fono invaghiti , e non andrà gran tempo , che 
fi fveglieranno i più fertili ingegni a migliorarla, come de* 
fiderà di buon cuore chi V ha inventata . 

S C E N A XI. 

Petronio , e detti . 

Petr. OErvitor di lor Signori. 

Orrtj.o Riverifco il Signor Petronio. 

Petr, Voleva provar ancor io le mie Scene ; ma pàrmi , che 

ci fia poco buona difpoflzione . 
Orcij. Per quella mattina balla cosi . Proveremo qualche altra 

cofa dopo pranzo . 

Teat. Comico , Tomo /. C 
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Petr. Io ^0 lontano di cafa , mi rìncrefcc aver d' andare ^ ( 
tornare • 

Eug. Eh raderete qu) a pranzo dal Signor Orazio : già fac- 
cio conto di refluirci ancor io . 

Orai» Padroni ^ s' accomodino . 

SCENA XIL 

Il Suggeritore dalla Scena , e poi Anselmo, Lelio, 

e DETTI . 

Sug. /^ Uand' è così , ftarò anch' io a ricevere le fue gra- 
\) zìe . ( ad Orai. 

Ora^, Sì Signore , mi maraviglio. ( il Sug* entra. 

Anfel. Sior Orazio, foche 1* ha tanta bontà per mi , che no 
la me negherà una grazia • 

Lei, ( Fa riverenza , ) 

Ora^, Dite pure, in quel che polTo vi fervlrò • 

Lei. ( Come fopra . ) . 

AnfeL V è qua el Sior Lelio . £1 deildera de far el Comi- 
co : el gha del fpirito , e dell' abilità ; (la Compagnia la 
gh^ ha bifogno d' un altro Morofo ; la me fazza fta fioes? 
za , la io riceva in grazia mìa • 

Lei, ( Come fopra , ) 

Oraj, Per compiacere il mio caro Signor Anfelmo , lo farei 
volentieri , ma chi mi aflicura , che pofTa riufcire ? 

AnfeL Femo cusì , provemolo. Se contentela, Sior LelÌ0| i$ 

far una piccola prova ? 
'Lei, Sono contentiamo. Mi rincrefce « che ora non poflfo, 
mentre non avendo bevuto la cioccolata , fono di ftoma* 
co , e di voce un poco debole • 

Ora^, Faremo cosi : torni dopo pranzo ^ e fi provffà • 

Lei, Ma frattanto dove avrei io d' andare ì 

Ora^, Vada a cafa , poi torni . 

LeL Cafa io non P ho . 

Ora^, Ma dove è alloggiato ? 

Lei, In neflun luogo . 

Ora^, Quant' è , eh' è in Venezia ì 

Lei, Da jeri in qua . 

Ora^ £ dove ha nrangiato jeri ? 

Lei, In neffun luogo . . 
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^rflf. Jcri non ha mangiato ? 

X^eL Né jeri , né ftamattina . 

Orai. Ma dunque come farà? • . 

Eug. Sig. Poeta , venga a pranzo dal Capo di Compagnia. 

LeL Riceverò le Tue grazie , Signor Capo , perchè quelli 

appunto fon gP incerti de' Poeti . 
Ora^, Io non la ricevo per Poeta , ma per Comico . 
Petr, Venga , venga , Signore : quello è un incerto ancht 

dei Comici quando (I fa la prova . 
Orai. ^^ ^^ perdoni \ Mi tornerebbe un bel conto • 
LeL Queda è fatta , non fé ne parla più . Oggi vedrà la mia 

abilità • 
Petr. £ la principieremo a vedere alla tavola . 

S C £ N A XIII. 

Vittoria » e Detti . 

W^it. O Ignor Orazio , è arrivata alla porta una foreftiera 
O piena di ricciolini, tutta brio, col tabarrino , col 
cappellino , e domanda del Capo di Compagnia . 
Orai. Venga avanti . 

Xe/. Non farebbe meglio riceverla dopo definare l 
Crai. Sentiamo cofa vuole • 
M^it, Ora la facciamo pafTare • 
€}rai. Mandiamo un fervitorc . 
^ii. £h 10 fon la ferva da burla , la farò anche davvero • 

SCENA XIV. 

Placida , Beatrice, e detti . 

^iac. f^ Rand' aria ! grand' aria ! 

Stat. VT Bellezze grandi , bellezze grandi ! 

4)rai. Che cofa e' è, Signore mie? 

Plac. Vien fu dalla fcala una forefliera , che incanta . 

Stai. Ha il fervitore colla livrea , farà qualche gran Signora • 

Orai. Or ora la vedremo . Eccola • 

SCENA XV. 

Eleonora con un Servitore , e detti • 

Eìeon. OErva a lor Signori . 

Orai» ^ Servitor oflequiofiflimo , mia Signora . C Le Don^m 

C % 
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ne le fanno riverenza , e tutti gli Uomini ftanno col cap' 

pello in mano , ) 
Eleon, _Sono Comici , lor Signori ? 
Orai» SI Signora, per fcrvirla . 
Eleon. Chi è il Capo delia Compagnia % 
Orai^ Io per obbedirla . 

Eleon. E quefta è la prima Donna ? ( verfo Placida • 

Plac, A^ Tuoi comandi . ( con una riveren\a • 

Eleon, Brava ; fo che vi fate onore • 
Plac. Grazie alla Tua bontà . 
Eleon. Io pure vado volentieri alle Commedie , e quanJo 

vedo buffonerie , rido come una pazza . 
Ora^, Ci favorifca di grazia , acciò eh* io non mancafii del 

mio dovere ; mi dica con chi ho V onor di parlare . 
Eleon. Son Virtuofa di Mufica . ( Tutti fi guardano fra di 

loro , e fi mettono il cappello in te fi a • ) 
Orrtf..EUa è dunque una Cantatrice? 
Eleon. Sono una Virtuofa di Mufica - 
Ora:(^, Infegna forfè la Mufica ? 
Eleon. No , Signore , canto . 
Ora^. Dunque è Cantatrice • 

Plac. Fate voi Ha prima Donna ? (^ ad Eleom 

Eleon. Qualche volta . 

Plac^ Brava , vi verri a vedere. ( burlandola» 

Petr, Anch' io , Signora , quando fento le fmorfie delle 

Cantatrici , crepo dalle rifa . 
Lei. Perdoni in grazia , non è ella la Signora Eleonora I 
Eleon, Si Signore , per T appunto . 

Lei. Non ù ricorda , che ha recitato in un mio Dramma t 
Eleon. Dove ? Npn mi fovvienc. . 
Lei. A Firenze . 

Eleon. Il Dramma com* era intitolato l 
Lei. La Didone in Bernefco . 

Eleon, Sì Signore , è vero . Io faceva la prima parte . An- 
zi r Imprefario andò fallito per cagione dei libro • 
Lei, Tutti dicevano a cagione della prima donna ; per altro 

mi rimetto • 
Beat. Dunque ella recita in oJ)ere buffe ? 
Eleon. Sì Signora y qualche volta • 
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Beat, E vieno a ridere delle buffonerie dei Commedianti ? 

Eleoiu Vi dirò . Mi piace tanto il vofiro modo di trattare ^ 
che verrei volentieri ad unirmi con voi • 

Ora^. Vuol fare la Commediante i 

Eieon, Io la Commediante ! 

Ora^. Ma dunque cofa vuol fare con noi ? 

Eleon, Verrò a cantar gì' intermezzi . 

Orai» Obbliga tiiCmo alle Tue grazie . 

Eleon, Il compagno lo troverò io , e con cento zecchini vi 
affolverete dalle fpefe di tutti due . 

Orni, Non più di cento zecchini ? 

Eleon, Viaggi , alloggj , piccolo vediario » quede fono còfe, 
'che ci s' intendono . 

Orai, Eh benillimo , cofe che fi ufano • 

Eleon, GV intermezzi gli abbiamo noi , ne faremo quattro 
per obbligo in ogni piazza , e volendone di più 9 ci fare- 
te un regalo di dieci zecchini per ogni muta • 

Orale Anche qui non e' è male . 

Eleon. L' Orcheftra poi deve eflfere fufficiente» 

Orai» Quedo s' intende. 

Eleon, Abiti nuovi • 

Orai» Ho il Sarto in cafa. 

Eleon, Il mio ftaffiere fa la parte muta , e fi contenterà di 
quello che gli darete . 

Orai. Anche il fervitore è difcreto. 

Eleon. La co(à è aggiudata ^ mi pare • 

Orai. Aggiultatiffima, 

Eleon, Dunque . . • 

Orai. Dunque, Signora, noi non abbiamo bifogno di lei. 

Tutti. Bravo , bravo . ( con allegria ♦ 

Eleon, Come ! Mi difprezzate cosi % 

Orai, Cofa credete, Signora mia , che i Comici abbiano bi- 
fogno , per far fortuna , dell' ajuto della Mufìca ? Pur 
troppo per qualche tempo Parte noftra H è avvilita a fe- 
gno di mendicar dalla MuHca i fufFragj per tirar la gente 
al Teatro . Ma grazie al Cielo Ci fono tutti difingannati ; 
io non voglio entrare nel merito, o nel demerito de' Pro- 
feflbri di canto , ma vi dico , che tanto è virtuofo il Mu fi- 
co , quanto il Comico , quand' ognuno fappia il fuo rneHic- 
re \ con queda didìereaza , che noi per comparire dobbia- 
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mo duellare per necefUcà , ma voi altre vi fate imboccare 
un pajo di arie , come i pappagalli , e a forza d^ impegni vi 
fate batter le mani . Signora Virtuofa, la riverifco* {parte, 

Eleon, Ecco qui . I Comici fono fempre nemici dei Virtuoii 
di Mufica . 

Plac» Non è vero , Signora , non è vero . I Comici fanno ri- 
fpettare quei Mufìci , che hanno del merito , e della virtù ; 
ma i Mufìci di merito , e virtuofi rifpertaiìo altresì i Comi- 
ci onorati , e dabbene . Se fode voi una Virtuofa di gridoi 
non verrede a offerirvi^ a cantare gP intermezzi nella Com- 
media. Ma quando ciò vi riufciflTe , avcelle migliorato aflài 
di condizione, mentre è molto meglio vivere fra* Comici 
mediocri , come damo noi , che fra i cattivi Mufìci ^ coi 
quali farete fin ora fiata • Signora Virtuofa , a lei m* io* 
chino . ( parte. 

Eleon. Queda prima donna avrà fatto da Principeffa , e fi 
crede di effere ancora tale . 

Beat, Come voi , che avrete veduti i cartoni di qualche libro 
di mufica , e vi date a credere di eflere Virtuofa . È paflato 
il tempo , Signora mia , che la Mufica ù teneva fotto i pie* 
di r arte Comica . Adelfo abbiamo il Teatro pieno di No- 
biltà, e fé prima venivano da voi per ammirare, e da noi 
per ridere ; ora vengono da noi per goder la Commedia , • 
da voi per far la converfazione • ( parte • 

Eleon, Sono ardite davvero quefle Commedianti • Signori miei, 
non mi credeva di avere un fimile trattamento • 

Eug. Sarede (lata meglio trattata , fé folle venuta con miglior 
maniera . 

Eleon, Noi altre Virtuofe parliamo quafi tutte cosi • 

Eug. £ noi altri Comici rifpondiamo cosi. (^ parte m 

Eleon, Sia maledetto quando fon qui venuta • 

Petr, Certo , che ha fatto male a venire a fporcare i virtuofi 
fuoi piedi fulle tavole della Commedia • 

Eleon, Voi , chi fiate ? 

Petr, 11 Dottore per fervi ria • 

Eleon, Dottor di Commedia . 

Petr. Com' ella Virtuofa di Teatro. 

Eleon. Che vuol dire: Dottore fenza dottrina. 

Petr, Che vuol dire : Virtuofa fenza faper né leggere , n^ 
feri vere. ( parte» 
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Eleorh Ma quedo è troppo ; (è qui redo , ci va delia mit 
riputazione • Staffiere , voglio andar via . 

AnfeL Siora Virtuofa , fé la voleffe reilar fervida a magnar 
i ri(i coi Commedianti > 1' é padrona. 

Eleon, Oh voi iiete un uomo proprio « e civile • 

AnfeL Mi no fon padron de cafa , ma el Capo de Com« 
pagnia V è tanto mio amigo , che fé ghe la condurrò » fo 
che el la vederà volontiera. 

Eleon. Ma le donne mi perderanno il rifpetto . 

AnfeL Bada , che la fé contegna con prudenza , e la vede- 

• rà , che tutte le ghe farà cierà • 

Eleon. Andate , ditelo al Capo di Compagnia , e s* egli m* 
invita , può effere , che mi lafci indurre a venire . 

AnfeL Vado fubito . ( Ho intefo . La Mufica de da Padrona 
r è compagna della Poefia del Sior Lelio . Fame tanta , 
che h paura. 

LeL Signora Eleonora , a me che fono vodro conofcente » 
e amico , potete parlare con libertà . Come vanno le co- 
fé vodre ? ( parte . 

Eleon. Male adai. L* Imprefario dell* Opera, m cui io re- 
citava , è fallito ; ho perduto la paga » ho dovuto far il 
viaggio a mie fpefe; e per dirvi tutto, non ho altro, che 
quello , che mi vedete intorno. 
i,eL Anch' io , Signora mia , fono nello dedb cafo , e fé 
volete prendere il partito , che ho prefo io , darete bene 
ancor voi. 
Kleon. A che cofa vi fletè voi appigliato! 
leL A fare il Comico • 
Kleon. Ed io dovrò abbadarmi a tal fegno 1 
LeL Signora mia , come date d* appetito I 
ÌEleon. Alquanto bene. 

Ltl. Ed io beniflimo. Andiamo a deflnare , che poi ne par- 
leremo • 
Eleon. Il Capo di Compagnia non mi ha mandato Tinvito. 

LeL Non importa • Andiamoi che è galantuomo .Non vi ri- 
fiuterà • 

Eleon. Ho qualche difficoltà. 

LeL Se avete difficoltà voi , non V ho io . Vado a fentlre T 
armonia de' cucchiaj , che è la più bella mufìca di que- 
So inonda. C 4 
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Eleon, Staffiere, che facciamo? 

Staffiere, Io ho una fame , che non poflTo più • 

Eieon, Andiamo , o non andiamo ì 

Staffiere. Andiamo per amor del Cielo. 

Eleon. Bifognerà fuperar la vergogna . Ma che farò? Mi lafct 
rò perfuadere a far la Comicd ? Mi regolerò fecondo l 
tavola de' Commedianti . Già , per dirla « è tutto Teatro 
e di cattiva Mufica può eHTere eh' io diventi mediocr 
Comica. Quante mie compagne farebbero così, fé potef 
fero! É meglio guadagnare il pane colle fue fatiche, eh 
dar occadone di mormorare. (parte collo Staffiere 
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SCENA PRIMA. 

Orazio, ed Eugenio. 

J!ug. /^RA la Compagnia è veramente coAipiuta. Il Si- 
V^ gnor Lelio , e la Signora Eleonora fupplifcono 
a due Perfone , eh' erano neceflfarie. 

Vra^. Chi fa fé faranno buoni da recitare? 
^ug. Gli proverete ; ma io giudico j che abbiano a riuscire 
ottimamente. 

Oraj. Poi converrà oflervare li loro modo di vivere. Uno ha 
in capo la Poefia^ e V altra la Muflca : non vorrei che m* 
inquietafTero colle loro idee. Sapete, eh' io fopra tutto fo 
capitale della quiete nella mia Compagnia , che fìimo più ' 
un perfonaggio di buoni coftumi,che un bravo Comico, 
che Zia torbido , e di mal talento . 

Eug. E così va Fatto. La buona armonia fra^ compagni con- 
tribuifce al buon efito delle Commedie. Dove fono difTea* 
(ioni , gare , invidie , gelofìe , tutte le cofe vanno, male • 

Ora{. Io non fo come la Signora Eleonora fiafi indotta in un 
momento a voler far la Comica. 

Eug, La neceifità la conduce a procacciarli quello poco di pane. 

Orax^ Quando farà rimelTa in buono (lato , farà come tanri 
altri, non fi ricorderà del benefizio, e ci volterà le fpalle. 

Eug. Il Mondo è fempre flato cosi. 

Ora^. L'ingratitudine è una gran colpa. 

Eug. Eppure tanti fono gì' ingrati • 

Oraj. ÒÀTervate il Signor Lelio, che medita qualche cofa per 
far prova della fua abilità. 

Eug. Ora verrà da voi a fard ienttre. Non gli voglio dar 
foggezione . 

Oraj. SI , fate lene a partire. Andate dalla Signora Eleonora, e 
quando mi farò sbrigato dal Poeta , mandatemi la Virtuofa^ 
Eug^ Poeta falvatico, e Virtuoik ridicola. parte. 
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S C E N A II. 
Orazio, poi Lelio. 

Oraj. T L Signor Lelio viene Con palTo grave • Farà probi- 
X bilmente qualche fcena. 

LeL Sono fiato per rivedere la mia bèlla , e non avendo 
avuto la fortuna di ritrovarla , voglio portarmi a rintrac» 
ciarla al mercato, 

Oraj. Signor Lelio , con chi intendete di parlare? 

LeL Non vedete , eh* io recito ? 

Orai[, Capifco^che recitate; ma recitando, con chi parlate? 

LeU Parlo da me fleflb. Quella è un' ufcica , un foliloquio. 

Ora\, E parlando da voi medefìmo , dice : Sono fiato a ri* 
vedere la mia bellaì Un uomo da fé lìeffo non parla cosi» 
Pare, che venghlate in ifcena a raccontare a qualche per* 
fona dove fiete (lato. 

Lei. Ebbene , parlo col popolo • 

Ora^' Qui vi voleva. E non vedete, che coi popolo non S 
parla? Che li Comico deve immaginarfi , quando è folO| 
che nefTuno lo Tenta , e che nelTuno lo veda ? Quello di 
parlare col popolo è un vizio intollerabile , e non fi deve 
permettere in verun conto . 

LeL Ma fé quali tutti quelli, che recitano ali* improvvi(b| 
fanno cosK Quafi tutti, quando'efcono foli, vengono a rac* 
contare al popolo dove fono (lati ,o dove vogliono andare; 

Ora^. Fanno male , malidimo, e non (1 devono feguitare • 

LeL Dunque non (I faranno mai foliloquj. 

Ora^. Signor si , i foliloquj fono necelTarj per ifpiegare gì' in- 
terni fentimenti del cuore , dar cognizione al popolo del 
-proprio carattere , moflrar gli effetti , e i cambiamenti deì^ 
le padioni . 

LeL Ma come 6, fanno i foliloquj fenza parlare al popolo? 

Ora^. Con una fomma facilità :'fentite il voftro difcprfo re» 
golato, e naturale. In vece di dire: Sono fiato dalla mia 
bella , e non /' ho ritrovata : voglio andarla a ricercare ec* 
Si dice cosi , Fortuna ingrata , tu che mi vietafii il contento 
di rivedere nella propria cafa il mi9^ bene ^ concedimi cha 
pojja rinvenirla . • . 

LeL Al mercato • 
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raf. Oh quefla è più graziofa ! Volete andare a ritrovare la 
voflra bella al mercato ? 
^ «/. Sì Signore , al mercato . Mi figuro , che la mia bella Ha 
una Rivendugliola , e (è mi avelie hlciato finire , avrefle 
fentito neir argomento chi fono io » chi è colei , come ci 
fiamo innamorati , e come penfo di conchiudere le noflre 
nozze • 

Vfljr. Tutta queda roba volevate dire da voi folo?,Vi ferva 
di regola , che mai non fi fanno gli argomenti della Com- 
media da una fola perfona , non eiTendo verifimile , che un 
uomo, che parla folo, faccia a fé (leffo V idoria de^ fuoi amori 
e de' fuoi accidenti. I noflri Comici folevano per lo più nella 
prima fcena far dichiarare V argomento o dal Pantalone col 
Dottore y o dal Padrone col fervo 9 o dalla Donna colla ca- 
mieriera. Ma la vera maniera di far l'argomento delle Com- 
medie fenza annojare il popolo , fi è dividere V argomento 
ileffo in più fcene, e a poco a poco andarlo dilucidando 
con piacere , e con forprefa degli Afcoltanti . 
7. Orsù f Signor Orazio , all' improvvifo non voglio reci- 
tare. Voi avete delle regole , che non fono comuni , ed io, 
che fono principiante , le fo meno degli altri . Reciterò 
nelle Commedie fludiate. 
^raf . Bene ; ma vi vuol tempo avanti che imparate una para- 
te , e che io vi poffa fentire . 
XeL Vi reciterò qualche cofa del mio • 
Ora^» BenKGmo ; dite fu ^ che v' afcolto • 
LeL Vi reciterò un pezzo di Commedia in ver fi • 
Ora^. Recitateli pure. Ma ditemi in confidenza , fon^ vodri! 
LeL Ho paura di no • 
OraT[, E di chi fono I 

LeL Ve lo dirò poi • Quefla é una fcena , che fa il padre 
colla figlia I perfuadendola a non maritarfi • 
Figlia^ che mi fei cara quanto mai 
Dir fi poffa f e per te fai quanto ho fatte ^ 
Prima di vincolarti col durijjimo 
Laccio del Matrimonio, afcolta quanti 
Pefi trae feco il conjugal diletto . 
Bellej^a , e gioventù , prejiofi arredi 
Della femmina , fon dal Matrimonio 
Opprefjì I e pofti in fuga innanii al tempo • 
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Vengono i figli . Oh dura cofa i figli ! 
// portarli nel fieno , il darli al Mondo , 
V allevarli , il nudrirli fion tai cofie , 
Che fanno inorridir ! Ma chi t' accerta , 
Che il Marito non fia gelofio , e voglia 
A te vietar quel, eh* egli andrà cercando ? 
Penfiaci , figlia , penfaci , e poi quando 
Avrai meglio penfato , farò Padre 
Per compiacerti , come ora lo fono 
Per conjìgliani . 
Ora^. Quelli effettivamente non pajono vcrfi • 
Lei. Volete fé n tire fé fono ver fi l Ècco , udite , come fi fen^^ 
gao conofcere quando fi vuole . ( Recita i medefimi v$r^^ 
declamandoli , per far conofcere il metro . ) 
Oraj, È vero, fono verfi, e non pareva^io veril. Caro anyco^^ 

ditemi di chi fono ? 
Lei, Voi gli dovrede conofcere • 
Ora^, Eppure non gli conofco • 
LeL Sono delP Autore delle vodre Commedie • 
Oraj. CotiC è poflibile y s' egli non ha ancora fatto Comme^"^ 

die in verfi ? 
Lei, Effettivamente non ne voleva fare; ma a me , che fòno- 

Poeta, mi ha confidato quella fua fcena . 
Oraj. Dunque lo conofcete ? 
LeL Lo conofco , e (ptto arrivar anch* io a comporre delle 

Commedie , com* egli ha fatto . 
Ora^, Eh figliuolo , bifogna prima confumar fui Teatro tanti 
anni , quanti ne ha egli confumati , e poi potrete fperare dv 
far qualche cofa . Credete, ch*eg1i fia diventato Compofito-- 
re di Commedie ad un tratto ? L' ha fatto a poco a poco » 
ed è arrivato ad efiTer compatito dopo un lungo fludio ^ 
una lunga pratica , ed una continova indancabile ofierva- 
zione del Teatro , de i cofiumi , e del genio delle Nazioni* 
Lei, Alle corte , fono buono da recitare ? 
Ora^, Siete fulficiente • 
LeL Mi accettate nella vofira Compagnia ? 
Ora^, Vi accetto con ogni foddisfazione . 
Xe/. Quand' è così, fon contento. Attenderò a recitare, e la- 
fcerò rumor del comporre } giacché per quel che fento 
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£buo tanti i precetti d* una Commedia ^«quante fono pet 
così dire le parole che la compongono . ( parte ^ 

SCENA III. 

Orazio 9 poi Eleonora. 

^/"rt j. j^ Uefto giovine ha del firio . Pare un poco girellajo, 
yj collie dicono i Fiorentini, ma per la fcena vi vuole 
Tempre uno y a cui adattar li poITauo i caratteri^ più 
brillanti . 
^leon. Serva, Signor Orazio • 
^^ra^, Riverifco la Signora Virtuofa . 

^ieon. Non mi mortificate d' avvantaggio . So benifllmo , che 
con poco garbo mi ibno a voi prefentata , che aveva iiecef- 
fltà di foccorfo , ma 1' aria muiìcale infliiifce così ; il con- 
tegno , r alfabilità , la moAtUìdL delie vo(ìre donne ha 
fatto , eh* io mi fono Innamorata di loro , e di tutti voi • 
Yedefi veramente fmentita la malli ma di chi crede , che le 
femmine dei Teatro fìano poco bea co (tu mare , e traggano 
il lor guadagno parte dalla fcena , e parte dalla cafa . 
Ora7[. Per noilra confolazione non folo è sbandito qualunque 
reo cofìume nelle perfone , ma ogni fcandalo dalla fcena . 
Più non fi fentono parole ofcene , equivoci fporchi , dialo- 
ghi difonedi . Più non fi vedono lazi pericolofi, gelli Scor- 
retti , fcene lubriche , di mal efempio . Vi polTono andar 
le fanciulle fenza timor d' apprendere cofe immodefte , o 
malizio fé . ^^^ 

^Uon, Orsù , Io voglio elfer Comica , e mi raccomando ai- 
la vollra a (lì (lenza . 
Orai> Raccomandatevi a voi medefima ; che vale a dire, (In- 
diate , oflfervate gli altri , imparate bene le parti , e fopra 
tutto fé vi fentite fare un poco d* applaufo , non v' infup er- 
bite, e non vi date fubito a credere di elfere una gran don- 
na . Se fentite a battere le mani , non ve ne fidate. Un tale 
applaufo fuol eifere equivoco . Molti battono per codume, 
altri per paflione , alcuni per genio , altri per impegno y e 
molti ancora perchè fono pagati dai Protettori • 
Eleon, Io Protettori non ne ho •* 
Ora^, Siete (lata Cantatrlce , e non avete Protettori I 
BUon, Io non ne ho , e mi raccomando a voi • 
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Ora^, Io fono il £apo di Compagnia; io amo tutti ugualmen- 
te , e defìdero che tutti fi facciano onore per il loro , e per 
il mio intere (Te : ma non ufo parzialità a nefliino , e fpecial 
mente alle donne , perchè per quanto (lano buone , fra lo 
ro s* invidiano . ^ 

Eleon. Ma non volete nemmeno provarmi , fé fono capace i 
foftenere il poflo » che mi date di terza donna ? 

Oraj, Oh quello poi s\ , mentre il mio intereife vuoley eh 
mi afllcuri della vodra abilità . 

Eleon. Vi dirò qualche pezzo di recitativo , che fo • 

Orai» Ma non in mufica • 

Eleon. Lo dirò fenza mufica . Reciterò una fcena della Di 
done Bernefca compofta dal Signor Lelio . 

Oraj[. Dì quella , che ha fatto fallire V Imprefarjo f | 

Eleon beutite : • ( ^i volta verfo Oraiio a recitare • 
Enea d* AJìa fplendore ... 

Ora^, Con voftra buona grazia. Voltate la vita verfo Tudleoza 

Eleon» Ma fé ho dà parlare con Enea . 

Ora^, £bbene; fi tiene il petto verfo V udienza » e con graii 
ù gira un poco il capo verfo il perfonaggio ; ofiervate < 
Enea d" Afia fplendore . . . 

Eleon, In mufica non mi hanno infegnato così . 

Orai. Eh lo fo ^ che voi altre non badate ad altrO| che 
le cadenze . 

Eleon. Enea d* Afia fplendore , 

Caro figliuol di Venere , > 

E folo amor di quefte luci tenere ; 
Vedi come in Cartagine bambina^ 
Confolate del tuo felice arrivo , 
Ballano la furlana anco le Torri • 

Ora^. Bnfìa cosi , non dite altro per amor del Cielo V 

Eleon, Perchè \ Recito taoto male ? 

Orai, No, quanto al recitare fon contento, ma non poflS> foE-^ 
frire di fentir a porre in ridicolo i bellilfirai, e dolciflimi ver^ 
il della Didone; e fé avefli faputo, che il Signor Lelio avef^ 
fé ftrapaazati i Drammi d' un cosi celebre e venerabile Poe-* 
ta , non T avrei accettato nella mia Compagnia: ma fx guar-' 
derà egli di farlo mai più . Troppo obbligo abbkmo alle 
Opere di lui^ dalle quali tanto profitto abbiamo noi ricavatOr 
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ron» Dunque vi pare , eh* io poffa fufHcientemeate paffare 
per recitante ? 
CPr-€2i, ^^^ "^^ principiante (lete palTabilejla voce non è ferma, 
xna queAa fi fa coli' ufo del recitare . Badate bene di batte- 
jce le ultime (illabe , che s* intendano . Recitate piuttofìa 
adagio , ma non troppo , e nelle parti di forza caricate la 
'Voce > e accelerate più del folito le parole . Guardatevi fo- 
pra tutto dalla cantilena, e dalla declamazione, ma recita* 
te naturalmente , come fé pariafle , mentre eifendo la Com- 
xnedia una imitazione della natura , fi deve .fare tutto quel- 
lo , che è veriflmile . Circa al geflo , anche quelto deve ef- 
iere naturale. Muovete le mani fecondo il fenfo della paro* 
la • Geflite per lo più colla dritta, e poche .volte colla fini» 
tira, e avvertite di non muoverle twtftt due in una volta , fé 
non quando un impeto di collera , una forprefa , una efcla« 
inazione lo richiedeffe ; fervendovi di regola , che princi- 
piando il periodo con una mano, mai non fi finifce coir al- 
tra , ma con quella , con cui fi principia , terminare ancora 
ii deve • D' un' altra cofa molto oflTervabile , ma da pochi 
intefa voglio avvertirvi . Quando un perfonaggio fa fcena 
con voi , badategli , e non vi diflraete cogli occhi , e colla 
mente; e non guardate qua, e là per le fcene^ o per i pal- 
chetti , mentre da ciò ne nafcono tre peffìmi effetti . Il pri- 
mo , che r Udienza fi fdegna , e crede o ignorante , o vano 
il perfonaggio diflratto . Secondo , fi commette una mala 
creanza verfo il perfonaggio , con cui fi deve far fcena ; e 
per ultimo , quando non fi bada al filo del ragionamento , 
arriva inafpettata la parola del Suggeritore , e fi recita con 
poco garbo, e fenza naturalezza : tutte cofe , che tendono » 
rovinare il mefliere , e a precipitare le Commedie . 
Eleon. Vi ringrazio dei buoni documenti , che voi mi date ; 

procurerò di metterli in pratica . 
Ora{, Quando fletè in libertà, e che non recitate , andate agli 
altri Teatri . Offervate , come recitano i buoni Comici , 
mentre queflo è un mefiiere 1 che s* impara più colla pra- 
tica , che colle regole . 
Bleon. Anche queflo non mi difpiace • 
Oraf. Un altro avvertimento voglio darvi , e poi andiamo , e 
lafciamo , che i Comici provino il reflo della Commedia | 
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che s* ha da fare . Signora Eleonora , fiate amica di tutti , e 
non date confidenza a nelTuno. Se fentite dir male dei com- 
pagni , procurate di metter bene . Se vi riportano qualche 
cofa y che fia contro di voi , non credete , e non badate lo- 
ro . Circa alle parti , prendete quello , che vi il dà ; non 
crediate , che fìa la parte lunga quella , che fa onore al Co- 
mico , ma la parte buona • Siate diligente , venite predo al 
Teatro , procurate di dar nel genio a tutti , e fé qualchedu- 
no vi vede mal volentieri , diilimulate ; mentre V adulazione 
è vizio , ma una favia diiEmulazione è Tempre (lata virtù . 

( parte . 

Eieon, Quefto Capo di Compagnia mi ha dato di grandi av« 

vertimenti , gli fono obbligata . Procurerò di valermene al 

cafo , e giacché mi fono eletta queda profefìlone , cercherò 

di elTere , fé non delle prime, non delie ultime almeno. (par* 

SCENA IV. 

Il Suggeritore , poi Placida , e Petronio . 

Sug. fk Nimo ^ Signori , che il tempo palTa , e vien fera • 

Jtx. Tocca a Rofaura , e al Dottore . ( entra . 

Dot. Figliuola mia , da che procede ntai quefla tua malinco» 

nia ? È pojfibile , che tu non lo voglia cor^dare ad un pa- 

dre ; che ti ama ? 
Rof Per amor del Cielo , non mi tormentate • 
Dot. Vuoi un abito ? Te lo farò . Vuoiy che andiamo in cam^ 

pagna ? Ti condurrò . Vuoi una fefta di hallo ? La ordine" 

rò . Vuoi marito ì Te lo , • , 
JRof. Ahi l ( fofpirando . 

Dot. Sì , te lo darò • Dimmi un poco , la mia rogala , fei 

tu innamorata ? 
Rof. Signor padre , compatite la mia debolena , fono inna' 

morata pur troppo . ( piangendo . 

Dot, Via , non piangere , ti compatifco . Sei in età da ma^ 

rito , ed io non lafcerò di confolarti , fé farà giujlo, Dim^ 

mi chi è r amante , per cui fofpiri ? 
Rof. E il figlio del Signor Pantalone de* Bìfognofi . 
Dot, Il giovane non può effer migliore . Son contentiffimo • 

S' egli ti brama , te lo darò . 
Rof. Ah ! ( refpirando. 

Dot. Sì , te lo darò , te lo darp . SCE- 
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S C E N A V. 

^ Colombina , e detti . 

Colotnb. Tr\Overìno ! Non ho cuore da vederlo penare • 

Dot. Jl Cofa e' k , Colombina ? 

Colomb. Vi è un povero giovinotto , che paffeggia fono le fi» 

neftre di quejla cafa , e piange , e fi difpera , e dà la rc- 

Jla per le muraglie . 
Rof. OimèjL Chi è egli ? Dimmelo • 
Colomb. E il povero Signor ^ Fior indo • 
Rof. Il mio bene , il tt^io cuore , P anima mia • Signor pa^ 

dre , per carità . 
Dot. Sì j cara figlia j voglio confolarti . Prefio , Colombina ^ 

chiamalo , e digli , eh* io gii voglio parlare . 
Colomb. Subito , non perdo tempo; quando fi tratta di far fer^ 

villo allor gioventù , mi confalo tutta • ( parte • 

Rof. Caro il mio padre , che mi vuol tanto bene • 
Dot. Sei V unico frutto delV amor mio . 
Rof. Me lo darete per marito ì 
Dot. Te lo darò , te lo darò • 
Rof. Ma vi è una difficoltà . 
Dot. E quale ? 

Rof. // padre di Florindo non fi contenterà • 
Dot. No ì 

Rof. Perchè anche il buon vecchio è innamorato di me , 
Dot. Lofo, lo fo, ma non importa ; rimedieremo anche a quefto» 

SCENA VI. 

Florindo , e detti . 

Colomb. "irpCcoto , eccolo , che muore dalla confola^ione • 
Rof. M^ (Benedetti quegli occhi : mi fanno tutta fuda» 

re .J (da fc. 

Fior. Signor Dottore , perdoni ,• incoraggito da Colombi" 

/la . . . perchè fs la Signora Rofaura . . . Ma an^i il Si* 

gnor padre . . . Compatifca , non fo che cofa mi dica . 
Dot. Intendo f intendo ^ fiete innamorato della mia figliuola, e. 

la vorrefte per moglie^ non è così? 
Fior. Altro non defidero . 

Teat, Comico, Tomo /• D 
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Dor. yia finto dire | che vofiro padre abbia delle pretenjioi 

ridicole » 
Fior. Il padre è rivale del figlio . 
Dot, Dunque non fi ha da pèrder tempo • Bifogna levargli U 

fperanja di poterla ottenere • 
Fior. Ma come l *" 

Dot. Dando immediatamente la mano a Rofaura • 
Fior. Quefla è una cofa , che mi rallegra • 
Rof. Quefta è una cofa , che mi confola • 
Colomb. Quefta è una cofa , che mi fa crepar délP invidia ^^m 
Dot. Animo dunque ^ che fi conchiuda . Datevi la mano • 
Fior. Eccola , unita al mio cuore . 

Rof. Eccola in teftimonio della mia fede » (fi danno la mano^ 
Colomb. Oh carV! Oh che bella cofal Mi finto venir Vacqu 

in bocca 9 

SCENA VII. 
Pantalone , e detti . 

Pani. y^OnC eia ? Cofs^ è fto negozio ? 

Dot. O Signor Pantalone 3 benché non vi fiate degnato /. 
parlar meco , ho rilevata la voftra intensione , ed io eieai'^ 
mente V ho fecondata • 

Pant. Come I Inten^ion de coffa ? 

Dot. Ditemi di grafia , non avete voi defiderato ^ che mia^ 
glia foffe fpofa del Signor Florindo ? 

Pant. No xe vero gnente . 

Dot. Avete pur detto a lei di volerla maritare in cafa voflnr-^ 

Pant. Sior sì ^ ma no co mio fio • 

Dot. Dunque con chiì 

Pant. Con mi , con mi • 

Dot. Non credeva mai , che in quefta età vi firprendeffe 
fimìle malinconia . Compatitemi , ho equivocata ; ma qtiefti 
equivoco ha prodotto il Matrimonio di voftro figlio con ~ 
faura mia figlia • 

Pant. No farà mai véro , no V accorderò mai . 

"Dot. An^i farà finf altro. Se non V accordate voij V accor 
io • Voi , e voftro figlio avete fatto alV amore con la mi 
figlinola ; dunque il padre , il figliò V aveva a fpofarr-^ 
Per me , tanto 1»' era uno , quanto V altro . Ma Jiccome it 
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figlio i più giovine , e più lefto di gamba , egli è arrivato 

prima ; e voi , che fiete vecchio , non avete potuto finir la 

eorfa j e fiete rimofto a me\ia firada . 
Colooib. È il folito de'* vecchi : dopo quattro pajfi bifogna che 

fi ripofino . 
Pant. ye digo , che quefia la xe una baronadu^ che un pare 

non ha da far el me^\an alla putta , per trappolar el fio 

d^ un galanto/f^o , ^ un omo d^ onor . 
Fior* Via , Signor padre , non andate in collera. (a Pant. 
Dot. E un galantuomo 1 un uomo d^ onore non ha da fedurre 

la figlia di un buon amico , contro le leggi deW ofpitalità^ 

e della buona amicizia • 
Rof. Per amor del Cielo ^ non vi alterate» (alDonore« 

SCENA vin. 

Lelio , e detti . 

Le/.T}Ravi Signori Comici, bravi. Veramente queftaé una 

jD bella fcena. Il Signor Capo di Compagnia mi va di* 

cendo , che il Teatro fi è riformato , che ora fi oflferva- 

no tutte le buone regole ; e pur quefia voflra fcena è uno 

fpropofito I non può flare , e non fi può far cosi • 

Bug. Perchè non può flare ? Quai* è lo fpropofito > che no- 
tate voi in quefia fcena ? 

Lei. È uno dei più grandi , e de' più mafficci , che dir fi polTa. 

Ton. Chi eia eia Padron ? £1 Proto delle Commedie ? 

Vit. È un Poeta famofiflimo . {fa il cenno che mangia bene « 

Petr. Sa perfettamente a memoria la Boccolica di Virgilio • 

LeL So f e non fo ; ma fo che quefia è una cattiva (cena • 

SCENA IX. 

Orazio , e detti • 

OraX'f^Ob c'è/ non fi finifce di provare? 

Plac» Vj Abbiamo qu^fi finito , ma il Signor Lelio grida» 
e dice, che quefia fcena va male. 

Ora^. Per qua! cagione lo dice, Signor Lelio? 

LeL Perchè ho intefo dire , che Orazio nella fua Poetica dia 
per precetto | che non fi facciano lavorare in fcena più di 
tre perfone in una volta , e in quefia fcena fono cinque • 

Orai. Pet<^onatemi| dite a chi ve V iia dato ad intendere , che 

D I 
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Orazio non va intefo così «Egli dice: Nec quarta loquipér* 
fona laboret • Alcuni intendono , che egli dica : Non lavori" 
no pili di tre . Ma egli ha intefo dire , che fé fon quattro , 
il quarto non (I affatichi, cioè, che non fi diano incorno- - 
do i quattro Attori un con V altro , come fuccede nelle fce- 
ne all' improvvifo , nelle quali , quando fono quattro , o . 
cinque perfone in fcena , fanno fubito una confufìone . Per 
altro le fcene fi poflbno fare anche di otto , o dieci perfo- 
ne y quando fieno ben regolate , e che tutti i Perfonaggi fi 
facciano parlare a tempo j fenza che uno didurbi 1' altro , 
come accordano tutti i migliori Autori , i quali hanno in- 
terpretato il pafTo d' Orazio da voi allegato . 

LeL Anche qui dunque ho detto male . 

Ora^. Prima di parlare fopra i precetti degli Antichi, conviene 
confiderare due cofe y la prima, il vero fenfo , con cui han- 
no fcritto y la feconda , fé a' noflri tempi convenga quel , 
che hanno fcritto , mentre flccome fi è variato il modo di 
veflire , di mangiare , e di converfare , così è anche cangia- 
to il gufto , e r ordine delle Commedie . 

LeL E così queflo guflo varierà ancora , e le Commedie da 
voi adefTo portate in trionfo, diverranno anticaglie, come(a) 
la Statua , // Finto Principe , e Madama Pataffia . 

Oraj, Le Commedie diverranno antiche dopo averle fatte, e 
rifatte ; ma la maniera di far le Commedie , fpererei , che ' 
aveffe fempre da crefcere in meglio. I caratteri veri, e 
conofciuti piaceranno fempre , e ancorché non fieno i carat- 
teri infiniti in genere , fono infiniti in fpezie , mentre 
ogni virtù , ogni vizio , ogni coflume , ogni difetto pren- 
de aria diverfa dalla varietà delle circoflanze. 

LeL Sapete cofa piacerà fempre fui Teatro I 

Ora^, E che cofa? 

Lei, La crìtica. 

Ora^» Bafla che fia moderata. Che prenda di mira T univer- 
fale , e non il particolare; il vizio, e non il viziofo; che 
fia mera critica , e non inclini alla fatira . 

Vit. Signor Capo di Compagnia , con fua buona grazia , 
una delle due ; o ci lafci finir di provare , o permetta , 
che ce n* andiamo. 



(a) Commedie delle peggiori dell* arte 
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OraX' Avete ragione. Queflo Signor Comico novello mi fa 

• uiare una mala creanza . Quando 1 Comici provano , non 
s'interrompono. ( a Lelio, 

Lei, Io credeva , che aveflTcro finito quando Florindo , e Ro^ 
fama fi fono fpofati, mentre fi fa, che tutte le Comme- 
die finlfcono coi Matrimonj • 

Ora\. Non' tutte , non tutte. -•• 

LeL Oh quali tutte, quafì tutte. 

Ton, *Sior Orazio , mi fenilTo in te la Commedia prima dei 
altri'.* fé contenteia che diga la mia fcena , e che vaga via % 

Orai. ^^ > ^^^® come volete * 

SCENA X. 

Il Suggeritore , e detti • 

Siig» ^Ofpetto del Diavolo! Si 6nifce, o non fi flnifce 

Vj quefla maledetta Commedia? 
Ora\, Ma voi fempre gridate . Quando, fi .prova | vorrefle , 
che fi andaffe per le pofle per finir prefto. Quando fi fa 

• la Commedia , fé qualcheduno parla: dietro le fcene , taroc-* 
• cate , che vi fentono da per tutto • 

Sug. Se tarocco , ho ragione , mentre la ' fcena è fempre pie- 
. . na di gente , che fa rumore ; e mi maraviglio di lei , che 

lafci venir tanta gente fulla feena , che non ci polliamo 

muovere • 
Eug. Io non fo > che piacere abbiano a venire a veder la 

Commedia in ifcena. 
Vit, Lo fanno per non andare nella platea. 
Eug, Eppure la Commedia fi gode meglio in platea, che 

in iicena • 
Vit, SI I ma taluni dai palchi fputano , e infaflidifcono le 

perfone, che fono giù. 
Ora. Veramente per perfezionare il buon ordine de' Teatri 

manca' 1' ofTervanza di queda oneftiflima pulizia • 
Eug. Manca un' altra cofa , che non ardifco dirla . 
Oraf. Siamo tra di noi, potete parlare con libertà. 
Eug. Che nei palchetti non facciano tanto rumore. 
Orai. È difficile affai. 

Plac. Per dirla, è una gran pena per noi altri Comici reci- 
, ure . allora quando fì fa flrepito nelP udienza . Bifogna 

sfiatarli per farfi fentire, e non balla. D 3 
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Vit, Io un pubblico conviene aver pazienza. £ alle volte i 
che fi fentono certi nrchietti , e certe cantatine da gallo) 
Gioventù allegra; vi vuol pazienza. 

Oraf. Mi difpiace, che diilurbàno gli altri. 

Petr. £ quando fi fentono sbadigliare? 

Or^f. Segno che la Commedia non piace • 

Petr. £h qualche volta lo fanno con malìzia; e per lo pift 
nelle prime fere delle Commedie nuove; e per rovinarle « 
fé poflTono • 

Lei, Sapete cofa cantano quelli, che vanno alla Commedia) 
La canzonetta d* un intermezzo • Signor mio, non vi è ri* 
paro : io qui /pendo il mio denaro , voglio far quel , €h§ 
mi par • 

Sug, Vado , o non vado ? 

Ton, Via , andè , che ve mando • 

Sug. Come parla , Signor Pantalone ? 

Ton, Colla bocca , compare . 

Sug, Avverta bene, mi porti rifpetto, altrimenti (i pentiti. 
Le farò dire degli fpropofiti in ifcena , fé non mi tratterà 
bene • Mentre fé i Commedianti fi fanno onore , è a ca<* 
gione della mia buona maniera di fuggerire. lentra^ 

Ora^. Certamente tutto contribuifce al buon efito delle cofe. 

Sug» So che non vorrefte , che voftro figlio , ( Di dentro fug- 
gerendo) . So che non vorrefte , che voftro figlio • (più fiarte.) 

Ton. Dottor , a vu . 

Dot, Ah fon qui . So che non vorrefte s che voftro figlio fi am^ 
mogliaffe f perchè voi fiete innamorato della mia figUitola^ 
ma quefta vofha debolej^a fa torto al voftro carattere , alla 
voftra età . Rofaura non fi farebbe mai perfiiafa di fpofar 
voi ; dunque era inutile il voftro amore ^ ed l un atto di giìh 
fti\ia , che contentiate il voftro figliuolo ; e fé amate Ro» 
faura , farete un^ apone eroica , da uomo onefto , da uotn^ 
favio e prudente a cederla a una per fona , che Ih renderà 
felice -e contenta , e avrete voi la confolapone di ejfereftat^ 
la caufa della fua più vera felicità • 

Pant. Siben , fon un galantomo , fon un omo cT anor » voggio 
ben a fta putta; (a) e voggio far un sformo per demoftrarght 
V amor , che ghe porto . Florindo fpoferà voftra fia^ ma per» 
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4shè vé/ha fia V hf> vardada con qualche pafflon ^ e no me la 

poffo defmenttgar (a) , non roggio m&tnrme a rifchio^ ouen" 

doia in cafa , de viver continuan^nte all' Inferno , Florindo 

fio mio, el del te henediga^ Spofa Siora Rofaura , che 

la lo merito \ e refta in cafa con eia ^ e co fo Sior pare fi» 

na che vìvo mi , e te pafferò un oneftoj e comodo trattomene 

to. Niora, (b) za che no me haiè voleflo ben a mi^ 

voggiè ben a mio fio • Trattelo con amor , e con C4triià ; e 

compatì le debole^^e do un povero vecchio , orba più dal vò^ 

firo merito , che dalle vofire belle^e . Dottor caro , v^gaì da 

mi , che metteremo in carta ogni coffa . Se vi bifogna robba, 

bejji j fon qua . Spenderò^ farò tutto^ ma in Jla cafa no ghe 

regno mai più . Oiml ! gWho el cuor ingropà, (e) mefento, 

che no poffo più . ( pane • 

9lo£ Povero padre , mi fa pietà . 

SCENA ULTIMA. 

Brighella , Arlecchino , e detti • 

^rlec. |T» Cusì per tornar al noftro propojito , Colombina dc^ 
Mi me la man • 

£rìgh. Colombina no farà fio torto a Brighella • 

fjcL Sig. Orazio ) eceo appunto come termina il mio fogget- 
to 9 che voi non avete voluto fentire • {^Cava i foglietti^ 
g legge •) Florindo fpof a Rofaura. Arlecchino Colombina i 
t coi Matrimoni termina la Commedia • 

Orat^. Siete v^amente fpiritofo » 

LeL Anzi vi dirò di più • • . 

(^nm Sior Orazio , gh' è altrp da provar | 

Ora^. Vtt ora bada cosi • 

Giatu La podeva aver anca la bontà de fparagnaitne fiagran 
fiidiga • . (Si cava la tnafchjera. 

Orof.. Perché ! 

Vian. Perchè fta forte de fcene le fazzo co dormo • 

Oraj» Non dite così , Signor Arlecchino, non dite così. An* 
che nelle piccole fcene fi diflingue V uomo di gafbo . Le 
cofe <|uaado fon fette^ quando fon dette con grazia, compa- 
liicono il doppio e quanto le fcene fono più brevi , tanto 
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piacciono più . L* Arlecchino deve parlar poco , ma a tem 
pò • Deve dire la Tua botta frizzante , e non fliraccbìata 
Stroppiar qualche parola naturalmente ; ma non Aroppiarl 
tutte , e guardarli da quelle Aroppiature, che fono Cdmu 
a tutti i fecondi Zanni . Bifogna crear qualche cofk del fuo 
e per creare bifo;>,na studiare . 

Gian. La me perdona , che fé poi crear anca (enza ftudiar • 

Orai, «Ma come ? 

Gian. Far come che ho fatto mi , maridarfe , e far nafcer de 
fioi . ( parte . 

Orai. Queda non è (lata cattiva • 

Plac. Se non il prova altro , anderò via ancor io • 

Orai. Ora andremo tutti. 

Eug. Pofliamo andare dal nodro Signor Capo , che ci darà iM 
caffo . 

Orai. Padroni , vengano pure • 

LeU Una cofa voleva dirvi per ultimo , e poi ho finito • 

Orai» Dica pure . 

Lei. Il mio foggetto finiva con un Sonetto \ vorrei , che mS 
dicefle , fé fia ben fatto , o mal fatto terminare la Com- 
media con un Sonetto . 

Orai. Dirò : i Sonetti in qualche Commedia flanno beney r 
in qualche Commedia /tanno male. Anche il nodro Auto* 
re alcune volte gli ha ufati con ragione , e alcune volte ne 
potea far Ai meno • Per efempio : Nella Donna di garbo ii 
termina la Commedia in un* Accademia , ed é lecito chiu- 
derla con un Sonetto • Nella Putta onorata Bettiua termi- 
na con un brindefi , e lo fa in un Sonetto . Nella Buona 
Moglie dice in un Sonetto finale , qual effer debba la 
Moglie buona . Nella Vedova Scaltra f e nei due Gemelli 
Veneilani fi potevano rifparmiare; e nelle «Itre non ha fatto 
Sonetti al fine , perchè quefli aflblutamente fenza una ra- 
gione non fi poffono , e non Ci devono fare • 

LeL Manco male , che ha errato anche il voAro Poeta • ' 

Orai. Egli è uomo, come gli altri , e può facilmente iogan- 
narfl ; anzi col'e mie flefìe orecchie V ho fentito a dir più 
e più voice , che trema fempre , allorché deve produrre una 
nuova fua Commedia fu quede fcene . Che la Commedia 4 
un componimento difficile j che non ii lufinga d' arrivare a 
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conofcere , quanto bnfla, la perfezione della Commedia ; t 
che fi contenta di aver dato uno flimolo alle perfone dot- 
te , e di f^irito , per rendere un giorno la riputazione al 
Xeatro Italiano . 

^lac* Signor Orazio , fono (lanca di flar in piedi : avete an- 
cor finito di chiacchierare ? 

€}ra\. Andiamo pure : è terminata la prova, e da quanto ab- 
biamo avuto occaflone di difcorrere , e di trattare in que- 
Aa giornata , credo che ricavare Ci poflfa qual abbia ad ef- 
£ere , fecondo V idea noflra , il noftro Teatro Comico • 



Fine deWAtto Terio , 
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PERSONAGGI. 



Ridolfo CafTettlere. 

Don Marzio Gentiluomo Napolitano. 

Eugenio Mercante. 

Flaminio fotto nome di Co. Leandro. 

Placida Moglie di Flaminio in abito di Pellegrina. 

Vittoria Moglie di Eugenio. 

LiSAURA Ballerina . 

Pandolfo Bifcazziere. 

Trappola Garzone di Ridolfo. 

• * 

Un Garzone del Parrucchiere, che parla. 

Altro Garzone del Ca lettiere , che parla. 

Un Cameriere di Locanda, che parla. |^ 

Capitano di Birri, che parla. ^ 

Altri Camerieri di Locanda, che non parlano. A 

Altri Garzoni della Bottega di Caffè, che non parlano. 

La Scena (labile rapprefenta una piazzetta in Venezia, oV' 
vero una ilracfa alquanto fpaziofa con tre Botteghe: queDa 
di mezzo ad ufo di CafB ; quella alla diritta di Parruc- 
chiere e Barbiere , quella alla fìniflra ad ufo di Giuoco» 
o Ha Bifcazza , e fopra le tre Botteghe fuddette ù vedoflO 
alcuni Stanzini praticabili appartenenti alla Btfca coll^ 
fìneflre in veduta della (Irada mededma . Dalla parte Ad 
Barbiere ( con una flrada in mezzo ) evvi la Cafa dellt 
Ballerina , e dalla parte della Bifca vedefi la Locanda eoa 
porte , e fìneflre praticabili • 
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LA BOTTEGA 
DEL CAFFÈ. 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Ridolfo , Trappola y e altri Garzoni . 

ANimo , figliuoli , portatevi bene ; (late lefti , e pron- 
ti a fervir gli Avventori con civiltà , con proprie- 
i : perchè tante volte dipende il credito di una Bottega 
ìlla buona maniera di quei , che fervono • 
V. Caro Signor Padrone , per dirvi la verista, quello levarli 
i buon* ora non è niente fatto per la mia compieflione • 

Eppure bifogna levarli predo . Bifogna ftrvir tutti . A 
uon* ora vengono quelli , che hanno da far viaggio . I La- 
oranti , 1 Barcaruoli , i Marina] , tutta gente , che fi alza 
1 buon mattino • 

p. É veramente una cofa , che fa crepar da ridere , veder 
ache i Facchini venir a bevere il loro caffé . 

Tutti cercan di fare quello che fanno gli altri . Una voi- 
I correva V acquavite , adelTo è in voga il caffè . 
p. E quella Signora , dove porto il cafFè tutte le mattine, 
uafì fempre mi prega, che io le compri quattro foldi di 
gna , e pur vuol bever il fuo Caffé . 

La gola è un vizio , che non finifce mai , ed è quel vi- 
io , che crefcc fempre quanto più V uomo invecchia . 
p. Non n vede venir neffuao a bottega ; fi poteva xlor- 
ùre un' altra oretta . 

. Or ora verrà della gente j non è poi tanto di buon' ora. 
lon vedete ? Il Barbiere ha aperto, è in bottega lavorando 
arrucche. Guarda, anche il botteghino del giuoco è aperto, 
p. Oh in quanto poi a quefta Bifcazza è aperta che è un 
ezzo • Hanno fatto nottata • 
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Rid. Buono . A MclTer Pandolfo avrà fruttato bene • 

Trap. A quel cane frutta Tempre bene ; guadagna neltè escu- 
te y guadagna negli fcrocchi , guadagna a far di balia (a) 
coi barattieri • 1 denari di ehi va là dentro fono tutti fiioi» 

Rid, Non v' innamorafte mai di quedo guadagno » perchè Is 
farina del Diavolo va tutta in crufca • 

Trap. Quel povero Signor Eugenio ! Lo ha precipitato • 

Rid. Guardate anche quegli ^ che poco giudizio ! Ha moglitff 
una giovane di garbo i e di propofito , e corre dietro i 
tutte le donne > e poi di più giuoca da difperato • 

Tr^p, Piccole galanterie della gioventù moderna. 

Rid. Giuoca con quel Conte Leandro , e gli ha peri! flcuri • 

Trap. Oh quel Signor Conte è un bei fior di virtù • 

Rid. Oh via , andate a todare il caffè , per farne una caffcT* 
riera di frefco • 

Trap. Vi metto degli avanzi di jeri fera ? 

Rid. No , fatelo buono . 

Trap. Signor Padrone, ho poc» memoria • Quant* è cheaff 
te aperto bottega ! 

Rid» Lo fapete pure • Saranno in circa otto mefi • 

Trap. È tempo da mutar coflume . 

Rid. Come irebbe a dire ? 

Trap. Quando fi apre una bottega nuova , fi fa il caS) ptf" 
fetto. Dopo fei mefi al più, acqua calda, e brodo lungo.(pan^ 

Rid. È graziofo coftui . Spero , che farà bene per la mia biff> 
tega ; perchè in quelle botteghe , dove vi è quakhedlUKH 
che fappia fare il buffone , tutti corrono • 

SCENA IL 

Ridolfo , e Messer Pandolfo dalla Bottega del giuùd 
Jlrofinandofi gli occhi come ajfonnate . 

Rid. il/rEffer Pandolfo, volete il caffè? 
Pand.jyx Si, mi farete piacere. 

Rid. Giovani , date il caSh a Meffer Pandolfo • Sedete i ac- 
comodatevi • 
Pand, No , no , bifogna che io lo beva preflo , e che ritor- 
*&! al travaglio • {Un Giovane porta il cajjì a Pand» 



(a) Far di balla è un gergo Lombardo, che fignifica ««* 
tenderji fra gente accorta | partecipare delP utile &c. 
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\ot^ Gfuocaiio ancora \n bottega } 

ars ci. Si lavora a due telaj • 

ìdt^ Così preflo ? 

'ai«^ Giuocano da Jérì in qua • 

^i^. A che giuoco ? 

^o^^d. A un giuoco innocente: prima 9 t feconda , (a) 

Rid, E come va ? 

fand. Per me va bene • 

^i<^* Vi iiete divertito anche voi a giuocare ! 

f(ind. Sì f anch' io ho ugliato un poco . 

^id. Compatite , amico » io non ho da entrare ne* voflri In- 
terefli 9 ma non iflà bene , che il padrone della bottega gìuo* 
chi, perchè fé perde, fi fa burlare, e fé guadagna, fa fo« 
• fpettare . 

Pand, A me bada , che non mi burlino ; del redo pòi , che 
fofpettino quanto vogliono , non ci penfo • 

Kid, Caro amico , fiamo vicini , e non vorrei , che vi acca- 
delTero delle, difgraiie • Sapete che per il voflro giuoco lie- 
te flato deir altre volte in cattura . 

Pand» Mi contento di poco • Ho bufcati due zecchini , e non 
ho voluto altro • 

Aii. .Bravo , pelar la quaglia fenza farla gridare • A chi gli 
avete vinti ? 

Fand. Ad un garzone d* un Orefice . 

Rid» Male , maliflimo ; cosi fi dà mano ai giovani , perchè 
rubino ai loro padroni • 

Pand, £h non mi venite a moralizzare , Chi è gonzo dia a 
cafa fua . Io tengo giuoco per chi vuol giuocare . 

Rid. Tener giuoco diiiio il meno \ ma voi fiete prefo di mi- 
ra per giuocator di vantaggio ^ e in queda forra di cofe fi 
fa predo a precipitare . 

P^and. Io bricconate non ne fo • So giuocare y fon fortuna- 
to , e per quedo vinco • 

Rid. Bravo , tirate innanzi così . Il Signor Eugenio ha giuo- 
cato queda notte ? 

Pand. Giucca anche ^defCo . Non ha cenato , non ha dormi- 
to , e ha perib tutti i denari • 

Rid. ( Povero giovine / ) Quanto averà perduto ? 
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(a) Intende al Faraone . 
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Pand. Cento zecchini in contanti ; e ora perde fulU paroU^ 

Rid. Con chi giuoca? 

Pand, Coi Signor flflk|^ 

Rid. Con quello sìlj^B^ 

Pand, Appunto con^Riò\ 

Rid, E con chi altri ? 

Pand. Effi due foli : a teda a teda . 

Rid Poveraccio ! Sta fr'cfco davvero • 

Pand. Che importa? A me bada , che fcozzino delle Carte aflSu* 

Rid. Non terrei giuoco , fé credefli di farmi ricco • 

Pand. So ? Per qual ragione ? 

Rid, Mi pare , che un galantuomo non debba fofifrire di ve* 
dcrc aflafllnar la gente . 

Pand. Eh , amico , fé farete cosi delicato di pelle | £irete po^ 
chi quattrini • 

Rid, Non me ne importa niente. Finora fono (lato a fenrlre, 
e ho fatto il mio debito onoratamente . Mi fono avaniato- 
quattro foldi , e coli* ajuto del mio Padrone d* allora y eh' 
era il padre , come fapete , del Signor Eugenio , ho aper- ' 
ta queda bottega , e con queda voglio vivere onoratamefl* 
te , e non voglio far torto alla mia profefllone • 

Pand. Oh anche nella voAra profelfione vi fono de' bei capi 
d' opera ! 

Rid. Ve ne fono in tutte le prò fefiioni . Ma da quelli no& 
vanno le perfone ragguardeVoli^che vengono alla mia bott^ 

Pand. Avete anche voi gli flanzìni fegreti • 

Rid. È vero ; ma non fi chiude la porta . 

Pand. Il caffè non potete negarlo a neffuno • 

Rid. Le chicchere non fi macchiano • 

Pand. Fh via ! Si ferra un occhio . 

Rid. Non fi ferra niente ^ in quefla bottega non vien che 
gente onorata • 

Pand. Sì , si , fìete principiante • 

Rjd, Che vorrefle dire ? 

( Gente della bottega del giuoco chiama . Carte* 

Pand. La fervo. i^'^^fi l^ fua bottegai 

Rid. Per carità levate dal tavolino quel povero Signor EugeniO' 

Band, Per me , che perda anche la camicia , lion ci penib* 

( ** incammina verfo lafua bottega . 

Rid, Amico j 
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ttid. Amico ) il caffè ho da notarlo I 

JPand. Niente , lo giuocheremo a Primiera • 

Hid. Io non fon gonzo , amico. 

Pani. Via che ferve? Sapete pure, che i miei avventori fi 
fervono alia voftra bottega. Mi maraviglio, che attendia- 
te a quede piccole cofe. \^s* incammina^ 
( Tornano a chiamare . ) 

Pand, Eccomi . [ entra nel giuoco . 

B,id. Bel mefliere! vivere fulle difgrazie, fulla rovina della 
gioventù! Per me non vi farà mai pericolo, che tenga 
giuoco. Si principia con i giuochetti, e poi fi termina 
colla Baffetta. No, no, caffi, caffè; giacché col caffè il 
guadagna il cinquanta per cento , che cofa vogliamo cer« 
car di più? 

SCENA III. 

Don Marzio, e Ridolfo. 

Hid. [ T~^ Cco qui quei , che non tace mai , e che ferapre 
Jjj vuole aver ragione . ] [ da fé • 

D.Mar. Caflfè . 
Rid. Subito, farà fervita. 
D.Mar, Che vi è di nuovo , Ridolfo ? 
Rid. Non faprei , Signore . 
D.Mar. Non fi è veduto ancora neffuno a quefla voflra 

bottega ? 
Rid. È per anco buon' ora • 
D.Mar. Buon' ora ? Sono fedici ore fonate . 
Rid. Oh lUudriUlmo no, non fono ancora quattordici. 
D.Mar, Eh via, buffone. 

Rid. Le ailicuro io, che le quattordici non fon fonate. 
P.Mar. Eh via , afino . 
Rid. Ella mi flrapazza fenza ragione. 
D*Mar. Ho contato in queflo punto le ore , e vi djco , che 

fono fedici : e poi guardate il mio orologio ; queflo non 

fallifce mai . [ Gli mofira V orologio . 

Rid. Bene , fé il fuo orologio non fallifce , offervi : il fuo 

orologio medefimo modra tredici ore , e tre quarti . 
D.Mar. £h non può effere • [^ cava V occhialetto , e guarda . 
Rid. Che dice ? 

Teat. Comico f Tomo J. E 
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D.Mar, IÌ mio orologio va male. Sono fedici ore. Le 

fcntitc io . 
Rid, Dove r ha comprato queir orologio ? 
JD.Mar. L' ho fatto venir di Londra . 
Rid. L' hanno ingannata . 
D.Miir, Mi hanno ingannato ? Perchè I 
Rid. Le hanno mandato un orologio cattivo . [ ironicamente^' 
D,Mar, Come cattivo ? È uno dei più perfetti , che abbi 

fatto il Quarè . 
Rid. Se foiTe buono » non fallirebbe di due ore. 
D^M.ir. Quedo va fempre bene , non fallifce mai • 
Rid, Ma fé fa quattordici ore meno un quarto , e dice , eh» 

fono fedici . ' 

D.Mar. Il mio orologio va bene • 

Rid, Dunque faranno or ora quattordici , come dico io . 
D.Mar. Sei un temerario . Il mio orologio va htnt , tu di* 

male , e guarda eh' io non ti dia qualche cofa nel capo . 

[ Un giovane porta il caffi • 
Rid. È -Ter vita del caflfe . [ Con i/degno. ] ( Oh che bediac*- 

eia ! ] {^dafi. 

D.Mar Si è veduto il Signor Eugenio ? 
Rid. lUudriflimo Signor no . 
D.Mar. Sarà in cafa a carezzare la moglie. Che uomo effem- 

minato ! Sempre moglie ! Sempre moglie I Non fi lafcia 

più vedere , fi fa ridicolo. É un uomo di flucco. Non & 

quei che fi faccia . Sempre moglie , fempre moglie . 

[ Bevendo il caffi • 
Rid. Altro che moglie ! È flato tutta la notte a giuocare 

qui da MefTer Pandolfo. 
D.Mar. Se lo dico io. Sempre giuoco! Sempre giuoco! 

( dà la chicchera ^ e s^ alja • 
Rid. ( Sempre giuoco ; fempre moglie ; fempre il Diavolo , 

che f» lo porri . ) \_ da ft • 

DfMan. È venuto da me V altro giorno con tutta fegretezza 

a pregarmi , che gli preflaffi dieci zecchini fopra un pajo 

d* orecchini di fua moglie . 
Rid. Vede bene ; tutti gli uomini fono foggetti ad avere 

qualche volta bifogno ; ma non hanno piacere poi che fi 

fappia, e per queflo farà venuto da lei) ficuro che non 

dirà niente a neffuno • 
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D.Mar. Oh Io non parlo . Fo volentieri fervizio a tutti , e 
non me ne vanto . Eccoli qui \ quedi fono gli orecchini 
di Tua moglie • Gli ho prestato dieci zecchini ; vi pare , 
che io fia al coperto ? \Mofira gli orecchini in una cujlodia. 

Rid. Io non me ne intendo , ma mi par di si • 

D.Mar, Avete il voftro garzone ? 

Rid. Vi farà . 

D.Mar. Chiamatelo . Ehi , Trappola • 

SCENA IV. 

TRAPPOLA daW interno della Bottega ^ e DETTI. 

Trap. yp Ccomi . 

D.Mar. Jtli Vieni qui. Va dal Giojelliere qui vicino, fagli ve- 
dere quefli orecchini , che fono della moglie del Signor 
Eugenio , e dimandagli da parte mia , fé io fono al co- 
perto di dieci zecchini , che gli ho predati . 

Trap, Sarà fervita . Dunque quedi orecchini fono della mo- 
glie de^ Signor Eugenio? 

D.Mar, Si , or ora non ha più niente ; è morto di fame • 

Rid. ( Mefchino , in che mani è capitato ! ) [^ da fé » 

Trap, E al Signor Eugenio non importa niente dì far fape« 
re i fatti fuoi a tutti ? • " 

D,Mar, Io fono una perfona , alla quale fi pu& confidare un 
fegreto . 

Trap, Ed io fono una perfona , alla quale non fi può con- 
fidar niente . 

D,Mar. Perchè ? 

Trap, Perchè ho un vizio y che ridico tutto con facilità • 

D.Mar, Male f maliiìimo ; fé farai cosi, perderai il credito, 
e neffuno Ci fiderà di te . 

Trap, Ma come ella V ha detto a me , cosi io poffo dirlo 
ad un altro • 

D.Mar, Va a vtderu , fé il Barbiere è a tempo per farmi 
la barba . 

Trap, La fervo . ( Per dieci quattrini vuol bevcre il caffè , 
e vuole un fervitore al fuo comando . 

é ( entra dal Barbiere • 

V. Mar. Ditemi , Ridolfo : che cofa fa quella Ballerina qui 
vicina / 

E 2 
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Rid. In verità non fo niente • 

D. Mar. Mi è flato detto , che il Conte Leandro la tiene fot- 
to la fua tutela . 

Rid. Con grazia , Signore , 11 caffé vuol bollire • (Voglio ba- 
dare a' fatti miei • ( entra in bottega • 

S C E N A V. 

Trappola , e O. Marzio • 

Trap.'Wh Barbiere ha uno fotto ; fubito che avrà finito di 

J. fcorticar quello , fervirà V. S. lUudriilima • 
D. Mar» Dimmi: fai niente tu di quella Ballerina^ che fia 

qui vicino ? 
Trap. Della Signora Lifaura ! 
P. Mar. Si . 
Trap. So « e non fo . 
D. Mar. Raccontami qualche cofa . 
Trap. Se racconterò i fatti degli altri , perderò li credito , e 

nefTunò fi fiderà più di me . 
D. Mar. A me lo pruoi dire . Sai chi fono , io non parlo .• 

Il Conte Leandro la pratica l 
Trap. Alle fue ore la pratica • 
P. Mar. Che vuol dire alle fue ore ? 
Trap. Vuol dire , quando non è in cafo di dar foggezione • 
D. Mar. Bravo ; ora capifco . È un amico di buon cuore f 

' che non vuole recarle pregiudizio • 
Trap. Anzi defidera , che la fi profitti per far partecipe an- 
che lui delle fue care grazie • 
D. Mar. Meglio ! Oh che Trappola maliziofo ! Va via , va 

a far vedere gli orecchini . 
Trap. Al Giojelliere lo poffo dire , che fono della moglie del 

Signor Eugenio ? 
D. Mar. Sì j diglielo pure • 
Trap. ( Fra il Signor D. Marzio , ed lo , formiamo una bel- 

liflima Segreteria . ) « ( parte • 

SCENA VI. 
D. Marzio , poi Ridolfo • 
D. Mar. TÈ Holfo . 
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D. Mar. Se voi non iàpete niente della Ballerina, vi raccon«« 
terò io . 

Rid, Io per dirgliela , dei fatti degli altri non me ne curo 
molto • 

D» Mar. Ma fla bene faper qualche cofa per poterli regolare. 
Ella é protetta da quella buona pezza del Conte Leandro , 
ed egli dai profitti della Ballerina ricava il prezzo della fuji 
protezione. In vece di fpendere , mangia tutto a quella po- 
vera diavola ; e per cagione di lui forfè é corretta a fa- 
re quello , che non farebbe • Oh che briccone ! 

Rid, Ma io fon qui tutto il giorno , e polfo atteftare , che in 
cafa fua non vedo andare altri , che il Conte Leandro • 

D, Mar. Ha la porta di dietro;, pazzo | pazzo. Sempre fluf- 
fo , e rifluirò . Ha la porta di dietro , pazzo . 

Rid. Io bado alla mia bottega , s^ ella ha la porta di dietro, 
che importa a me ? Io non vado a dar di nafo a nelTuno . 

D. Mar. ' Bedia 1 Cosi parli con un par mio ? (j' alfa • 

Rid. Le domando perdono , non il può dire una facezia ! 

D. Mar. Dammi un bicchier di rofolio . 

Rid. ( Quella barzelletta mi coderà due foldi . ) 

( Fa cenno ai giovani , che dieno il rofolio . 

D. Mar. ( Oh queda poi della Ballerina voglio che tutti la 
fappiano • ) 

Rid. Servita del rofolio • 

D. Mar. Fluffo , e riflulfo , per la porta di dietro . 

( bevendo il rofolio • 

Rid. Ella darà male quando ha il fludb , e rifluflb per la por-, 
n di dietro . 

SCENA VIL 

EuGEMlO dalla Bottega del giuoco , veftito da notte , eftrd'^ 
lunato, guardandoli Cielo, e battendo i piedi^ e DETTI. 

D. Mar» Q Chiavo , Signor Eugenio • 

Eug. O Che ora è ? 

D. Mar. Sedici ore fonate . 

Rid, E il fuo orologio va bene . 

Eug. Caffè. . 

Rid. La fervo fubito • (^va in bottega • 

D. Mar. Amico , com* è andata f 
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Eug. Caffé • ( non abbadando a Dm Mar\Ì9 • 

Rid, Subito • {di lontano. 

D. Mar. Avete pcrfo I {ad Eugenio . 

Eug. Caffè . ( gridando forte . 

D. Mar. ( Ho intefo , g'i ha pcrfi tutti . ) (va a federi » 

SCENA VllL 

Pandolfo dalla Bottega del giuoco , e DETTI . 

Pand. O Ignor F.ugenio 9 una purola . ( lo tira in difparti • 
Eug. O So quel che volete dirmi .' Ho pcrfo trenta zecchi- 

ni fulla parola . Son gilantuomo , gli pagherò . 
Pand. Ma il Signor Conte è là , che afpetta . Dice che ht 

efpofìo ai pericolo i fuoi denari , e vuol eifer pagato • 
D. Mar, (Quanto pagherei a fentire che cofà dicono.) {da fé» 
Rìd. Ecco il caffè . ( ad Eugenio. ^ 

Eug. Andate via. (a Ridolfo) Ha vinti cento zecchini lA 

contanti ; mi pare che non abbia gettata via la notte • 

( a Pandolfo • 
Pan(^. Quelle non Tono parole da giuocatore 9 V. S. ià me» 

glio di me come va 1' ordine in materia di giuoco • 
Rid. Signore , il caffè fi raffredda • ( ad Eugenio . 

Eug. Lafciatemi (lare.. {a Ridolfo. 

Rid. Se non lo voleva • • • 
Eug. Andate via . 

Rid. Lo beverò io . {Ji ritira col caffi • 

D. Mar. ( Che cofa dicono ? ) (a Rid., che non gli rifponde» 
Eug. So ancor io , che quando fi perde , fi paga , ma quaiH 

do non ve ti* è, non fi può pagare • ( a Pandolfo • 

Pand. Sentite, per fklvare la voftra reputazione , fon uom« 

capace di ritrovare trenta zecchini • 
Eug, Oh bravo / Caffè . ( chiama forte • 

Rid. Ora bi foglia farlo . (ad Eugenio . 

Eug. Sono tre ore , che domando caffi! , e ancora non 1* ave» 

te fatto ? 
Rid. L' ho portato , ed ella mi ha cacciato via • 
Pand. Gliel' ordini con premura , che lo farà da fuo pari • 
Eug. Ditemi , vi dà 1* animo di farmi un caffè , ma buono? 

Via, da bravo. {a Ridolfo. 

Rid. Quando mi dia tempo 1 la fervo • ( va in bottega • 
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B,Mar. (Qualche grand* affare. Son curiofo Ai faperlo.) (dnfe» 

-^ug. Animo Pandolfo , trovatemi quefil trenta zecchini . 

-Pand» Io ho un amico , che gli darà ; ma pegno , e regalo» 

^ug* Non mi parlate di pegno ; che non facciamo niente . 
Ho que' panni a Rialto , che voi fapete ; obbligherii que' 
panni y e quando gli venderò , pagherò . 

JD. M(ir, ( Pagherò . Ha detto pagherò . Ha perfo fulla pa- 
rola . ) (^dafe. 

Pand. Bene ; che cofa vuol dar di regalo ? 

Eug, Fate voi quei che credete a propoflto . 

Pand. Senta; non vi vorrà meno di un zecchino alla fettimana. 

Eug. Un zecchino di ufura alla fettimana ? 

Rid. ( Col caffè . ) Servita del caffè . ( ad Eugenio • 

Eug» Andate via . (^a Ridolfo . 

Rìd. Là feconda di cambio . 

Etig. Un zecchino alla fettimana ? (a Pandolfo . 

Ptuid. Per trenta zecchini è una cofa difcreta . 

Kd. Lo vuole , o non lo vuole ? {ad Eugenio . . 

Ettg» Andate via , che ve lo getto in faccia . ( a Ridolfo * 

Kd. ( Poveraccio ! il giuoco i' ha ubriacato. ) ( porta il 

caffè in bottega . 

/>• Mar. ( S* al\a , èva vicino ad Eugenio. ) Signor Eugenio , 
vi è qualche differenza ? Volete , che T aggiufti io \ 

Eug. Niente ,. Signor O. Marzio : la prego lafciarmi flar^ • 

D. Mar, Se avete bifogno , comandate • 

Eug. Le dico , che non mi occorre niente • 

D. Mar, Meffer Pandolfo , che avete voi col Signor Eugenio! 

Pand, Un piccolo affare , che non abbiamo piacere di farlo 
fapere a tutto il mondo . 

D. Mar, Io fono amico del Signor Eugenio , fo tutti i fatti 
Tuoi , e fa che non parlo con neffuno . Gli ho predati an- 
che dieci zecchini fopra un pajo d* orecchini ; non è egli 
vero ? e non P ho detto a nefluno . 

Eug, Si poteva anche rlfparmiare il dirlo adeffo • 

D.Mar, Eh qui con Meffer Pandolfo fi può parlare con libertà. 
Avete perfo fulla parola ? Avete bifogno di nulla ? Son quh 
Eug. Per dirgliela , ho perfo fulla parola trenta zecchini . 
D, Mar, Trenta zecchini, e dieci , che ve ne ho dati, fono 
quaranta ; gli orecchini non poffono valer tanto . 

E 4 
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Pand. Trenta zecchini glieli troverò io . , 

P. Mar. Bravo ; trovategliene quaranta \ mi darete i miei die* 
CI , e vi d.irò i Tuoi orecchini . 

fiij. (Maledetto Ha quando mi fono impicciato con co(hii.)(iaji« 

D. M9ir, Perchè non prendere il danaro , che vi offerifce il 
Signor Pandolfo ? (ai Eugenio • 

Eug. Perchè vuole un zecchino alla fettimana . 

Pand. Io per me non voglio niente \ è 1* amico , che fii il 
fervizio > che vuol cosi . 

Eug. Fate una cofa : parlate col Signor Conte , ditegli che mi 
dia tempo ventiquattr* ore ; fon galantuomo , io pagherò « 

Pand. Ho paura eh' egli abbia da andar via , e che voglia il . 
denaro fubito . 

Eug. Se poteflì vendere una Pezza , o due di que* panni '# di 
fpiccerei . 

Pani. Vuole , che veda io di ritrovare il compratore ? 

Eug. Sì, caro amico, fatemi il piacere , che vi pagherò la lo- 
ft ra fé a feria . 

Pand. Lafci, ch'io dica una parola al Signor Conte , e fi- 
do fubito • ( Entra in bottega del giuoco • 

D. Mar. Avete perfo molto ? {ad Eugenio • 

Eug. Cento zecchini , che aveva rifcofli jeri , e poi treflli 
fulla parola . 

D. Mar. Potevate portarmi i dieci , che vi ho preflati . 

Eug'. Via , non mi mortificate più ; ve gli darò i voftrì di^ 
ci zecchini . ■ 

Pand* coi tabarro , e cappello dalla fua bottega • li SignO^ 
Conte n è addormentato colla teda fui tavolino • Incanta 
vado a veder di far quel fervizio. Se (i rifveglia, ho 13'^ 
fciato r ordine al giovane , che gli dica ijl bifogno . V. S« 
non n parta di qui . 

Eug. Vi afpetto in quello luogo medefìmo * 

Pand» ( Quefto tabarro è vecchio ; ora è il tempo di £iriB#^ 
ne un nuovo a ufo •) (^dafe, (^ parte • 

SCENA IX. 

D. Marzio , ed Eugenio , poi Ridolfo • 

D. Mar^TTEnite quì| fedete , beviamo il caf!è • 
Eug. V Caffè. (^fiedon$. 
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Jlid. A che giuoco giuochiamo , Signor Eugenio ? Si prende 

ipalTo de' fatti miei ? 
£ug. Caro amico , compatite , fono (lordilo • 
Jlid» Eh caro Signor Eugenio , fé V. S. voielTe badare a me, 

là non fi troverebbe in tal cafo . 
Eug» Non fo che dire > avete ragione . 
Rid. Vado a farle un altro caffè , e poi ia difborreremo • 

( Si ritira in bottega . 
P. Mar. Avete faputo della Ballerina , che pareva non volef- 

fé neffuno ? Il Conte ia mantiene • 
Eug- Credo di sì , che polfa mantenerla y vince gli zecchini 

a centi naja • 
D, Mar» Io ho faputo tutto . 
Eug, Come T avete faputo 9 caro amico } 
D. Mar» Eh , io fo tutto . Sono informato di tutto. So quan- 
do vi va , quando efce • So quel che {pende , quel che 

mangia ; fo tutto • 
Eug. li Conte è poi folo ? 
D. Mar. Oìbò ; vi è la porta di dietro • 
Rid, col caffè . Ecco qui il terzo caffè * ( aàEugeniom 

D. Mar. Ah ! Che dite , Ridolfo ? So tutto io della Ballerina! 
Rid» Io le ho detto un' altra volta , che non me ne intrico • 
D» Mar. Grand' uomo fon io , per faper ogni cofa ! Chi vuol 

fapere quei che palfa in cafa di tutte le Virtuofè | e di 

tutte le Ballerine , ha da venire da me • 
Eug. Dunque quella Signora Ballerina è un capo d* opera • 
D. Mar. L' ho veramente fcoperta come va. È robba di tut- 
to gudo . Ah y Ridolfo , lo fo io ? 
Rid. Quando V. S. mi chiama in tedimonio , bifogna eh' io 

dica la verità . Tutta la contrada la tiene per una donna 

da bene . 
/>. Mar. Una donna da bene ? una donna da bene ! 
Rid^ Io le dico , che in cafa fua non vi va nelfuno • 
P. Mar. Per la porta di dietro , fluflb , e rifluflb . 
Eug. E sì , ella pare una ragazza più tofto iàvia . 
Z). Mar. Si favia ! Il Conte Buonatclla ia mantiene . Poi vi 

va chi vuole • 
Eug. Io ho provato qualche volta a dirle delle paroline, e 

non ho fatto niente. 
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D^ Mar. Avere un fìlippo da fcommettere ? Andiamo • 
Rid. ( Oh che lingua! ) {da fé, 

Eug. Vengo qui a bever il caffè ogni giorno ; e per dirla non 

ho veduto andarvi nefTuno . 
D. Mar. Non fapete , che ha la porta fegreta qui nelU (Ira- 

da remota ? Vanno per di là • 
Eiig. Sarà così . « 
D. Mar. È fenz' altro . 

S C E N A X. 

Il Garzone del Barbiere , e detti • 

^<irf. TLluflriffimo, fé vuol farfì far la barba, il Padronef 

i afpetta . ( a P. Marcio . 

D. Mar. Vengo . È cosi come io vi dico . Vado a farmi k 

barba , e come torno vi dirò il re/lo • 

(JEntra dal Barbiere , e poi a tempo ritorna • 
Eug. Che dite , Ridolfo ? La Ballerina (1 è tratta fuori • 
Rid. Cred' ella al Signor D. Marzio ì Non fa la lingua df 

egli è ? 
Eug. Lo fo , che ha una lingua , che taglia e fende • Hi 

parla con tanta franchezza , che convien dire , cbe ei £ipr 

pia quello che dice . 
Rid, Offervi , quella è la porta della (Iradetta . A dar qui 1| 

fi vede ; e giuro da uomo d' onore > che per di là in ca- 

fa non va nelTuno . 
Eug. Ma il Gante la mantiene ? 

Rid. Il Conte va per cafa , ma fi dice , che la voglia fpofàrCt 
Eug. Se^ foffe così , non vi farebbe male ; ma dice il Signor 

O. Marzio , che in cafa vi va chi vuole • 
Rid. Ed io le dico , che non vi va nefTuno . 
D. Mar. (Efce dal barbiere col panno bianco al collo , e la fa» 

panata fui vifo .) Vi dico , che vanno per la porta di dietro* 
Gar^. Illuflriflimo , 1* acqua (i raffredda • 
D, Mar. Vtt la porta di dietro. {Entra dal Barbiere col garion§f 

SCENA XL 

Eugenio , e Ridolfo * 

Rid.xrEdeì È uà uomo di quella fatta • Colla faponata 
V fui vifo . 
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ìg. Sì, quando fi è cacciata uaa cofa in teflay vuole che fia 
in quel modo • 
d. E dice male di tutti • 

ig. Non fo come faccia a parlar Tempre de' fatti altrui • 
d. Le dirò : egli ha pochillime facoltà ; ha poco da penfa- 
re a' fatti fuoi , e per quello penfa fempre a quelli degli altri • 
tg. Veramente è fortuna il non conofcerlo. 
d. Caro Signor Eugenio , come ha ella fatto a intricarfl 
con lui? Non aveva altri da domandare dieci zecchini 
in preftitoi 

ug. Anche voi lo fapete? 
Id. L' ha detto qui pubblicamente in bottega* 
ug. Caro amico , fapete come va : quando uno ha bifogno 
fi attacca a tutto . 

td. Anche queita mattina , per quel che ho fentito , V* S. 
fi è attaccata poco bene. 

tig. Credete , che Mefter Pandolfo mi voglia gabbare 3 
idm Vedrà , che razza di negozio le verrà a proporre I 
ug. Ma che devo fare ? Bifogna che io paghi trenta zec- 
chini ) che ho perfi fu la parola . Mi vorrei liberare dai 
tormento di O. Marzio • Ho qualche altra premura ; fé 
poflb vendere due pezze di panno , fo tutti i fòtti miei. 
id* Che qualità di panno è quello , che vorrebbe efitare i 
ttg^ Panno Padovano , che vale quattordici lire il braccio • 
iJ. Vuol' ella» che veda io di farglielo vendere con ripu- 
tazione ? 

iig. Vi farei bene obbligato. 

id. Mi dia un poco di tempo, e lafci operare a me. 
ug^ Tempo? volentieri. Ma quello afpetta i trenta zec- 
chini . 

id. Venga qui , favorifca , mi faccia un ordine , che mi 

fieno confegnate due pezze di panno , ed io medefimo le 

prederò i trenta zecchini. 

^ujf* Sì, caro, vi farò obbligato. Saprò le mie obbligazioni • 

Ud, Mi maraviglio , non pretendo nemmeno un foldo . Lo 

fuò per le obbligazioni , eh* io ho colla buona memoria 

del fuo Signor Padre, che è flato mio buon Padrone, e 

dal quale riconofcó la mia fortuna* Non ho cuor di ve* 

éerla afikffinare da quelli cani. 
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Bug* Voi liete un gmn galantuomo. 

Rid, Favorilca* di (leader T ordine in carta . 

Bug, Soa qui ; dettatelo voi , eh* io fcriverò • 

Rid^ Che nome ha il primo giovane del Tuo negozio? 

Eugm Pafquino de* Cavoli • 

Rid. Pafquino de* Cavoli • . . . ( detta , ed Eugenio fcrive .) 
confegnerete a Mejfer Ridolfo GamboHi . . . Pe^je due pitt» 
no Padovano ... a fua eledone , acciò egli ne faccia ejStt 
per conto mio . • . avendomi prejiato gratuitamente • • • Zt(' ' 
chini trenta ... Vi metta la data , e fi fottofcrtva • 

Èug. Ecco fatto . 

Rid, Si fida ella di me? 

Eug, Capperi! Non volete? 

Rid. Ed io mi fido di lei. Tenga, quelli fon trenta iee« 
chini. ( Gli numera trenta ^ecchìid* 

Eug, Caro amico , vi fono obbligato . 

Rid. Signor Eugenio > glieli do , acciò poflTa comparir pun- 
tuale e onorato ; le venderò il panno io , acciò no» k 
venga mangiato , e vado fubito fenza perder tempa : 91 
la mi permetta che faccia con lei un piccolo sfogo d'a- 
more, per l'antica fervitù , che le profeflfo . Quefia^dit 
V. S. tiene , è la vera firada di andare in rovina • Pretto 
predo fi perde il credito , e Ci fallifce . Lafci andar it 
giuoco , lafci le male pratiche , attenda al fuo negoziov 
alla fua famiglia , e H regoli con giudizio . Poche paroliy 
ma buone , dette da un uomo ordinario , ma di buon cno* 
re; fé le afcolterà , farà meglio per lei. [porti' 

SCENA XIL 

Eugenio folo , poi Lisaura alla fineftra • 

Eug* IVT^^ ^^^^ male; confefib , che non dice male* ìSà 
IN moglie , povera difgraziata , che mai dirà ? Que- 
lla notte non mi ha veduto ; quanti lunarj avrà ella fatti? 
Già le donne quando non vedono il marito in cafa, pea- 
fano cento cofe, una peggio dell* altra . Avrà penfato , o 
che io fofil con altre donne , o che fofli caduto in qual- 
che canale, o che per i debiti me ne fofli andato . So , 
che l'amore, eh' ella ha per me, la fa fofpirare ; le vo- 
glio bene aacor io , ma mi piace la mia libertà • Vedo 
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però 9 che da quefla mia libertà ne ricavo più mal , che 
Bene , e che fé facefìi a modo di mia móglie , le faccen- 
de di ca{a mia andrebbero meglio • Bifognerà poi rifol- 
Terfi , e metter giudizio . Oh quante volte ho detto così ! 
(Vede Lifaura alla fineftra . ( Capperi ! Grand* aria ! Ho 
paura di si io , che vi iia la porticina col giuocolino • ) 
Padrona mia riverita • 

Àfaur. Serva umiliflima • 

Tu^. È molto , Signora , che è alzata dal letto ? 

lifaur. Io quello punto . 

^ug. Ha bevuto il caff^ ? 

Ufawr, È ancora predo. Non l'ho bevuto. 

^ug. Comanda che io la faccia fervire ì 

lifaur» Bene obbligata : non s' incomodi • 

^ugm Niente , mi maraviglio : Giovani , portate a quella Si- 
gnora caffè , cioccolata ; tutto quel eh* ella vuole , pago io. 

lifaur. La ringrazio , la ringrazio . Il cafie , e la cioccolata 
la faccio in cafa . 

^ug. Avrà della cioccolata buona • 

Ufaur. Per dirla , è perfetta . 

Bttg. La fa far bene ? 

lifaur. La mia ferva s* ingegna • 

^ug • Vuole , che venga io a darle una frullatina ? 

tifaur» È fuperfluo , che s* incomodi . 

Eug, Verrò a beveria con lei , fé mi permette • 

lifaurm Non è per lei , Signore . 

Eug. Io mi degno di tutto ) apra> via , che daremo un* oretta 
inlieme . / 

lifaur. Mi perdoni > non apro con queda facilità. 

Eug, Ehi, dica , vuole , che io venga per la porti di dietro? 

lifaur. Le perfone , che vengono da me , vengono pubbli- 
camente . 

Eug, Apra , via , non facciamo fcene • 

lifaur. Dica in grazia , Signor Eugenio , ha veduto ella il 
Conte Leandro ? 

^ug. Cosi non lo avefli veduto . 

éifaur. Hanno forfè giuncato infieme la fcorfa notte 3 

?ug. Pur troppo 5 ma che ferve , che diamo qui a far fentirc 
a tutti i fatti nodri ? Apra » che le dirò ogni cofa • 



7S LA BOTTEGA DEL CAFFÈ. 

Lifaur. Vi dico, Signore, che io non apro a neflTuno. 
Eug. Hi forfè bifogno , che il Signor Conce le dia licenhl 

Lo chiamerò . 
Lifaur, Se cerco del Signor Conte , ho ragione di farlo • 
Eug. Ora la fervo fubito . È qui in bottega , che dorme » 
Lifaur. Se dorme , lafciatelo dormire . 

SCENA XIIL 

Leandro dalla bottega del giuoco y e DETTI • 

Leand, v T On dormo no , non dormo • Son qui che godo h 
IN bella difinvoltura del Signor Eugenio • 

Eug. Che ne dite dell' indifcretezza di quella Signora I Noi 
mi vuole aprir la porta • 

Leand. Chi vi credete , che ella fia ? 

Eug, Per quel che dice Don Marzio , flulTo , e rìfluflb • 

Leand, Mente Don Marzio , e chi io crede • 

Eug. Bene • Non farà cosi : ma col voflro mezÌEO non po- 
trei io aver la grazia di riverirla ? 

Leand, Farete meglio a darmi i miei trenta zecchini* 

Eug, I trenta zecchini ve gli darò. Quando (I perde fuUa fi' 
rola , vi è tempo a pagare ventiquatcr' ore • 

Leand, Vedete , Signora Lifaura ? Quelli fono quei gran (ofr 
getti , che fi piccano di onoratezza . Non ha un foMo 1 1 
pretende di fare il graziofo . 

^^g' l giovani della mia forra , Signor Conte caro , non fin 
no capaci di metterli in un impegno fenza fondamento il 
comparir con onore . S* ella mi avelfe aperto , non avreb- 
be perduto il fuo tempo , e voi non fareile rellaco al di 
fotto coi voftri incerti . Quefli fono danari , queftt fono 
trenta zecchini , e quede faccie quando non ne hanno , ne 
trovano . Tenete i voitri trenta zecchini, e imparate a par- 
lare coi galantuomini della mia forra . {^Va a fedire 

in bottega del Caffi • 

Leand, ( Mi ha pagato , dica ciò che vuole , che non m^iffl" 
porta . ) Aprite . ( a Lifaur» 

Lifaur, Dove fiete (lato tutta quefla notte l 

Leand, Aprite • 

Lifaur, Andate al Diavolo t 

Leand. Aprite • ( verfa gli cecchini nel cappello , acciai ^ 

faura gli veda , 
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léifaur* Per quefta volta vi apro • ( fi ritira , ed apre • 
Jaeand. Mi fa grazia, mediante. la raccomandazione di quefle 

belle monete • ( entra in cafa . 

Eug. Egli isi , ed io no ? Non fon chi fono , ie non gliela 

faccio vedere • / 

SCENA XIV. 

Placida da Pellegrina^ ed Eugenio. 

P/uc.TTN poco di carità alla povera Pellegrina. 
Eng. VJ [ Ecco qui; corre la moda delle Pell€grine.][(/<iyé. 
Plac* Signore , per amor del Cielo , mi dia qualche cofa • 
^ [^ ad Eugenio, 

DUg. Che vuol dir queilo , Signora Pellegrina \ lì va cosi 

per divertimento , o per prete(lo ? 
Flac* Né per 1* un , né per V altro . 
Bug. Dunque per qual caufa fi gira il mondo? 
Plac. Per bifogno. 
Bug* Bifogno, di che? 
Plac. Di tutto. 
Bug. Anche di compagnia? 
Plac, Dì quefla non avrei bifogno , fé mio marito non mi 

aveffe abbandonata. 
Bug. La folita canzonetta. Mio marito mi ha abbandonata. 

Di che Paefe fiete , Signora ? 
Plac, Piemontefe . 
Eug^ E vollro marito ? 
Piàc. Piemontefe egli pure. 
Bug. Che facev* egli al fuo Paefe? 
Plac. Era Scritturale d* un mercante • 
Bug, E perchè fé n' è andato via? 
Plac, Per poca volontà di far bene. 
Bug. Quefla è una malattia , che V ho provata anch* lo » 

e non fono ancora guarito. 
Plac. Signore , ajutatemi per carità . Sono arrivata in queflo 

punto a Venezia . Non fo dove andare , npn conofco nef- 

funo , non ho dinari , fon difperata . 
Eug. Che cofa fiete venuta a fare a Venezia ? 
Piac, A vedere fé trovo quel difgraziato di mio marito • 
Eug. Come fi chiama? 
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Plac, Flaminio Ardenti • 

Ettg, Non ]io mai fentico un tal nome . 

Plac. Ho timore , che il iiome fé lo (ia cambiato • 

Eug. Girando per ia Città y può darli , che fé vi è , lo tro- 
viate . 

Plac, Se mi vedrà , fuggirà • 

Eng, Dovrede far cosi. Siamo ora di Carnovale , c!ovre(le ma- 
fcherarvi , e così più facilmente lo trovefede . 

Plac. Ma come poffo farlo , fé non ho alcuno , che mi a(* 
fida ? Non ho nemmeno dove alloggiare . 

Eug. ( Ho intefo , or ora ^ado in pellegrinaggio ancor io .) 
Se volete , quada è una buona locanda . ^ 

Plac. Con che coraggio ho da prefentarmi alla locanda i ft 
non ho nemmeno da pagare il dormire ? 

Eug, Cara Pellegrina j fé volete un mezzo ducato ^ Te lo 
podb dare . ( Tutto quello che mi é avanzato dal giuo- 
co . ^ ( da fé • 

Plac, Ringrazio la vodra pietà. Ma più del mezzo ducato i 
. più di qual fi fia moneta , mi farebbe cara ia vodra pro- 
tezione • 

Eug. ( Non vuole il mezzo ducato ; vuole qualche cofii di 
più . ) idafi. 

SCENA XV. 

D. Marzio dal Barbiere , e detti . 

D, Mar. ( in» Ugenio con una Pellegrina ! Sarà qualche co- 
Hj fa di buono ! ) ( Siede al caffè , guardati' 

do la Pellegrina coli* occhialetto # 
Plac, Fatemi la carità ; introducetemi voi alla locanda ; rac- 
comandatemi al Padrone di eflfa , acciò vedendomi cosi fo- 
la y non mi fcacci , o non mi maltratti • 
Eug. Volentieri . Andiamo, che vi accompagnerò : il Locan- 
diere mi conofce , e a riguardo mio fpero , che vi uferà 
tutte le cortefie , che potrà . 
D. Mar. ( Mi pare d' averla veduta altre volte . ) ( Guards 

di lontam con V occhialetto • 
Plac. Vi farò eternamente obbligata . 
Eug. Quando podb, faccio del bene a tutti. Se non ritrove- 
rete vodro marito ^ vi affiderò io . Son di buon cuore • 

D.Mar. < Pa- 
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X>. Mar. ( Pagherei qualche cola di bello a fentir cofa di- 
cono . ) 

Plac» Caro Signore, voi mi confolate colle vodre cortefini- 
me efìbizioni . Ma la carità d* un giovine, come voi » ad 
una donna , che non è ancor vecchia 9 non vorrei , che ve- 
nilTe- anidramente interpetrata • 

Eug, Vi dirò , Signora : fé in tutti i cali fi aveffe quedo ri- 
guardo , fi verrebbe a levare agli uomini la libertà di fa^ 
re delle opere di pietà . Se la mormorazione è fondata fo- 
pra un' apparenza di male , ù. minora la colpa del mormo- 
ratore \ ma fé la gente cattiva prende motivo di fofpetta- 
re da un' azion buona , o indifferente , tutta la colpa è 
fua , e non fi leva il merito a chi opera bene • Confeflb 
d' effer anch' io uomo di mondo ; ma mi picco infieme d* 
efler un uomo civile , ed onorato • 

Plac. Sentimenti d* animo onefto , nobile , e generofo • 

X>. Mar. Amico , chi è queda bella Pellegrina ? (ai Eiig^ 

Eug. ( Eccolo qui ; vuol dar di nafo per tutto * ) Andiamo 
in Locanda. (d Plac, 

Placm Vi fcfguo • ( Entra in Locanda con Bug. 

SCENA XVI. 
D* Marzio, poi Eugenio dalla Locanda . 

D. Mar.r^H che caro Signor Eugenio ! Egli applica a tut« 
V^ to , anche alla Pellegrina . Colei mi pare cer- 
tamente fia quella dell' anno padato . Scommetterei , che 
è quella , che veniva ogni fera al caffè a domandar l' ele- 
mofina . Ma io però non glie ne ho mai dati ve! I miei 
danari I che fono pochi , gli voglio fpender bene.. Ra- 
gazzi , non è ancora tornato Trappola ? Non ha portati 
gii orecchini , che mi ha dati in pegno per dieci zecchini 
il Signor Eugenio ? 

Eug. Che cofa dice de' fatti miei ? 

D. Mar, Bravo , colla Pellegrina . 

Bug. Non ù può affidere una povera creatura , che Ci ritro- 
va in bifogno ^ 

D, Mar, SI , anzi fate bene . Povera diavola ! D^IP anno paf« 
fato in qua non ha trovato nefiuno , che la ricoveri ? 

Bug, Come dair anno padàto! La conoìcete quella Pellegrinai 
Teat* Comico , Tomo I, F 
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D. Mar. Se la conofco I £ come ! È vero i che ho corta yU 

(la , ma la memoria mi ferve . 
Eug» Caro amico , ditemi chi ella è • 
D. Mar. È una > cKe veniva V anno paflàto a qucfto caffi 

ogni lèra , a frecciare queflo, e quello . 
Eug, Se ella dice « che non è mii più /tata in Venezia • 
D. Mar, E voi glielo credete ? Povero gonzo ! 
Eug, Quella dell* anno pafDto di che paefe era I 
D. Mar, Milanefe • 
Eug. E quefta é Piemontefe • 
D. Mat, Oh sì 9 è vero ; era di Piemonte • 
Eug. È moglie d* un certo Flaminio Ardenti • 
D. Mar, Anche T anno paflfato aveva con lei uno , che pif- 

fava per fuo marito . 
Eug. Ora non ha nelfuno . 

Z>. Mar. La vita di co/loro ; ne mutano uno al fliefc* 
Eug. Ma come potete dire , che fia quella ? 
JD. Mar. Se la conofco • 
Eug. L* avete ben veduta ? 
D. Mar. Il mio occhialetto non isbaglia ; e poi P ha fcoti* 

ta parlare • 
Eug. Che nome aveva quella dell* anno palTato I 
D. Mar. Il nome poi non mi fov viene • 
Eug. Quefta ha nome Placida • 
D. Mar. Appunto ; avéa nome Placida . 
Eug. Se foffi iicuro di quedo , vorrei ben dirle quello , che 

ella ù merita • 
D. Mar. Quando dico una cofa io^ la potete credere. Colei 

è una Pellegrina , che in vece d* effere alloggiata y cerca 

di alloggiare • 
Eug. Afpettate , che ora torno . ( Voglio fapere la verità* ) 

( entra in Locanda • 

SCENA XVIL 

D. Marzio , poi Vittoria mafcheratn • 

D, Mar. V T On può cfler altro , che quella aflblutamcnte : T 

IN^ aria 9 la datura, anche l'abito mi par quello* 

Non r ho veduta bene nel vifo , ma è quella fenz* altro ; 

e poi quando mi ha veduto , fubito li i nafcofla nella ho* 

ca ndà . 
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Vit, Signor D. Marsio , la riverifco . (fi fmafchera . 

D. Mar, Oh Signora Mafcheretta , vi Tono fchiavo • 

Vit, A forte avrefle voi veduto mio marito ? 

D. Mar. Si Signora , 1* ho veduto • 

yit. Mi faprede dire dove prefentemeate egli ila ? 

D, Mar»' ho (o benifllmo . 

Vit. Vi dipplico dirmelo per cortefìa . 

D. Mar, Sentite. ( la tira in difparte,) È qui in quefla Lo-" 

canda con un pezzo di Pellegrina \ ma ! co* fiocchi . 
Vit, Da quando in qua ? 

P» Mar. Or ora i in queflo punto ; è capitata qui una Pelle- 
grina, r ha veduta, gli é piaciuta, ed è entrato fubita* 

mente nella Locanda . 
Vit. Uomo fenza giudizio! Vuol perdere affatto la ^riputazione» 
Z). Mar, Quefla notte V avrete afpettato un bel pezzo • 
Vit. Dubitava gli folTe accaduta qualche difgrazia . 
D, Mar. Chiamate poca difgrazia aver perfo cento zecchini 

in contanti , e trenta fulla parola I 
Vit. Ha perfo tutti quefti danari ? 
D. Mar. Si ! Ha perfo altro ! Se giuoca tutto il giorno , e 

tutta la notte , come un traditore . 
Vit. ( Mifera me ! Mi fento flrappar il cuore . ) 
D. Mar, Ora gli converrà vendere a precipizio quel poco,di 

panno , e poi ha finito . 
Fitm Spero , che non fia in iflato di andar in rovina • 
D. Mar. Se ha impegnato tutto • 
Vit. Mi perdoni ; non è vero . 
D. Mar. Lo volete dire a me I 
Vit. Io 1' avrei a faper più di voi • 
D. Mar. Se ha impegnato a me • . • Bafla . Son galantuomo, 

non voglio dir altro • ' 
Vit. Vi prego dirmi , che cofa ha impegnato . Può elTere , 

che io non lo fappia . 
P. Mar. Andate , che avete un bel marito • 
Vit. Mi volete dire , che cofa ha impegnato ? 
D. Mar» Son galantuomo , non vi voglio dir nulla • 
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SCENA XVIII. 

Trappola colla fiatala degli orecchini , e DETTI . 

Trap.f^^ fon qui ; ha detto il Gioielliere ... (Uh! Che 
V/ vedo ! La Moglie del Signor Eugenio ; non vo- 
glio farmi fentire • ) 

P. Mar, Ebbene cofa dice il Giojelliere ? {piano a Trap, 

Trap, Dice , che faranno flati pagati più di dieci zccchioi'i 
ma che non glieli darebbe . ( piano a D, Marzio • 

£>. Mar. Dunque non fono al coperto ? ( a Trappola» 

Trap. Ho paura di no . (a D. Marcio . 

D. Mar. Vedete le belle baronate , che fa voftro marito? (a 
Vittoria. ) Egli mi dà in pegno quefti orecchini per dic- 
ci zecchini > e non vagliono nemmeno fei . 

Vii, Quefii fono 1 miei orecchini . 

D. Mar. Datemi dieci zecchini , e ve gli do. 

Vit, Ne vagliono più di trenta • 

D. Mar. Eh trenta fichi ! Siete d* accordo anche voi • 

Vii. Teneteli fin* a domani, eh* io troverò i dieci zecchini • 

D. Mar. Fin* a domani ? Oh non mi corbellate . Voglio an- 
dare a fargli vedere da tutti i Gioiellieri di Venezia. 

Vit. Almeno non dite , che fono miei , per la mia riputa- 
zione . 

D. Mar, Che Importa a me della vodra riputazione! Chi non 
vuol che fi fappia , non faccia pegni . ( parte . 

SCENA XIX. 

Vittoria , e Trappola . 

Vit. y^He uomo indifcreto ! Incivile! Trappola, dov' i 

V>/ il voftro Padrone ? 
Trap. Non lo fo ; vengo ora a bottega . 
Vit. Mio marito dunque ha giuocato tutta la notte ? 
Trap. Dove 1* ho lafciato jerfera, 1* ho ritrovato quefta mattina. 
Vit. Maledettiffimo vizio ! E ha perfo cento, e trenta zecchini I 
Trap. Cosi Aitono. 
Vit. Indegnifllmo giuoco f E ora fé ne fta con una foraftic- 

ra in divertimenti ? 
Trap. Signora sì , farà con lei . L* ho veduto varie volte 

girarle A* incorno \ farà andato in cafà . 
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Vit. Mi dicono che quefta foradiera ila arrivata poco fa • 

Trap. No Signora ; &rà un mefe , che la e' è . 

Vit. Non é una Pellegrina % 

Trap. Oibò Pellegrina \ ha sbagliato , perché tinifce in ina^ 
è una Ballerina • 

Vit. £ fla qui alla Locanda ? 

Trap. Signora no , (la qui in quefta cafa. (^accennando la cafa. 

Vit. Qui ì Se mi ha detto il Signor O. Marzio , eh* egli ri- 
ero vafì in quella Locanda con una Pellegrina . 

Trap. Buono ! Anche una Pellegrina ? 

Vit. Oltre la Pellegrina vi è anche la Ballerina I Una di 
qua , e una di là ? ^^ 

Trap. Si Signora ; farà per navlPI^ coi vento fempre in pop- 
pa • Orza I e poggia fecondo foffia la tramontana , o lo 
fcirocco • 

Vit. È fempre ha da far quefla vita ? Un uomo di quelU for» 
ta I di fpirito , di talento , ha da perdere cosi miferamente 
il fuo tempo , facrificare le fue fodanze , rovinar la (uà 
cafa i Ed io i' ho da foffrire ? Ed io mi ho da lafciar mal- 
trattare fenza rifentirmi ? Eh voglio eflfer buona , ma non 
balorda ; non voglio , che il mio tacere faciliti la fua ma- 
la condotta . Parlerò , dirò le mie ragioni , e fé le parole 
non badano « ricorrerò alla Giudizia • 
Trap. È vero » è vero . Eccolo , che viene dalla Locanda • 

Vit. Caro amico , lafci atemi fola • 

Trap. Si ferva pure^ come più le piace. ( entra nelP intera 

no della bottega • 

SCENA XX. 

Vittoria , poi Eugenio dalia Locanda • 

Vit. T rOglio accrefcere la di lui forprefa col mafcberar- 
V mi • (fi mafchera • 

Eug. Io non fo quel eh' io m* abbia a dire : queda nega » e 
quel tien fodo • O. Marzia fo che 2 una mala lingua • 
A quede donne che viaggiano non è da credere. Mafche- 
retta ? A buon' ora ! Siete mutola I Volete caffè ? Volete 
niente ? Comandate . 

Vit. Non ho bifogno di cafB , ma di pane, (^fi fmafckera. 

£ug. Come ! Che cofa fate voi qui l 

F| 
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Fir. Eccomi qui (Irafcinata dalla dirperazione • 

Eug. Che novità è quefta ? A quefl* ora la mafchera ? 

f^it. Cofa dite eh ? Che bei divertimento ! A queft' ora ia 

mafcberd • 
Eug. Andare fubito a cafa voftra . 
Vit. Anderò a cafa , e voi remerete al divertimento • 
Eug. Voi andate a cafa , ed io rederò dove mi piacerà di 

reftare . 
Vit, Beila vita , Signor Conforte • 

Eug. Meno ciarle , Signora: vada a cafa, che farà meglio • 
Vit. Sì , anderò a cafa i ma anderò a ca(a mia , non a ca& 

voflra . ^^ 

Eug. Dove intenderede 4|kdare ? 
Fit* Da mio padre , il quale naufeato de* mali trattamenti , 

che voi mi fate , faprà farfi render ragione del voftro pro« 

cedere » e della mia dote • 
Eug* Brava Signora , brava. Queflo è il gran bene, che 

mi volete , quefla è la premura , che avete di me , e del- 
la mia riputazione . 
Vit. Ho fempre feutito dire , che crudeltà confuma amore • 

Ho tanto foiferto , ho tanto pianto , ma ora non gotto più. 
Eug, Finalmente che cofa vi ho fatto ? 
Vit. Tutta la notte al giuoco . 
Eug. Chi vi ha detto, che io abbia giuocsto? 
Vit» Me r ha detto il Signor D. Marzio , e che avete per« 

duto cento zecchini in contanti , e trenta fuUa parola • 
Eug. Non gli credete , non è vero . '^ 
Vit. E poi a' divertimenti con la Pellegrina . 
Eug. Chi vi ha detto quedo I 
Vit. Il Signor D. Marzio . 

Eug. ( Che tu (ìa maledetto ! ) Credetemi , non é vero • 
Vit. E di più impegnare la robba mia ; prendermi un pajo 

di orecchini , fenza dirmi niente ? Sono azioni da farfi ad 

una moglie amorofa, civile-, e onefla , come fono io! 
Eug* Come avete fapuro degli orecchini ? 
t^it. Me r ha detto il Signor D. Marzio • 
Eug. Ah lingua da tanaglie ! 
Vit. Già dice il Signor D. Marzio , e lo diranno tutti , che 

uno di quedi giorni farete rovinato del tutto i ed io pri- 
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ma , che ciò fucceda y voglio aflicurarmi della mia dote • 

Bug. Vittoria , fé mi volefie bene » non parlerefle così . 

Vit. Vi voglio bene anche troppo , e fé non vi avelli ama- 
to tanto , farebbe (lato meglio per me • 

Eug. Volete andare da vodro padre I 

Fff. Sì certamente • 

Eug» Non volete, più (lar con me ? 

Vù. Vi darò y quando avrete mefTo giudizio • 

Eug. Oh , Signora Dottorerà , non mi {lia ora a feccare • 

(^alterato • 

Vit. Zitto ; non facciamo fcene per la (Irada • 

Eug, Se avefte riputazione, non verreHe a cimentare vodro 
marito in. una Bottega da Cadiè • 

yit» Non dubitate , non ci verrò più • 

Eug. Animo ; via di qua . 

Vii* Vado , vi obbedifco , perchè una moglie oneda deve ob- 
bedire anche un marito indifcreto , Ma forfè , forfè fofpi- 
rerete d* avermi , quando non mi potrete vedere . Chiame- 
rete forfè per nome la voflra cara conforte , quando ella 

■ non farà più in grado di riipondervi , e di ajutarvi • Non 
▼i potrete dolere dell* amor mio • Ho fatto quanto far 
poteva una* moglie innamorata di fuo marito • M* avete 
con ingratitudine corrifpoAo ; pazienza. Piangerò da voi 
lontana ) ma non faprò così fpeflb t torti , che. voi mi 
fate. V amerò fempre, ma non mi vedrete mai più. (pane^ 
Eug» Povera donna ! Mi ha intenerito . So che lo dice , 
malihon è capace di farlo; le andrò dietro alla lontana, e 
la piglierò colle buone • S' ella mi porta via la dote , fon 
rovinato • Ma non avrà cuore di farlo . Quando la mo*» 
glie è in collera , quattro carezze ballano per confolarla • 

^ parte • 
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■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■ ■■■■■I 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

RIDOLFO dalla ftrada , poi TRAPPOLA dalla Bottega initnm, 

Rid, T7* Hi ) Giovani , dove fietc ? 

Trap, MZé Son qui , Padrone • 

Rid. Si lafcia la bottega fola eh? 

Trap. Ero lì coli* occhio attento , e coli* orecchio in veglia» 

E poi che volete voi , che rubino ? Dietro al banco iiOB 

vien nefluno • 
Rid, PofTono rubar le chicchere • So io , che vi è qualche* 

duno , che fì fa V alTortimento di chicchere , igraffigmo» 

dole una alla volta ai poveri bottegai • 
Trap. Come quelli , che vanno dove fono rinfrefchi , per 

fard provvifìone di tazze , e di tondini . 
Rid, Il Signor Eugenio è andato via ? 
Trap. Oh fé fapefte ! È venuta fua moglie ; oh che piami l 

Oh che lamenti ! Barbaro , traditore crudele ! Un p«co 

amoro fa , un poco fdegnata • Ha fatto tanto » che lo ha 

intenerito • 
Rid. E dove è andato ? 
Trap. Che domande ! Stanotte non è (lato a ca(a » fi# ma* 

glie lo viene a ricercare ; e domandate dove è andato I 
Rid, Ha lafciato neflun ordine ? 
Trap* È tornato per la porticina di dietro a dirmi, che a 

voi fi raccomanda per 11 negozio dei panni, perchè noa 

ne ha uno • 
Rid. Le due pezze di panno le ho vendute a tredici lire il 

braccio , ed ho tirato il denaro, ma non voglio eh* egli 

lo fappia ; non glieli voglio dar tutti , perchè fé gli ha 

nelle mani , gli farà faltare in un giorno • 
Trap. Quando fa che gli avete , gli vortà fubito • 
Rid. Non gli dirò d' averli avuti , gli darò il fuo biibgoo , 

e mi regolerò con prudenza • 
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fViip. Eccolo I che viene.. Lupus efi in fabula m 
lid, Cofa.vuol dire quedo Latino? 

rrap. Vuol dire: 11 lupo pefla la fava . [ Si ritira in botte'» 

ga ridendo . 
\id. È curiofo coflui • Vuol parlar Latino | e non fa nem<- 
mcao parlare Italiano . 

SCENA IL 

Ridolfo , ed Eugenio • 

iug» T? Bbene , amico Ridolfo , avete fatto niente ? 
^id» 111 Ho fatto qualche co fa . 

^ugm So , che avete avute le due pezze di panno ^ il giovi- 
ne me lo ha detto . Le avete efitate ? 
^id. Le ho eiltate • 
^ug" A quanto ? 
^id^ A tredici lire il braccio . 
^ug. Mi contento ; danari fubito ? 
Kidm Parte alla mano , e parte col refpiro . 
Eug* Oimè ! Quanto alla mano ? 
fUd» Quaranta zecchini . 

Eug* Via , noù vi è male • Datemeli , che vengono a temp« . 
Rid» Ma piano , Signor Eugenio , V. S. fa pure , che gli ho 

pircflati trenta zecchini • 
Eug. Bene , vi pagherete quando verrà il recante del panno- 
JUd. QueftOy la mi perdoni, non è un fentimento oneflo da 

par fuo . Ella fa come V ho fervita , con prontezza , fpon- 

taneamente , fenza intereflTe , e la mi vuol fare afpettare \ 

Aoch* io , Signore , ho bifogno del mio • 
Xug» Via , avete ragione . Compatitemi , avete ragione . Te<- 

netevi gli trenta zecchini, e date quei dieci a me. 
Xid, Con quedi dieci zecchini non vuol pagare il Signor 

Don Marzio ? Non fi vuol levar d* intorno codeilo Dia« 

volo tormentatore? 
Bug. Ha il pegno in mano , afpetterà • 
Rid. Così poco Aima V. S. la fua riputazione ? Si vuol la- 

fdar malmenare dalla lingua d' un chiacchierone I Da uno 

che fa fervizio appofta per vantarfi d* averlo fatto , e che 

non ha altro piacere, che metter in difcredito 1 galantuomini! 
Bug, Dite bene , bifogna pagarlo • Ma ho .!• da reAar ftnza 
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denari? Quanto refpìro avete accordato al compratore I 

Rid. Dì quanto avrebbe di bifogno ] 

Eug. Che fo io ? Dieci , o dodici cecchini • 

Rid. Servita fubìto ; quefli fono dieci zecchini , e quandi 
viene il Signor D. Marzio, io ricupererò gli orecchini. 

Eug, Quefli dieci zecchini | che mi date , di qual ragione 
s* intende che fieno ? 

Rid. Gli tenga , e non pentì altro . A Tuo tempo conteggeremo. 

Eug. Ma quando tireremo il redo del panno ? 

Rid. La non ci penfi. Spenda quelli, e poi qualche cola fiuri; 
ma badi bene di fpenderli a dovere , di non gettarli . 

Eug. Sì fumico, vi fono obbligato. Ricordatevi nel conto 
del panno tenervi la vodra fenferia . 

Rid. Mi maraviglio ; fo il Caflfettiere , e non fo il Senfide. 
Se m' incomodo per un padrone , per un amico , non pre- 
tendo di farlo per iilterefTe • Ogni uomo è in obbligo di 
ajutrir r altro quando può « ed io principalm&te ho ob- 
bligo di farlo con V. S* per gratitudine del bene , che ha 
ricevuto dal fuo Signor Padre. Mi chiamerò baftancemmH 
te ricompenfato , fé di quefli denari , che onoratamenib 
gli ho procurati, fé ne fervirà per profitto della dia cafiiy 
per rifarcire il fuo decoro, e la fua eflimazione . 

Eug, Voi fiere un uomo molto proprio e civile ; è peccato i 
che facciate queflo mefiiere; meriterefle meglio ftato» e 
fortuna maggiore • 

Rid, Io mi contento di quello , che il Cielo mi concede , e 
non ifcambierei il mio flato con tanti altri, che baino 
più apparenza , e meno fodanza . A me nel mio grado 
non manca niente . Fo un mefliere onorato, un meftjerc 
neir ordine degli Artigiani pulito , decoro fo , e civile • 
Un mefliere y che efercitato con buona maniera , e eoa 

~. riputazione , Ci rende grato a tutti gli ordini delle perfo- 
ne . Un mefliere refo neceffario al decoro delle Città , alla 
falute degli uomini, e all' oneflo divertimento di chi ha 
bifogno di refpirare • ( entra in bottega • 

Eug. Codui é un uomo di garbo -, non vorrei però , che 
qualcheduno diceffe , che è troppo Dottore . In fatti per 
un Caffettiere pare che dica troppo ; ma in tutte le prò- 
leffioni vi fono degli uomini di talento , e ài proUti* 
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Finalmente non parla né di Filofofia , né di Mdttematica : 
parìa da uomo di buon giudizio ; e volefle il Cielo ^ che 
io ne avefU tanto , ^quanto egli ne ha • 

SCENA IH. 

Conte Leandro di cafa di Lisaura, ed Eugenio. 

Leali. Q Ignor Eugenio , quedi fono i voftri denari ; eccoli 
O qui tutti in queita borfa ; fé volete , che ve gii 
renda ^ andiamo . 

Eug, Son troppo sfortunato ^ non giuoco più • 

Lean. Dice il proverbio : Una volta corre il cane , e T al- 
tra la lepre • 

Bug. Ma io fono fempre la lepre , e voi fempre il cane . 

liÈan. Ho un fbnno « che non ci vedo • Son ficuro òì non 
poter tenere le carte in mano; eppure per quefto maledet- 
to vizio non m* importa di perdere , purché giuochi . 

Eug* Aneli* io ho fonno . Oggi non giuoco certo . 

Leon. Se non avete denari, non imporri io vi credo. 

Eugi Credete ^ che ila fenza. denari ? Queili fono zecchini ; 
ma non voglio giuocare . [Moftra la borfa con i dieci lecchini. 

Lean. Giuocbiaoio almeno una cioccolata • 

Eug. Non ne ho volontà. 

Lean. Una cioccolata per fervizio • 

Eug. Ma fé vi dico . • • . 

Xetf/i. Una cioccolata fola , e chi parla di giuocar di più 1 
perda un Ducato . 

Eug. Via , per una cioccolata , andiamo • ( Già Ridolfo 
non mi vede. ) (^da fé • 

Leon* li merlotto è nella rete • ( entra con Eugenio nella 

bottega del giuoco • 

S C E N A IV. 

D. Marzio , poi Ridolfo dalla bottega . 

A. Mur. rvnUtti gli Orefici Giojellieri mi dicono, che non 

X vagliono dieci zecchini . Tutti G maravigliano, 

che Eugenio m* abbia gabbato . Non €i può far fervizio ; 

non do più un foldo a neflfuno ,' fé lo vedefii crepare • 

Dove diavolo farà coAui ? Si farà nafcoflo per non pagarmi. 

Rid. Signore , ha «lU gii orecchini dei Signor Eugenio \ . 
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D. Mar, Eccoli qui , quelli belli orecchini non vagltono ui 
corno; mi ha trappolato. Briccone! (i è ritirato per noa 
pagarmi , è fallito , è fallito • 

Rid. Prenda Signore , e non faccia altro fracafTo $ quelli (onQ 
dieci zecchini , favorifca darmi i pendenti . 

1). Mar, Sono di pefo? ( ojferva coW occhiaUtto, 

Rid, Glieli mantengo di pefo, e fé calano» fon qua io. 

D, Mar. Gli mettete fuori voi ? 

Rid, Io non e* entro ; quefli fono denari del Sig. Eugenio» 

D, Mar. Come ha fatto a trovare quefti denari ? 

Rid, Io non fo i fatti fuoi. 

D. Mar, Gli ha vinti al giuoco ? 

Rid, Le dico , che non lo fo • 

D. Mar. Ah, ora che ci penfo , avrà venduto il panno. SI, 
sì y ha venduto il panno ; glie V ha fatto vendere Meflèr- 
Pandolfo • 

Rid, Sia come eflfer fi voglia , prenda i denari , e favori&l 
rendere a me gli orecchini . 

D. Mar. Ve gli ha dati /da fé il Signor Eugenio » o ve gli 
ha dati Pandolfo ? 

Rid, Oh r è lunga ! Gli vuole , o non gli vuole ? 

D. Mar» Date qua , date qua . Povero panno ! L* 4ivrà pre- 
cipitato . 

Rid, Mi dà gli orecchini? 

jP. Mar. Gli avete da portar a lui I 

Rid, A lui . 

D, Mar, A lui y o a fua moglie ? 

Rid, O a lui , o a fua moglie • ( con impafpiiqd • 

D. Mar. Egli dov' è I 

Rid," Non lo fo . 

D. Mar, Dunque gli porterete a fua moglie ! 

Rid, Gli porterò a fua moglie . 

J7. Mar, Voglio venire anch' io . 

Rid, Gli dia a me , e non penfi altro • Sono un galantuòmo • 

D* Mar. Andiamo , andiamo , portiamoli a fua moglie • 

( /' iacatnmina . 

Rid. So andarvi fenza di lei . 

D. Mar, Voglio farle queda finezza. Andiamo, andiamo. (/7drf^ 

Rid. Quando vuole una cofa » non vi è rimedio • Giovam > 
badate alla bottega . ( /(? fegue • 
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SCENA V. 

Garzoni in bottega . Eugenio dalla Bìfea^^a . 

£ug. li yr Aledetta fortuna ! Gii ho perfi tutti . Per una cioc-f 
lYx colata ho perfo dieci zecchini . Ma l'azione, che 
mi ha fatto, mi dìfpiace più della perdita. Tirarmi fotto , 
vincermi tutti i denari , e poi non volermi credere fuUa 
parola ? Ora sì , che fon punto ; ora sì , che darei dentro 
a giuocare fino a domani • Dica Ridolfo quel che fa di- 
re ) bifogna , che mi dia degli altri denari • Giovani, dov' 

0è il Padrone ? 

Gari»' È andato via in quello punto • 

Ibig. Dov' è andato ? 

Gar(. Non lo £0 , Signore • 

Eug. Maledetto Ridolfo ! Dove diavolo farà andato / Signor 
Conte , afpettatemi, che or ora torno . ( alla porta della 
Bifca • ) Voglio veder fé trovo quello diavolo di Ridolfo. 

( in atto di partire • 

SCENA VI. 

Pandolfo dalla firada , e DETTÒ • 

Pand. TX Ove , dove , Signor Eugenio , cosi rifcaldato % 

Eug. mJ Avete veduto Ridolfo! 

Pand^ Io no • 

Eug, Avete fatto niente del panno I 

Pand, Signor sì , ho fatto . 

Eug. Via bravo ; che avete fatto ? 

Pand, Ho ritrovato il compratore del panno; ma con che 

fatica ! L^ ho fatto vedere da più di dieci , e tutti lo Hi- 

mano poco • 
]Fug. Q^edo compratore quanto vuol dare ? 
Pand. A forza di parole 1* ho tirato a darmi otto lire al braccio. 
Eug. Che diavolo dite ? Otto lire il braccio ? Ridolfo me ot 

ha fatto vendere due pezze a tredici lire . 
Pand. Denari fubito l 
Eug. Parte fubito , e il redo con refpiro • 
Pand. Oh che buon negozio ! Col refpiro ! Io vi fo dare tut* 

ti i denari un fopra V altro . Tante braccia di panno, tan« 

ti bei ducati d* argento Veneziani . 
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Eug. ( Ridolfo non fi vede ! Vorrei denari ; £oa punto . ) 
Fand» Se avelli voluto vendere il panno a credenza , 1' avrei 

venduto anche fedici lire . Ma col denaro alla mano , al 

dì d* oggi I quando fi pofTono pigliare , ù pigliano • 
Eug. Ma fé cofta a me dieci lire . 
Pand, Cofa importa perder due lire al braccio nel panno i (è 

avete i quattrini per fare i fatti voftri , e da potervi ricat* 

tare di quel che avete perduto ? 
Eug, Non fi potrebbe migliorare il negozio? Darlo per il coftol 
Pand. Non vi è fperanza di crefcere un quattrinello • 
Eug. (Bifogna farlo per neceflità.) Via, quel che s' ha ^ 

fare fi faccia fubito • 
Pand. Fatemi 1' ordine per aver le due pezze di panno 1 

in (mezz'ora vi porto qui il denaro • 
Eug. Son qui fubito . Giovani , datemi da fcrivere* (/ Gar^ 

^oni portano il tavolino col hifogno per ijcrivere • 
Pand. Scrivete al giovine , che mi dia quelle due pezze di 

panno , che ho fegnate io • 
'Eug. Beniflimo , per me è tutt* uno • i ferivi» 

Pand. (Oh che bell'abito , che mi voglio fare !) (da fi» 

SCENA VII. 

Ridolfo dalla Jlrada , e DETTI • 

Rid.{Th Signor Eugenio fcrive d'accordo con Meflfer Piil- 

M. dolfo . Vi è qualche novità . ) {da ft •' 

Pand. ( Non vorrei , che colini mi ventflTe a interrompeif 

fui più bello . ) {da fé vedendo Ridolfii • 

Rid. Signor Eugenio > fervitor fuo . 
Eug. Oh , vi faluto . ( feguitando a fcrivere . 

Rid. Negozi , negozj , Signor Eugenio ? Negozj ? 
Eug. Un piccolo negozietto • {fcrivendc. ^ 

Rid. PolTo elTer degno di faper qualche cofa ) 
Eug» Wedete cofa vuol dire a dar la roba a credenza ? Notf 

mi pòffo prevalere del mio ; ho bi fogno di denari , e eoo* 

viene eh' io rompa il collo ad altre due pezze di panno. 
Pand. Non fi dice, che rompa il collo a due pezze di panaoi 

ma che le venda come fi può • 
Rid. Quanto le danno al braccio ? 
Eug. Mi vergogno a dirlo • Otto lire • 
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Pand. Ma i Tuoi quattrini un fopra 1* altro • 
Bld. £ V. S. vuol precipitar la fua roba così miferamente I 
Eug. Ma fé non pollo fare a meno . Ho bilbgno di denari . 
Pand, Non è anche poco , da un* ora ali* altra trovar i de- 
nari y che gli bilbgnano . 
Rid, Di quanto avrebbe di bifogno ? ( ad EugeniOm 

Bug. Che ? Avete da darmene \ 

Pand. (Sta a vedere , che coflui mi rovina il negozio.) (da fé» 
Rid. Se ballaflTero fei, o lette zecchini, gli troverei • 
£"2%. £h via ! Freddure , freddure ! Ho bifogno di denari • 

(^fcrive « 
Pand. ( Manco male I ) {dafe* 

Rid, Afpetti ', quanto importeranno le due pezze di panno a 

otto lire il braccio ? 
Eug, Facciamo il conto . Le pezze tirano feflTanta braccia ì\ 
una : e due via feffanta , cento e venti • Cento e venti 
ducati d* argento • 
Pand, Ma vi è poi la fenferia da pagare • 
Rid, A chi fi paga la fenferia I (a Pandolfo « 

Pand, A me, Signore, a me • (a Ridolfo», 

Rid, Bentflirao • Cento e venti ducati d' argento , a lire ot- 
to r uno quanti zecchini fanno ? 
Eug, Ogni undici , quattro zecchini • Dieci via undici , cen- 
to é dieci , e undici cento e vent* uno . Quattro via un- 
dici « quarantaquattro. Quarantaquattro zecchini meno un 
ducato. Quarantatre , e quattordici lire , moneta Veneziana, 
Pand» Dica pure quaranta zecchini. I rotti vanno per la fenferia. 
Eug. Anche i tre zecchini vanno ne' rotti i 
Pand, Certo ; ma i denari fubito . 
Eug, Via « via , non importa • Ve < gli dono • 
Rid, ( Q che ladro ! ) Faccia ora il conto. Signor £ugenl0| 

quanto importano le due pezze di panno a tredici lire 1 
Eug. Oh importano molto più • 
Pand. Ma col refpiro \ e non può fare 1 fatti fuoi • 
Rid, Faccia il conto • 

Eug. Ora lo farò colla penna . ( Cento e venti braccia a li" 
re tredici il braccio . Tre via nulla ; e due via tre fei\ un 
via tre \ un via nulla ; uà via due; un via uno; fomma ; 
nidla ; fei ; due , e tre cinque ; uno • Mille cinquecenti e 
fejfanta lire* 
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Rid, Quaati zecchini fanno ? 

Ettg. Subito ve lo £b dire • (Conttggia »y Settanta zecchlniy 
e venti lire • 

Rid. Senza la fenferìa • 

Bug. Senza la fenferia . 

Pand. Ma afpettarli chi fa quanto* Val più una pollaftra og- 
gi f che un cappone domani . 

Rid. Ella ha avuto da me : prima trenta zecchini , e poi die- 
ci , che fan quaranta , e dieci degli orecchini , che ho ri- 
cuperati I che fono cinquanta . Dunque ha avuto da nil a 
queiV ora dieci zecchini di più di quello « che gli dà fii- 
bito y alia mano , un fopra 1' altro , quefto onoratiffimo Si- 
gnor Senfale . 

Pand, ( Che tu da maledetto ! ) ( id'/e. 

Eug. È vero , avere ragione ; ma adeflb ho neceffità di denirL 

Rid. Uà ncceffità di denari ? ecco i denari ; quefti (bno ven- 
ti zecchini , e venti lire , che formano il redo di iÌBttiiitt 
zecchini , e venti lire , prezzo delle cento , e venti brac- 
cia di panno , a tredici lire il braccio , fenza pagare M 
foldo di fenferia; fubito , alla mano, un fopra T'al*- 
tro , fenza ladronerie , fenza fcrocchi , fenza bricconate- i^ 
truffatori . 

Eug. Quand' è così , Ridolfo caro , fempre più vi ringraaOi 
(traccio qued* ordine, e da voi , Signor Senfale , ooa mi 
occorre altro • ( a Pandolfo • 

Pand, ( Il diavolo V ha condotto qui • L' abito è andato in 
fumo. ) Bene , non importa ^ avrò gettati via i miei paffi • 

Eug, Mi difpiace del voftro incomodo • 

Pand, Almeno da bevere V acquavite • 

Eug. Afpettate, tenete quedo ducato v ( Cava un èucaio 

dalla hcrfa , che gli ha dato Ridolfo • 

Pand. Obbligatilfimo. (Già vi cafcherà un* altra volta.) (da fé, 

Rid. ( Ecco , come getta via i fuoi denari • ) {da fé. 

Pand. Mi comanda altro ! (ad Eugenio . 

Eug. La grazia vodra . 

Pand. (Vuole I ) (fili fa cenno fé vuol giuocare^ in maniera 

che Ridolfo non veda . 

Eug. (Andate, che vengo.) (Di nafcojlo egli pure a Pandolft» 

Pand. ( Qik fé gli giuoca prima del definare . ) 

( Fa nella fua bottega , e poi torna fuori . 
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Eug» Come è andata , Ridolfo ? Avete veduto il debitore co- 
sì predo ? Vi ha dati iubito i denari ? 
Rid» Per dirgli la verità , gli avevo in tafca fin dalla prima 
volta; ma io non glieli voleva dar tutti fubito^ acciò non 
gli mandaflTe male sì predo . 
Eng> Mi fate torto a dirmi cos) \ non fono già un ragazzo. 

Bada . . . dove fono gli orecchini \ . 
Rid» Quel caro Signor Don Marzio , dopo aver avuti i die- 
ci zecchini , ha voluto per forza portar gli orecchini colU 
fue mani alla Signora Vittoria . 
Eug. Avete parlato voi con mia moglie ? 
Rid» Ho parlato certo ; fono andato anch* io col Signor Don 

Marzio . 
Eug, Che dice ? 

Rid» Non fa altro , che piangere ; poverina ! Fa compafllone. 
Bugi Se fapede come era arrabbiata contro cfi me I Voieva 
andar da fuo Padre , voleva la fua dote , voleva far delle 
' cofe grandi . . 
Rid, Come V ha accomodata? 
Eug. Con quattro carezze • 

Rid, Si vede ^ che le vuol bene ; è adai di buon cuore . 
Eug* Ma quando va in collera , diventa una bedia . 
iUd, Non bifogna poi maltrattarla. È una Signora nata be- 
.ne » allevata bene . M* ha detto , che s' io lo vedo gli di- 
ca , che vada a pranzo a buon' ora . 
Eug, SI si , ora vado . 

Rid» Caro Signor Eugenio , la prego , badi al fodo , lafci 
andar il giuoco ; non 11 perda dietro alle donne ; giacché 
V. S. ha una moglie giovine , bella , e che gli vuol be- 
ne ; che vuol cercare di pia ? 
Eug. Dite bene , vi ringrazio davvero . 
Pand, (Dalla fua bottega fi fj^urga^ acciò Eugenio lo finta , e 
' lo guardi . Eugenio fi volta , Pandoljo fa cenno , che Lean* 
dro /' affetta a giuocare* Eugenio colla niiino fa cenno , che 
onderà ; Pandolfo torna in bottega, Ridolfo non fi ne avvede» 
Rid. Io la condglicrei andar a cafa adedb . Poco manca al 

mezzogiorno . Vada y confoli la fua cara fpofa . 
Eug, Sì vado fubito . Oggi ci rivedremo . 
Rid, Dove poflb fervirla , la mi comandi . 
lejf. Comico , Tomo /• G 
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Eug. Vi fono tanto obbligato . 

(yorrebbe andare al giuoco , ma teme che Ridolfo lo veda, 
Rid, Comanda niente ? Ha bifogno di niente ? 
Eug. Niente , niente • A rivedervi . 

Rid, Le fon fervitore . ( Si volta verfo la fua bottega • 

Eug, ( Vedendo > che Ridolfo non P ojjerva , entra nella hot* 
tega del giuoco • ) 

SCENA VIIL 

RiDoiFo, poi Don Marzio* 

Rid. O Pero un poco alla volta tirarlo in buona ftrada • Mi 
O dirà qualcuno; perché vuoi tu r0a3perti.il capo per 
un giovine , che non è tuo parente , che non è niente dd 
tuo ? E per queflo ? Non (I può voler bene a un amico I 
Non fi può far del bene a una famiglia, verfo la qua|elit 
delle obbligazioni ? Quello noflro mefliere ha delP oaio at 
fai . Il tempo , che avanza, molti T impiegano o a giuoca^ 
re , o a dir male del prolfimo • Io T impiego a £ur dd 
bene, fé poffo . 

D. Mar. Oh che belila ! Oh che beilia ! Oh che afioo ! - 

Rid, Con chi i* ha , Signor D. Marzio ? 

D. Mar. Senti , fenti , Ridolfo , fé vuoi ridere . Un Medica 
vuol foftenere , che V acqua calda (ia più fana dtU* acqui 
fredda • 

« 

Rid. Ella non è di quefl' opinione ? 

D, Mar. V acqua calda debilita lo llomaco • 

Rid. Certamente rilafTa la fibra • 

D. Mfir. Cos^ è quefta fibra ? 

Rid. Hj fentito dire , che nel nodro flomaco vi fono due fi- 
bre , quafi come due nervi , dalle quali £\ macina il cibo, 
e quando quede fibre fi rallentano, fi fa una cattiva digefiione», 

D. Mar. SI Signore, sì Signore; l'acqua calda rilaflfa il ven- 
tricolo , e la fiftole , e la diafiole non poOTono triturare il 
cibo • 

Rid. Come e' entra la fiftole , e la diaftole ? 

D. Mar. Che cofa fai tu , che fci un fomaro ? Siftolt , i 
diaftole fono i nomi delle due fibre, che fanno la tritura- 
zione del cibo digerivo . 

Rid. (Oh che fpropofiti ! Altro» che il mio Trappola!) 
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SCENA IX. 

LlSAURA alla fineftra , e DETTI • 

D. Mar. TT^ Hi? L^amica della porta di dietro . ( a Ridelf§, 
RitL ila Con Tua licenza , vado a badare al caffè • 

( Va neW interno delia bottega» 

D. Mar. CoAui è un afino , vuol ferrar predo la bottega • 

Scrvitor fu0| Padrona mia . (a Lifaura guardandola di 

quando in quando col folito occhialetto • 
Lifattr, Serva umiliOima • 
' D. Mar. Sta bene ì 
Llfaur. Per fervirla • 

D. Mar. Quani/^ è , che non ha veduto il Conte Leandro % 
Lifaur. Un' ora in circa • 
D. Mar. È mio amico il Conte • 
Lifaur. Me ne rallegro . 
Z>. Mar. Che degno galantuomo ! 
Lifaur. È tutta Tua bontà • 
P. Mar. Ehi • É vodro marito ? 
Ljfaur. I fatti miei non gli dico fulla fihedra* 
D. Mar^ Aprite , aprite , che parleremo • 
Lijhur. Mi fcufi , io non ricevo vidte • 
D. Mar. Eh via ! 
Lifaur, No davvero • 
D. Mar. Verrò per la porta di dietro • 
Lifaur. Anche ella fi fogna della porta di dietro ? Io non 

apro a nefiuno . 
D. Mar. A me non avete a dir cosi » So benilHmo | che in- 
troducete la gente per di là . 
Lifaur. Io fono una donna onorata • 
D: Mar. Volete che vi regali quattro cadagne fecche i 

( le cava dalla tafca . 
Lifaur. La ringrazio infinitamente . 

D. Mar. Sono buone , fapete . Le fo feccare io ne' miei beni. 
Lifaur. Si vede , che ha buona mano a (èccare • 
D. Mar. Perchè ? 

Lifaur. Perchè ha feccato anche me. 
D. Mar. Brava ! Spiritofa i Se fiete così pronta a far le ca« 
priole I iàrete una brava Ballerina • 

G 1 
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Lifaur. A lei non deve premere , che ila brava « o non brava» 
D. Mar. In verità non me ne importa un fico . 

SCENA X. 

Placida dd Pellegrina alla fineftra della Locanda , e DETTI* 

Plac. (VT^*^ ^^^° P*^ '^ Signor Eugenio.) idafe, 
D. Mar. IN Ehi . Avete veduto la Pellegrina ? 

( a Lifaura dopo avere ojjervato Placida coli* occhiaUtto • 
Lifaur. E chi è colei ? 
D. Mar, Una di quelle del buon tempo • 
Lifaur. E il Locandiere riceve gente di quella forta I 
D. Mar. È mantenuta . 
Lifaur, Da chi ? 
D. Mar, Dal Signor Eugenio • 
Lifaur. Da un uomo ammogliato ? Meglio ! 
D, Mar. U anno paflato ha fatto le fue • 
Lifaur. Serva fua . ( ritirandofi • 

D Mar. Andate via ? 

Lifaur: Non voglio flare alla fineflra , quando in fàccia fi i 
una donna di quel carattere. [^ fi ritirai 

S C E N A XI. 

Placida alla fineftra , D. Marzio nella ftrada . 

P. Mar./^H, oh, oh, quefta è bella! La Ballerina fi ri- 
Vy tira per paura di jperdere il Aio decoro ! Signo- 
ra Pellegrina , la riverifco • ( coW occhialetto • 

Plac. Serva devota . 

P. Mar. Do^^ è il Signor Eugenio ? 

Plac, Lo conofce ella il Signor Eugenio ? 

D. Mar. Oh fiamo amicifiimi • Sono (lato poco fa a ritrovi- 
re Tua moglie . 

Plac. Dunque il Signor Eugenio ha moglie ? 

A Mar, Sicuro , che ha moglie; ma ciò non oflante gli pia- 
ce divertirfi coi bei vifetti: avete veduto quella Signora > 
che era a quella fineflra ? 

Plac. U ho veduta ; mi ha fatto la finezza di chiudernfi li 
fineflra in faccia , fensa fare alcun motto , dopo avefmi 
ben bene guardata . 
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D.Mar. Quella è uiìa> che pafla per Ballerina ^ ma! M'in- 
tendete . 

Plac, È una poco di buono ! 

D.Màr. Sì; e il Signor Eugenio è uno dei fuoi Protettori, 

Plae. E ha moglie . 

D. Mar. È bella ancora . 

Plac. Per tutto il mondo vi fono de' giovani fcapeftrati . 

D. Mar, Vi ha forfè dato ad* intendere , che non era am- 
mogliato. ? 

Plac. A me poco preme j che lo fia , o non lo (la . 

Jf^Mar. Voi fletè indifferente. Lo ricevete com'è. 

Plac. Ptx quello ^ che né ho da far io j mi è tutt* uno • 

D. Mar. Già fi fa . Oggi uno , domani un altro • 

Plac. Come farebbe a dire l Si fpieghi . 

D. Mar. Volete quattro caftagne fecche ? ( /e cava di tafca • 

Plac. Bene obbligata • 

D. Mar. Davvero fé volete , ve le do. • 

Plac. È molto genero fo , Signore • 

D.Mar. Veramente al voflro merito quattro caflagne fono 
poche. Se volete, aggiugnerò alle caflagne un pajo di lire. 

Phic. Afino , fenza creanza . ( ferra la finejlra , e parte . 

D.Mar^ Non fi degna di due lire > e 1' anno pafTato fi de. 
gnava di meno • Ridolfo ? ( chiama forte . 

SCENA XIL 

RIDOLFO , e DETTO • 

Rid. Q Ignore I 

D.Mar. . O Careflia di donne . Non fi degnano di due lire. 
Rid. Ma ella le mette tutte in un maz^o • 
D*Mar. Roba , che gira il mondo ? Me ne rido « 
Rid. Gira il mondo anche della gente onorata, 
D. Mar. Pellegrina ! Ah , Buffone ! 
RU. Non fi può faper chi ita quella Pellegrina • 
D. Mar. Lo fo . È quella dell' anno paffato • 
Rid. Io non P ho più veduta. 
D. Mar. Perchè fei un balordo . 
ìd. Grazie alia fua gentilezza • ( Mi vien volontà di petti- 
nargli quella parrucca • ) 
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SCENA XIIL 

Eugenio dal giuoco, e detti. 

Eug, O Chiavo Signori , Padroni cari • ( allegro , e r»dut9* 

Rid. O Come ! Qui il Signor Eugenio } 

Eug. Certo, qui fono. ^^ridtni^» 

/>. Mar. Avete vinto ? 

Eug. Si Signore i ho vinto , sì Signore • 

D. Mar. Oh ! Che miracolo ! 

Eug, Che gran cafo ! Non pofTo vincere io I Chi fono io I 

Sono upo (lordito ? 
Rid. Signor Eugenio , è quedo il proponimento di flofl 

giuocare ? 
Eug. State zitto . Ho vinto • « 

Rid. £ fé perdeva ? , 

Eug. Oggi non pò tevo perdere • 
/?/*/ No ? Perchè ? 

E14J. Quando ho da perdere me lo fento » 
Rid. £ quando fé k> fente , perchè gìuoca I 
Eug. Perchè ho da perdere • 
Rid. E a cafa quando fi va ! 
Eug» Via, mi principierete a feccare? 
Rid. Non dico altro. ( Povere le mie parole ! ) {da fi» 

SCENA XIV. 

Leandro dalla bottega del giuoco , e detti • 

Ltand* T^Ravo , bravo ; mi ha guadagnati li miei denari } 
J3 e s^ io non lafciava (lare , mi sbancava • 

Eug. Ah ? Son uomo io % In tre tagli ho fatto il fervitio • 

Leand. Mette da difperato • 

Eug. Metto da giuocatore . 

D.Mar. Quanto vi ha guadagnato! {a Ltatidr9* 

Leand. Aliai • 

Z>. Mar. Ma pure , quanto avete vìnto I [ad Eugenio • 

Eug. Ehi ; fei zecchini . [con allegrie* 

Rid. ( Oh pazzo maledetto ! Da jeri in qua ne ha perdun 
cento e trenta , e gli pare aver vinto un teibro , ad aver* 
ne guadagnati fei . ) [da fi* 

Leand. ( Qualche volta bifogna iafciarC vincere per allet- 
tare.) Ida/i» 
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D. Mar. Che volete voi fare di quelli fei zecchini ? [ ai Eug, 

Eug> Se volete, che gli mangiamo, io ci fono. 

X>. Mar. Mangiamoli pure • 

Rid. ( O povere le mie fatiche ! ) 

Èug. Andiamo air ofleria ? Ognuno pagherà la fua parte • 

Rid. (Non vi vada, la tireranno a giuocare). \^piano ad Eug» 

Eug. ( Lafciateli fare ; oggi fono in fortuna .) [piazzo a Rid. 

RiL (U male non ha rimedio.) Ida fé. 

Leand. In vece di andare alP ofleri? , potremo far preparare 
qui fopra nei camerini di Meffer Pandolfo • 

Bug* SI 9 dove volete ^ ordineremo il pranzo qui alla Lo- 
canda , € lo faremo portar là fopra. 

D. Mar. Io con voi altri , che fiete galantuomini , vengo 
per tutto . 

Rid. ( Povero gonzo ! non fé ne accorge « ) Ida fé . 

Leand. Ehi, Meffer Pandolfo? 

S C E N A XV. 

Pandolfo dal giuoco , e detti . 

Pand. OOn qui a fervirla . 

Leand. O Volete farci il piacere di predarci i vodri flao- 
zini per definare? 

Pand. Son Padroni ; ma vede , anch' io • • • • pago la pi- 
gione • • • • 

Leand. Si fa , pagheremo P incomodo • 

Bug.. Con chi credete aver che fare I Pagheremo tutto • 

Pand. Beniflimo \ che fi fervano . Vado a far ripulire • 

[ va in bottega dd giuoco . 

Bug. Via , chi va a ordinare ? 

Leand. Tocca a voi , come più pratico del Paefe . [ad Eug. 

D, Mar. SI , fate voi • [ ad Eugenio • 

Bug. Che eofa ha da ordinare! 

Leand. Fate voi . 

St^. Ma dice la canzone : L* allegria non è perfetta , quan« 
do manca la donnetta • 

Rid. ( Anche di più vuol la donna ! ) . 

D.Mar. Il Signor Conte potrebbe far venire la Ballerina • 

Leand. Perché no ? In una compagnia d' amici non ho dif- 
ficoltà di farla venire • 

G4 
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D. Mar. É vero , che la volete fpofàre ? ( ^ Leandri», 

Leand. Ora non è tempo di parlare di quelle cofe • 

Eug, £ io vedrò di far venire la Pellegrina» 

Leand. Chi è quella Pellegrina I 

Eug. Una donna civile , e onorata • 

D, Mar, SI si , V informerò io di tutto . {^da Jk m 

Leand, Via , andate a ordinare il pranzo • 

Eug. Quanti damo? Noi tre, due donnesche £cinno cinque* 

Signor Don Marzio y avete Dama ? 
D. Mar. Io no • Son con voi . 

Eug, Ridolfo, verrete anche voi a mangiare un boccone jcon noi» 
Rid, Le rendo grazie ; io ho da badare alla mia bottega • 
Eug, Eh via , non vi fate pregare • 

Rid. (Mi pare aflfai , che abbia tanto cuore.) ( piano adEugm 
Eug, Che volete voi fare ? Giacché ho Vinto , voglio godere.» 
RLL E poi ? 
Eng, £ poi , buona notte $ all' avvenire ci penfano gli aftro- 

logi • (^entra nella Locanda . 

Rid, ( Pazienza . Ho gettata via la fatica . ) (^Ji ritira, 

SCENA XVL 

D. Marzio , e 11 Conte Leandro • 

P.Mar.T ria ,• andate a prendere la Ballerina. 

Leand. V Quando farà preparato , la farò venire • 

D,Mar, Sediamo. Che cofa v' è di nuovo delle cofe del Mondo? 

Leand, Io di nuove non me ne diletto . (^Jiedono.^ 

D.Mar, Avete ikputo , che le Truppe Mofcpvite fono anda- 
te a quartiere d* Inverno I 

Leand, Hanno fatto bene \ la (lagione lo richiedeva • 

D. Mar, Signor no , hanno fatto male ; non dovevano ab- 
bandonare il podo j che avevano occupato • 

Leand, È vero • Dovevano foffrire il freddo , per non per- 
dere r acquiflato • 

Z>. Mar, Signor no ; non avevano da arrifchiarfi a ilar H 
con pericolo di morire nel ghiaccio . 

Lcctnd. Dovevano dunque tirare avanti , 

D, Mar, Signor Do . Oh che bravo intendente di guerra ! 
Marciar nella Hagione d' Inverno ! 

Leand, Dunque che cofa avevano da fare? 
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D. Mar. Lafciate eh' lo veda la carta Geografica , e poi vi 

dirò per 1' appunto dove avevano da andare • 
Zeand. (Oh che bel pazzo! ) 
D. Mar. Siete (lato ali* Operai 
Leand, Signor si. 
V.Mar. VI piace? 
Leand, Affai. 

D.Mar. Siete di cattivo gufto* 
• Leand, Pazienza. 

D.Mar. Dì che paefe fieteS ^ 

Leand. Di Torino. 
D.Mar. Brutta Città. 

Leand, Anzi paffa per una delle belle d* Italia • 
D,Mar. Io fon Napolitano. Vedi Napoli, e poi muori. 
Leand, Vi darei la rifpoda del Veneziano. 
D.Mar. Avete tabacco? 
Leand. Eccolo . ( gli apre la fiatala • 
D,Mar. Oh che cattivo tabacco. 
Leand. A me piace cosK 

D.Mar. Non ve n' intendete. Il vero tabacco i rapè. 
Leand. A me piace il tabacco di Spagna. 
D.Mar. Il tabacco di Spagna è una porcheria • 
Leand. Ed io dico, che è il miglior tabacco, che fi pofla 

prendere . 
D.Mar. Come! A me volete infegnare, che cos' è tabacco) 

Io ne faccio , ne faccio fare , ne compro di qua , ne cpm- 

pro di là . So quel che è quedo , fo quel che è quello. 

Rapè , rapè vuol effere , rapè . ( gridando font • 

Leand. Forte ancor effo . Signor sì , rapè > rapè , è vero \ il 

miglior tabacco è il rapè . 
P. Mar. Signor nò • Il miglior tabacco non è fempre il ra* 

pi. Bifogna diftinguere , non fapete quel che. vi dite. 

SCENA XVII. 

Eugenio ritorna dalla Locanda , e D£TTl «. 

^«^» #^He è quefto ftrcpito ? 

D. Mar. V^ Di tabacco non la cedo a neflTuno • 

Leand. Come va il definare ? {ad Eugenio \ 

Eug. Sarà prello fatto • , 
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D. Mar. Viene la Pellegrina ? 

Eug. Non vuol venire • 

D.Mar. Via, Signor dilettante di tabacco, andate a prende* 

re la vodra Signora • 
Leand. Vado • ( Se a tavola fa cosi , gli tiro un tondo nel 

moflaccio . ) ( picchia dalia Ballerina • 

D.Mar. Non avete le chiavi ? 

Ltnni. Signor no . (^^/f apr9nù , td tntra • 

D.Mar. Avrà quelle della porta di dietro • . {ad Èugeniùé 
Eug. Mi difpiace , che la Pellegrina non vuol venire . 
D. Mar. Farà per farfi pregare . 

Eng. Dice , che afTolutamente non è più ftata in Veneaia • 
D. Mar. A me non lo direbbe . ^ 

Eng. Siete (Icuro , che (ia quella ? 
Z). Mar. Sicurilfimo ; e poi , fé poco fa ho parlato con Ìei| 

e mi voleva aprire • • . Bada | non fono andato i per non 

far torto all' amico . 
Eug. Avete parlato con lei ? 
D. Mar. E come ! 
Eug. Vi ha conofciuto f 
A Mar. £ chi non mi conofce ? Sono conofciuto più della 

bettonica • 
Eug. Dunque fate una cofa • Andate voi a farla venire . 
D.Mar. Se vi vado io i avrà foggezione . Fate coti : i(pct« 

tate , che (la in tavola ; andatela a prendere , e fensa dir 

nulla conducetela fu • 
Bug. Ho fatto quanto ho potuto ^ e m' ha detto liberamta* 

te che non vuoi venire . 

SCENA XVIIL 

Camerieri di Locanda , ch9 portano tovaglia , tovaglioli, tOM" 
dim • pofat€ , vino , pane , bicchieri , e pietanze in bottega 
di Pandolfo f andando , e tornando varie volte, poi Lean- 
dro « LiSAURA y e DETTI • 

Un Cameriere. r^lgùorl j la mineflra è in tavola • 

O (va cogli altri in bottega del giuoco • 

Eug. Il Conte dov' è I { a D. Marcio . 

D.Mar. ( ^dfre fòrte alla porta di Lifaura. ] Animo , preftoi 
la suppa fi fredda • 
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LeanJ. ( Dando mano a Lifaura . ) Eccoci » eccoci • 
£ug;. Padrona mia riverita . ( a Lifaura • 

P.Mar. Schiavo fuo. {a Lifaura^ guflrdandola con V occhiaìtm. 
Lifaur. Serva di lor Signori . 

Eug. Godo , che fìamo degni della fua compagnia • (a Lifi 
Lifattr. Per compiacere il Signor Conte, 
D.Mar* E per noi niente . 
Lifaur. Per lei particolarmente , niente affatto , 
D,Mar. Siamo d* accordo . ( Di^quefla forta di roba non mi 
* degno.) (^ piano ad Eugeniom 

Eug. Via , andiamo , che la mineflra patifce ; redi fervita • 

( a Lifaura • 
Lifawm Con fua licenza • ( entra con Leandro nella bottega 

del giuoco • ) 
DMar. Ehi ! Che roba ! Non ho mai veduta la peggio . 

•( ad Eugenio , col fuo occkialetto « poi entra nella Bifca . 
JFttg» Né anche la volpe non voleva le ciriege • Io per altro 

mi degnerei • ( entra ancor ejf§ • 

SCENA XIX. 

Ridolfo dalla bottega . 

itiJ* Y7 Ccolo lì > pazzo più che mai . A tripudiare con don- 
Ili ne I e Tua moglie fofpira , e fua moglie patifce. ?•«> 
Tera donna ! Quanto mi fa compaffioue * 

SCENA XX. 

EoGENio , D. Marzio , LE^NDRO , e Lisaura negli ftan^ 
nini della Bifca , aprono le tre fineftré che fono jopra 
le tre botteghe | ove fla preparato il pranio , e R fanno ve^ 
dere dalle medejime . 

Ridolfo in ifirada , poi Trappola . 

Eug. /^H che beir aria ! Oh che bel Sole ! Oggi non è nien- 

V/ te freddo . ( alla finejìra . 

D.Mar. Pare propriamente di Primavera. ( ad altra fineJlra , 

Leònd. Qui almeno (i gode la gente , che paOTa . ( ad altra 

fineJlra . 
Lifaur. Dopo pranzo vedremo le mafchcre • ( vicino a Leani. 
Eug. A Uvola, a tavola. (Jedono, reftando Eugenio, e Lean» 

Aro vicini alla finefira .. . 
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Trap. Signor Padrone , che cos* è quello (Irepito ? ( n itul. 
Rid. Quel pazzo del Signor Eugenio col Sig. D. Marzio, ed 

il Conte colla Ballerina , che pranzano qui fopra nei caine« 

rini di Meffer PandolFo • 
Trap. Oh bella ! ( Viea fuori ^ e guarda in alto • ) Buon pr&^ 

a lor Signori . ( verfù le finefire . 

Eug. ( Dalla fineftra ) Trappola , evviva . 
Trap, Evviva . Hanno bifogno d* ajuto ? 
Bug. Vuoi venire a dar da i^ere ? 
Ttap. Darò da bere , fé mi daranno da mangiare • 
Eug. Vieni i vieni > che mangerai • 

Trap, Signor Padrone y con licenza, (e Ridolfo; va pereti^ 
trare nella Bifca , ed un Cameriere lo trattiene « 
Camer, Dove andate F {a Trappola . 

Trap» A dar da bere ai miei Padroni . 
Camer. Non hanno bifogno di voi : ci iiamo. noi altri . 
Trap. Mi é (lato detto una volta , che ode in latino vuol dir 

nemico . Odi veramente nemici del pò ver' uomo ! 
Eug, Trappola , vieni fu • 

Trap, Vengo . A tuo difpetto . ( al Cameriere^ ed entra* 
Camer. Badate ai piatti , che non fi attacchi fu i noftri a* 

vanzi • ( entra in Locanda . 

Rid. Io non fo , come fi poflfa dare al mondo gente di cosi 

poco giudizio ! Il Sig. Eugenio vuole andare in rovina , 

fi viiol precipitare per forza. A me, che ho fatto tanto 

per lui y che vede con che cuore y con che amore lo trat? 

to^ corrifponde cosi/ Mi burla y mi fa degli fcherzi.lBa- 
. ila : quel che ho fatto y V ho fatto per bene y e del bène 

non mi pentirò mài . 
Eug, Signor Don Marzioy e viva quella Signora, ^forte bevendom 
Tutti . E viva y e viva . 

SCENA XXI- 

Vittoria mafiherata , e detti . 

Vit,{ T^Affeggia avanti la bottega del caffè y ojfervandp fé vi 

r è fuo marito . ) 
Rid, Che e' è v Signora Mafchera I che comanda ? 
Eug, Vivano i buoni amici . ( bevendo • 

Vit,\ Sente la voce di fuo tnarito fi avanza y guarda M alto, 

lo vede , e fmania • 
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Etig. Signora Mafchera , alla Tua fàlute. [Col bicchiere di vino 
fuor della finejlra, fa un brindi^ a Vittoria non conofcendola. 

Vii* ( Freme , e dimena il capo . ) 

Bug. Comanda redar fervita ? È Padrona , qui Hamo tutti 
galantuomini . [a Vittoria come fopra • 

Lifaur» Chi è queda Mafchera^ che volete invitare? [dalla fin» 

Vit. \ Smania . ] 

SCENA XXIl. 

Camerieri con altra portata vengono dalla Locanda^ ed en- 
trano nella folita bottega , e detti . 

JUid, "Tp Chi paga ? Il gonzo . 

Eug. mIs Signora Mafchera, fé non vuoi venire , non im- 
porta . Qui abbiamo qualche còfa meglio di lei . 

[ a Vittoria come fopra • 

Vifm Oimè l Mi Tento male . Non polTo più . 

Rid. Signora Mafchera , ù fente male ? [a Vittoria . 

Vit. Ah Ridolfo, ajutatemi per carità, [fi levala mafchera» 

Rid. Ella è qui ? 

Vit, Son io pur troppo • 

Rid» Beva un poco di rofolio • 

Vit. No y datemi deir acqua . 

Rid. Eh no acqua , vuol elTer rofolio . Quando gli fpirlti 
fono opprefli , vi vuol qualche cofa , che gli metta in 
moto . Favorifca , venga dentro • 

Vit. Voglio andar fu da quel cane ; voglio ammazzarmi fugli 
occhi fuoi . 

Rid. Per amor del Cielo ^ venga qui, s'acquieti. 

Eug. E viva quella bella giovinotta . Cari quegli occhi ! 

[ bevendo • 

Vit. Lo fentite il briccone ? Lo fentite ^ Lafclatemi andare . 

Rid. Non farà mai vero , che io la lafd precipitare . 

[ la trattiene . 

Vit. Non poflb più . Ajuto , ch'io muoro . [ cade fvenuta . 

Rid» Ora (lo bciie. [/a va ajutando^ e foftenendo alla meglio» 

SCENA XXIIL 

Placida fulla porta della Locanda , e DETTI • 

Pine. f\ll Cielo ! Dalla fineflra mi parve fentirc la voce 
\J di mio marito ; fé folle .qui i farei giunta bene 



no LA BOTTEGA DEL CAFFÈ- 

in tempo a fvergognarlo . ( e/ce il Cameriere dalla Bìfea • 

Quel giovine, ditemi in grazia , chi vi é lafsù in quei 

camerini ? * \^ Al Cameriere , che viene dalla Bifca « 

Corner, Tre gMantiiomini . Uno il Signor Eugenio « l'altro 

il Signor Don Marzio Napolitano , • ed il terzo li Signor 

Conte Leandro Ardenti . 
Plac, ( Fra quefti non vi è Flaminio , quando non fi £»(& 

cangiato nome • ) 
LtQnd. E viva la' beila fortuna del Signor Eugenio.. 
Tutti. £ viva. * [bevendo. 

Plac. ( Quedi è il mio marito fenz* altro. ) Caro Gabotuo- 

mo , fatemi un piacere , conducetemi fu da quelU Signo« 

ri , che voglio loro fare una burla • [ al Cameriere • 

Camer, Sarà fervita . [ Solita carica dei Camerieri . 

[ /* introduce per la folita bottega del giuoco • 
Rid. Animo , prenda coraggio i non farà niente • [a Vittm 
Vit. Io mi fento morire . [ rinviene» 

Valle fineflre dei camerini fi vedono al^arfi tutti da tavola 

in confu/jone per la forprefa di Leandro vedendo Placida ^ 

e perchè moftra di volerla uccidere . 
Eng., No , fermatevi .. 
D, Mar. Non fate . 
Leand, Levati di qui • 

Plac. Ajuco , ajuto « [ Fugge via per la fcala , Leandro 

vuol feguitarla colla fpada , Eugenio lo trattiene» 

Trap. ( Con un tondino di roba in un tovagliuolo falta da 

una finejlra , e fugge in bottega del caffi • 
Plac. [ E/ce dalla Bifca correndo, e fugge nella Locanda. } 
Eug. [ Con arme alla mano in difefa di Placida ^ contro 

Leandro , che la infegue . 
V. Mar. [ Efce pian piano dalla Bifca ., e fugge via dicen" 

do . ] Rumores fuge . 
/ Corner. [ dalla Bifca paffano nella Locanda , e ferrano la 

porta . ] 
Vit. [ Refta in bottega ajfiftìta da Ridolfo . ] 
Leand. Liberate il paflTo . Voglio entrare in quella Locanda. 

[ colla fpada alla mano contro Eugenio . 

Eug. No , non farà mai vero . Siete un barbaro contro Ja 

voflra moglie I ed io la difenderò fino all'ultimo fangue. 
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ItMond^ Giuro al Cielo» ve ne pentirete, [ incalva Euginio 

colla fp^da . 
Sugp Non ho paura di voi. [ incalva Leandro, e V obbliga a 

rinculare tanto , che trovando la cafa della Ballerina aper* 

ta^ entra in quella, t fi falva» 

SCENA XXIV. 

Eugenio, Vittoria, e Ridolfo. 

JPif^. T7lle, codardo, fuggi? Ti nafcondi ? Viea fuori, 
V fé hai coraggio • [ bravando verfo la porta 

della Ballerina • 
yit. Se volete fangue, fpargete il mio. [^fi prefenta ad Eugm 
Bug. Andate vìa di qui , donna pazza , donna fenza cervello • 
Vit» Non farà mai vero , eh' io mi (lacchi viva da voi • 
Eugm Corpo di Bacco , andate via , che farò qualche fpro- 
polito . '[ minacciandola colla fpada • 

Kid. [ Con arme alla mano corre in di fé fa di Vittoria » e fi 
prefenta contro Eugenio . ] Che pretende di fare , Padron 
mio ? Che pretende \ Crede per aver quella fpada di at* 
terrir tutto il Mondo ? Quefla povera donna innocente 
non ha nelTuno , che la difenda , ma fìnchè avrò fangue 
la difenderò io. Anche minacciarla? Dopo tanti flrapazzi , 
che le ha fatti, anche minacciarla? Signora, venga con me, 
e non abbia timor di niente . [ a Vittoria • 

Fit, No , caro Ridolfo ; fé mio marito vuol h mia morte , 
lafciate che (1 foddisfaccia . Via, ammazzami, cane , atTaf- 
iino f traditore ; ammazzami , difgraziato ; uomo fenza ri- 
putazione , fenza cuore , fenza cofcienza • 
Eug, [^Rimette la fpada nel fodero fenja parlare t mortificato.'] 
Rid, Ah, Signor Eugenio, vedo, che già è pentito,^ ed io 
le domando perdono , fé troppo temerariamente ho parla- 
to . V. S. fa , fé le voglio bene , e fa cofa ho fatto per 
lei , onde anche queAo mio trafporto lo prenda per un 
effetto d* amore • Quefla povera Signora mi fa pietà . È 
podìbile, che le fue lagrime non intenerifcano il di lei 
cuore ? [^ ad Eugenio • 

-ffw^. [ Si afciuga gli occhi e non parla • ] 
Hid, O (fervi , Signora Vittoria, offervi il Signor Eugenio, 
[ piano a Vittoria . ] piange , è intenerito , fi pentirà , 
mu terà vita , (lia ficura , che le vorrà bene • 
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Fit, Lagriote di Coccodrillo . Quante volte mi |ia promeflb 
di mutar vita ! Quante volte colle lagrime agli occhi mi ha 
incantata ! Non gli credo più ; è un traditore , non gli 
credo più . 

Eug, [Freme tra il roffore , e la rabbia • Getta il cappello in 
terra da difperato y e fenia parlare va nella bottega interna 
del Caffè . } 

SCENA XXV. 

Vittoria , e Ridolfo . 

Vit, é^Ue vuol dire, che non parla } [a Ridolfo» 

Rid. v^ £ confufo • 

Vit, Che Ci da in un momento cambiato ? 

Rid. Credo di si . Le dirò \ fé tanto ella , che io , non &• 
cevamo altro che piangere , e che pregare , (i farebbe (èm- 
pre più ìmbeAialito . Quef poco di mufo duro , che ab- 
biamo fatto , quel poco di bravata V ha meifo in fogge- 
zione , e r ha fatto cambiare • Conofce il fòlio i vorrebbe 
fcufarH , e non fa come fare • 

Vit, Caro Ridolfo , andiamolo a confolare • 

Rid. Quefla è una cofa , che V ha da fare V. S. fenza di me. 

Vii. Andate prima voi , fappiatemi dire , come ho da con- 
tenermi . 

Rid. Volentieri . Vado a vedere ; ma lo fpero pentito • 

[ entra in bottega • 

SCENA XXVL 
Vittoria , e poi Ridolfo . 

Vit» ^^ Uefla è V ultima volta , che mi vede piangere . 
\^ O fi pente, e farà il mio caro marito, o periifte, 
e ìion farò più buona a foffrirlo • 

Rid. Signora Vittoria , cattive nuove ; non vi è più ! È an- 
dato via per la porticina . 

Vit. Non ve V ho detto , eh' è perfido , eh' è odinato ? 

Rid. Ed io credo, che fia andato via' per vergogna pieno di 
confusone , per non aver coraggio di chiederle fcufa , di 
comandarle perdono . 

Vit, Eh che da una moglie tenera , Come .fon io , fa egli 
quanto facilmente può ottenere il perdono . 

Rid. Oflèrvi, 
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Rid. Oflervi . È andato via fenza il cappello . 

[ prende il cappello in terra m 

Viu Perchè è un pazzo . 

Rid» Perchè è confufo \ non fa quel che fi faccia • 

Viu Ma fé è pentito , perchè non dirmelo ? 

Eid. Non ha coraggio • 

Viu Ridolfo , voi mi lufingate . 

Eid. Faccia così : fi ritiri nel mio camerino ; lafci che Io va- 
da a ritrovarlo , e fperò di condurglielo qui , come un 
cagnolino • 

Viu Quanto farebbe meglio > che non ci penfalli più ! 

Rid. Anche per quefla volta faccia a modo mio » e fpero non 
fi pentirà • 

Viu Sì , cosi farò . Vi afpetterò nel camerino . Voglio po- 
ter dire , che ho fatto tuito per un marito . Ma fé egli 
le ne abufa , giuro di ^ambiare in altrettanto fdegno T a- 
more • ( entra nella bottega interna • 

ilii. Se fofiè un mio figlio, non avrei tanta pena, {partem 

SCENA XXVII. 

LlSAURA fola dalla bottega del giuoco , ojjervando fé vi è 

neJJ'uno , che la veda . 

Xi/àw./^H! Povera me, che paura! Ah Conte {jriccone! 
\J Ha moglie , e mi lu finga di volermi fpolare ! In 
cafà mia non lo voglio mai più . Quant' era meglio eh' io 
feguitafli a ballare , e non concepiiìi la malinconia di di« 
yentar Contelfa • Piace un poco troppo a noi altre don* 
ae il viver fenza fatica . 

( entra nella fua cafa , e chiude la porta • 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Leandro /cacciato di eafa da LlSAURA • 

Leand. A Me un Cimile trattamento? 

Lifaur, Jl\ ( Sulla porta . ) Si , a voi > fàlfario y Impoftoit* 

Lennd, Dì che vi potete dolere di me ? D* aver abbandonili 

mia moglie per caufa voflra ? 
Lifaur. Se avefli faputò , eh' eravate ammogliato , non vi 

avrei ricevuto in mia cafa . 
Leand, Non ibno flato io il prim» a venirvi • 
Lifaur. Siete però (lato 1' ultimo • 

S C E N A IL 

Ù* Marzio , che ojjerva coli' occhiaUtto , e ride fraft » 

e DETTI . 

Zeflni.V jOn avete meco gittato il tempo • 

Lifaur, IN S) , fono (lata anch' io a parte de' voftxi ifldf* 

gui profitti . Arrofiirco il penfarlo ; andate al diavolo i ^ 

non vi accoflate più a queda cafa • 
Leand. Ci verrò a prendere la mia roba • 
D. Mar» ( Ride , e burla di nafcofto Leandro . ) 
Lifaur, La voltra roba vi farà confegnata dalla mia {ern» 

( entra e chiude la porta • 
Leand, A me un infulto di quella Torta ? Me la pagherai • 
B, Mar, ( Ride , e voitandofi Leandro , fi compone inferi€ta») 
Leand. Amico , avete veduto? / 

D.Mar, Che cofa ? Vengo iti queflo punto • 
Leand» Non avete veduto la Ballerina fUlla porta I 
D,Mar, No certamente | non V ho veduta • 
Leand, (Manco male.) (^dafe* 

D. Mar. Venite qua \ parlatemi da galantuomo , confidatevi 

con me « e (late ficuro , che i fatti voflri non (ì fapraoflO 

da chi che ila . Voi (lete foreiliere , come fono io , ma i<^ 
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lio più pratica del Paefe di voi . Se vi occorre protezione, 
flffidenzà , condgUo , e fopra tutto fegretezza , fon qua io. 
Face pur capitale di me . Di cuore , con premura, da buon 
amico ; lenza che ncfTun fappia niente . 

Ltand. Giacché con tinta bontà vi efìbite di favorirmi, apri- 
rò a voi tutto il mìo cuore, ma per amor dei Cielo vi 
raccomando la fegretezza. 

P.Mar. Andiamo avanti . 

Leand. Sappiate , che la Pellegrina é mia moglie • 

D.Mar» Buono ! 

Leand, Che i' ho abbandonata in Torino . * - 

D,Mar. (Oh che briccone! ) (da fé guardandolo conVocehiaìetto. 

Leand, Sappiate , eh' io non fono altrimenti il Conte Leandro. 

D.Mar. ( Meglio ! ) (,da fé come fopra . 

Leand. I miei natali fono nobili • 

D.Mar. Non farede già figliuolo di qualche birre ? 

Leand, Mi maraviglio , Signore , fon nato povero , ma di 
gente onorata . 

D.Mdr. Via , via : tirate avanti . 

Leand. Il mio efercizio era di Scritturale • • , 

D.Mar. Troppa fatica, non è egli vero? 

Leand. £ dedderando vedere il Mondo . * • 

D.Mar. Alle fpalle de' gonzi • 

Leand. Son venuto a Venezia . • . 

P.Mar. A fare il birbante . 

Leand. Ma voi mi (Irapazzate • Quefta non è la maniera di 
trattare . 

D. Mar. Sentite : io ho promeflb proteggervi , e lo farò i ho 
promeflTo fegretezza , e la oderverò ; ma fra voi , e me avete 
da permettermi , che poflTa dirvi qualche cofa amorofamente. 

Leand. Vedete il cafo , in cui mi ritrovo ; fé mia moglie mi 
fcopre , fono efpodo a qualche difgrazia • 

D.Mar. Che penferefte di fare ì • 

Leand. Si. potrebbe vedere di far caciiir via di Venezia colei. 

D.Mttr. Via , via . Si vede , che liete un briccone . 

Leand. Come parlate , Signore ? 

D.Mar, Fra voi , e me » amorofamente • 

Leand. Dunque anderò via io i bafla , che colei non lo fappia. 

D.Mar. Da me non lo faprà certamente , 

H a 
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Leand. Mi conGgliate eh* io parta ? 

D. Mar. Sì , quefìo è il miglior ripiego . Andate fubito : pren- 
dete una gondola \ fatevi condurre a Fufina (a)| prendete 
le po(le y e andatevene a Ferrara • 

Leand. Anderò quefla fera ; già poco m?nca alla notte. Vo- 
glio pritna levar le mie poche robe , che fono qui in ca« 
fa della Ballerina . 

D.Mar. Fate preflo , e andate via fubito. Non vi fate vedere. 

Leand, Ufcirò per la port? di dierro , per non efler veduto • 

V. Mar, {Lo diceva io; fi ferve per la porta di dietro. ) ( daft»^ 

Leand, Sopra tutto vi raccomando la fegretezza • 

D,^Mjar* Di quefla fiete ficuro . 

Leand. Vi prego d* una grazia ; datele quedi due zecchifli ; 
poi mandatela via . Scrivetemi , e torno fubito . 

{gli dà due cecchini» 

D. Mar. Le darò i due zecchini . Andate via • 

Leand. Ma 9flìcuratevi , che ella parta • • • 

D. Mar, Andate , che fiate maledetto . 

Lsand. Mi fcacciate ? 

D, Mar. Ve lo dico amorofamente » per voflro bene ; aodi^ 
te, che il Diavolo vi porti. 

Leand. (Oh che razza d* uomo ! Se ftrapazza gli amici , ch^ 
farà poi coi nemici ! ) (va in cafa.di Li/aura • 

D, Mar. Il Signor Conte ! Briccone ! Il Signor Conte ! Sr 
non fi fofie raccomandato a me , gli farei romper V oÌ& 
di bafldnate . 

SCENA IH. 

Plàcida dalla Locanda , e detto • 

Plac.^ìy nafca quel che può nafcere, voglio ritrovare quell* 

O indegno di mio marito • 
D. Mar, Pellegrina , come va ? 
Ptac, Voi, fé non m'inganno, fiete uno di quelli, che era—* 

no alla tavola con mio marito. ' 

P. Mar. Sì, fon quello delle caflagne fecche . 
Plac. Per carità , ditemi dove ù. trova quel traditore . 
D.Mar. Io non lo fo , e quando anco lo (àpeifi , non ve lo^ 
- direi . 
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Plac. P<r che caufa ? 

V. Mar. Perchè fc Io trovate , farete peggio . Vi ammazzerà. 

Plac. Pazienza . Avrò terminato almea di penare . 

Z?. Mar. Eh rpropofiti ! Beftialità ! Ritornate a Torino • 

Plac. Senza mio marito ? 

DSMar. Si 1 Tenza voftro marito • Ormai | che volete fare } 
È un briccone . 

Plac. Pazienza \ alnfeno vorrei vederlo . 

D. Mar. Oh non lo vedete più . 

Plac. Per carità , ditemi , fé lo fapete ; è egli forfè partito! 

V. Mar. È p.Trtito , e non è partito . 

Plac. Per quel che vedo , V. S. fa qualche cofa di mio marito • 

D. Mar. Io ? So , e non fo , ma non parlo . 

Plac. Signore , movetevi a compafiione di me . 

I). Mar. Andate a Torino > e non penfàte ad altro • Tene- 
te 9 vi dono quefti due zecchini . 

Plac. Il Cielo vi rimeriti la vollra carità ; ma non volete dir- 
mi nulla di mio marito ? Pazienza! me ne anderò difperata • 

( in atto di partire piangendo . 

D. Mar. Povera donna ! ida fé. ) Ehi I {la chiama • 

Plac. Signore . 

D.Mar. Voflro marito è qui in cafa della Ballerina , che pren « 
de la fua roba , e partirà per la porta di dietro . ( parte. 

Plac. È in Venezia ! Non è partito ! É in cafa della Ballerina! 
Se avelli qualcheduno , che mi afliflefTe , vorrei di bel nuo^ 
?o azzardarmi . Ma così fola temo di qualche infulto . 

S C E N A IV. 

Ridolfo, ed Eugenio , e detta • 

ffii.'rpH via, cofa fono quefte difficoltà? Siamo tutti uomi- 
jQt ni, tutti foggetti ad errare. Quando 1* uomo fi pen- 
te , la virtù del pentimento cancella tutto il demerito dei 
mancamenti • 
Bug. Tutto va bene , ma mìa moglie non mi crederà più • 
Rid. Venga con me ; lafci parlare a me • La Signora Vit* 

toria le vuol bene; tutto fi aggiuderà • 
Plac. Signor Eugenfo ? 

Rid. Il Signor Eugenio fi xrontenti di la fciarlo ilare • Ha al- 
. tro che fare , che badare a lei • ^ 
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Plac, Io non pretendo dì fviarlo da* fuoi intereffi . Mi rtCQO» 
mando a tutti nello (lato miierabile , in cui mi ritrovo • 

Eug, Credetemi » Ridolfo , che quella povera donna meriti 
compafllone ; è oneftillima , e Aio marito è un briccone • 

Plac, Egli mi ha abbandonata in Torino . Lo ritrovo in Ve» 
nezia , tenta uccidermi > ed ora è Tulle molTe per fuggir- 
mi nuovamente di mano • 

Rid. Sa ella dove egli fia ? 

Plac. È qui in cafa delh Ballerina ; mette indeme le fiie rof 
be , e fra poco fé n* andrà • 

Rid. Se andrà via, lo vedrà. 

Plac. Partirà per la porta di dietro > ed io non lo vedrò , 9 
fé farò fcoperta , mi ucciderà . 

Rid.' Chi ha detto , che anderà via per la porta di dietro I 

Plac, Quel Signore , che fi chiama Don Marzio • 

Rid, La tromba della comunità . Faccia cesi ; Ci ritiri in bot- 
tega qui del Barbiere ^ ilando li il vede la porticina fe- 
greta . Subito che lo vede uficire, mi avvid, e lafci ope- 
rare a me • 

Plac. In quella bottega non mi vorranno • 

Ridi Ora • Ehi , MelTer Agabito ? ( chiama • 

SCENA V. 

Il Garzone del Barbiere dalla fua bottega , e DETTI • 

Car^.g^He volete, MefTer Ridolfo? 

Rid. v^ Dite al vodro Padrone , che mi faccia il piacere di 

tener quefla Pellegrina in bottega per un poco , fino che 

venga io a ripigliarla • 
Car^. Volentieri: venga , venga, Padrona , che imparerà a &- 

re la barba. Benché per pelare, la ne faprà più di noi 

altri Barbieri . ( rientra in bottega . 

Plac. Tutto mi convien foffrire per caufa di queir indegno. 

Povere donne ! è meglio afibgarfl , che maritarfi cosi . 

( entra dal Barbiere • 

SCENA VL 

Ridolfo, ed Eugenio. 

Rid. O E poflfo , voglio vedere di far del bene anche a qae- 
d ila povera diavola . E nello ilelTo tempo facendola 
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-partire con fuo marito , la Signora Vittorta non avrà più di 

leigelofìa» Già mi ha detto qualche cofa della Pellegrina. 
Eug, Voi (iete un uomo di buon cuore. In cafo di bifogno 

troverete cento amici , che s* impiegheranno per voi. 
Rid. Prego il Cielo di non aver bifogno di neHruno. In tal 

cafo non fo che cofa poteffi fperare. Al mondo vi è dell* 

ingratitudine affai. 
Bug, Dì me potrete difporre finch' io viva. 
Sidm La ringrazio infinitamente. Ma badiamo a noi. Che 

pens' ella di fare? Vuol andar in camerino da fua moglie, 

o vuol farla venire in bottega ? Vuol andar folo I Vuole 

che venga anch' io? Comandi? 
Bug, In bottega non iflà bene; fé venite anche voi , avrà 

ìbggezione • Se vado folo , mi vorrà cavare gli occhi . . • 

Non importa , eh' ella fi sfoghi ; che poi la collera paf« 

fera. Anderò folo. 
Ri<L Vada pure col nome del Cielo. 
Bug. Se bifogna , vi chiamerò . 
Rid, Si ricordi , che io non fervo per teflimonio . 
Bug, Oh, che caro Ridolfo! Vado, (in atto d'incamminarli. 
Rid. Via bravo. 

Bug» Che cofa credete , che abbia da eflfere ) 
Rid. Bene . 

Eag. Pianti^ o graffiature! 
Rid, Un poco di tutto. 
Bug. £ poi? 

Rid. Ognun dal canto fuo cura (I prenda» 
Bug. Se non chiamo , non venite • 
Rid. Già ci s' intende. 
Bug. VI racconterò tutto. 
Rid. Via , andate • 
Bug. (Grand' uomo é Ridolfo! Gran buon amico!) 

[ entra nella bottega intema» 

SCENA VII. 

Ridolfo, poi Trappola « e Giovani. 

Ufi. Il yrArito, e moglie? gli lafcio Aare quanto vogliono. 

IVX £hi| Trappola, Giovani t dove fietel 
Trap. Son qui. 

H4 
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Rid, Badate alla bottega, che lo vado qui dai Barbiere. Se 
il Signor Eugenio mi vuole, chiamatemi , che vengo fublto. 

Trap. Poflb andar io a far compagnia al Signor Eugenio I 

Rid. Signor no, non avete da andare, e badate bene, che li 
dentro non vi vada neflfuno. 

Trnp. M.1 perché? 

Rid. Perchè no* 

Trap. Anderò a veder fé vuol niente. 

Rid. Non andar fé non chiama. [ Voglio intendere un pfr 
meglio dalla Pellegrina, come va quedo fuo negosio, t 
fé pofTo, voglio vedere d'accomodarlo, {entra dal Barbiere* 

SCENA Vili. 

Trappola, poi Don Marzio. 

Trap. A Ppunto perchè mi ha detto, che non vi vada» fos. 

/\ curiofo d' andarvi. 
D. Mar. Trappola , hai avuto paura ? 
Trap. Un poco . 

D. Mar. Si -è più veduto il Signor Eugenio? 
Trap. Sì Signore , H è Veduto i anzi è li dentro. Ma ! zittft^ 
D. Mar. Dove ? 
Trap. Zitto : nel camerino . 
D. Mar. Che vi fa? Giuocal 

Trap. Signor si , giuoca . ( ridendo • 

D. Mar. Con chi ? 

Trap. Con fua moglie. i fitto voce^* 

D. Mar. Vi è fua moglie ? 
Trap.,. Vi è ; ma zitto. 
D. Mar. Voglio andare a ritrovarlo. 
Trap. Non Ci può. 
D. Mar. Perchè ? 
Trap, Il Padróne non vuole. 

D. Mar. Eh via , buffone . ( vuole andare . 

Trap. Le dico , che non fi va . ( /a ferma . 

D. Mar. Ti dico , che voglio andare • ( come fipra . 

Trap. Ed io dico , che non anderà . ( come fipra * 

D. Mar* Ti caricherò di baronate . 
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S C E N A ' IX. 
Ridolfo dalla bottega dtl Barbiere , e DETTI • 

Rid. ^He c'è? 

Trap.x^ Vuol andar per forza a giuocar in terzo col ma« 
trimonio . 

Rid. Si contenti , Signore , che là dentro non vi fi va • 

D. Mar. Ed io ci voglio andare . 

Rid* In bottega mia comando io , e non vi anderà • Porti ri- 

' fpetto f fé non vuol che ricorra • E voi finché torno , là 
dentro non lafciate entrar chiccheflla. ( A Trappolay ed al- 
tri garzoni; poi batte alla cafa della Ballerina y ed entra • ) 

SCENA X. 

D* Marzio, Trappola , e Garzoni , poi Pandolfo • 

Trap* TT A fentito 1 Ai matrimonio fi porti rifpetto • 

D* Mar. il ( A un par mio ? Non vi anderà ? . . . Porti ri- 
fpetto ?.. A un par mio ? E fio cheto ? E non parlo I £ 
non lo baflono ? Briccone ! Villanaccio ! A me ? A me ) 
{fempre paleggiando . ) Caffè . (^Jiede . ) 

Trap. Subito . { Va a prendere il caffè , e glielo porta • 

Pand. lUudrifiìmo , ho bifogno della fua protezione • 

D, Mar. Che e' è , Bifcazziere ì 

Pand. C è del male • 

D* Mar. Che male e' è ? Confidami , che t' ajuterò . 

Pand. Sappia , Signore , che ci fono dei maligni invidiofl « 
che non vorrebbero veder bene a i poveri uomini . Vedo- 
no 9 che io m' ingegno onoratamente per mantenere con 
decoro la mia famiglia , e quelli bricconi mi hanno dato 
una querela di baro di carte. 

D.Mar. Bricconi 1 Un galantuomo della tua forte ! Come T 
hai faputo I ( ironico. 

Pand. Me V ha detto un amico . Mi confido però , che non 
hanno prove , perchè nella mia bottega praticano tutti ga- • 
lantuomini , e niuno può dir male di me. 

V.Mar. Oh s' io avelli da efaminarmi contro di te ne (o 
delle belle della tua abilità ! 

Pand. Caro Illufttiffimo , per amor del Cielo , la non mi ro- 
vini ; mi raccomando alla fua carità , alla fua protezione 
per le mie povere creature . 
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D.Mar. Via , sì > t' affiderò , ti proteggerò . Lafcla htt a 
Ma bada bene . Carte fegnate ne hai in bottega ? 

Pand. Io non le fegno . . • Ma qualche giuocatore fi diletti • • 

P. Mar, Preflo , abbruciale fubito . Io non parlo • 

Fitnd. Ho paura di non aver tempo per abbruciarle, 

P.Mar. Nafcondile . 

pand. Vado in bottega , e le nafcondo fubito • 

D. Mar. Dove le vuoi nafcondere ? 

Pand. Ho un luogo fegreto fotto le travature , che né ancb^ 
il Diavolo le ritrova . ( entra in bottega del giuoc9^ 

D. Mar» Va , che fei un gran furbo / 

SCENA XL 

D. Marzio > poi un Capo di Birri mafcherato y ed altri 

Birri nafcojli , poi TRAPPOLA • 

D» Mar. g^ Oilui é alla vigilia della galera . Se trova alcic 
V^ no , che fcopra la metà delle fue bricconate 

lo pigliano prigione immediatamente . 
Cdpo.( Girate qui d'intorno, e quando chiamo, venite.) 
(di Birri falla cantonata della Jlrada , i quali Ji ritirano 
D. Mar. ( Carte fegnate ! Oh che ladri i ) ( daji 

Capo. Caffè. {.fi^dt 

Trap. La fervo . {va per il caffè ^ e lo pori 

Capo. Abbiamo delle buone giornate. 
D. Mar. Il tempo non vuoi durare • 
Capo, Pazienza . Godiamolo finché è buono • 
D. Mar. Lo goderemo per poco • 
Capo. Quando è mal tempo , fi va in un cafino » e fi gi 
D» Mar. Bafla andare in luoghi dove non rubino • 
Ci^o. Qui , quefla bottega vicina mi pare onorata. 
P. Mar. Onorata ì È un ridotto di ladri . 
Capo. Mi pare fia Meflier Pandolfo il Padrone. 
D. Mar. Egli per V appunto . 
Capo. Per dir il vero » ho fentito dire , che fia un giuocat 

di vantaggio • 
D. Mar. È un Baro folenniflimo • 
Capo* Ha forfè truffato ancora a lei ? 
27» Mar, A me no , che non fon gonzo » Ma quanti capifi^'^ 

00 I tutti gli tira al trabocchetto • 
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Capo, Blfogna, eh' egli abbia qualche tioiore , che non ù vede» 
D, JMar. È dentro in bottega , che nafconde le carte. 
Capo. Perchè mai nafconde le carte ? 
9' Mar. W immagino , perchè fieno fatturate • 
Capo , Certamente. £ dove le nafconderà ? 
^^ Mar, Volete ridere ? Le nafconde in un ripoAigUa (otto 
le travature • 

. Capo^ ( Ho rilevato tanto , che bada . ) ^da fé m 

^* Mar, Voi , Signore , vi dilettate di giuocare I 
Capo, Qualche volta* 
^* Mar* Non mi par di conofcervi • 
^po. Or ora mi conofcerete • ( j^ al\a • 

^* Mar. Andate via ) 
^opo» Ora torno . 

'^rap. Eh ! Signore , il cafie . ( al Capo^ 

^po» Or ora lo pagherò. ( Sì accofta alla ftrada , e fifchia. 

1 Birri entrano in bottega di Pandolfo • 

S C E N A XIL 

Don Marzio , e Trappola • 

/^. Mar,(^ O* Al^a , e ojjerv^ attentamente fen{a parlare • ) 

t^rap. i3 ( Anch^ egli ojjerva attentamente • ) 

A. Mar, Trappola . . . 

3Vap* Signor Don Marzio • • • 

1>. Mar, Chi fon coloro ? 

7Va/7« Mi pare T onorata Famiglia • [a] 

SCENA XIII. 

Pandolfo legato , Birri , e detti • 

JPand, Q Ignor Don Marzio , gli fono obbligato • 

J), Mar, O A me ! Non fo nulla . 

Pani, Io andrò forfè in galera y ma la Tua lingua merita la 

berlina . ( va via ceti Birri • 

Capom Si Signore, V ho trovato , che nafcondeva le carte • 

(^a D. Mariio , < parte • 
Trap. Voglio andargli dietro | per vedcor dove va • ( parte* 
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(a) Detto per ironia , fi dice dei Birri 
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SCENA XIV. 

D. Marzio folo . 

P.Mrzr.jrxH Diavolo , Diavolo! Che ho io fatto? Colui, 
Vy che io credeva un Signore di conto , era un Bir- 
ro traveflito . Mi ha tradiro , mi ha ingannato • Io fon & 
buon cuore ; dico tutto con facilità . 

SCENA XV. 

Ridolfo , e Leandro di cafa della Ballerina, e detto» 

Rid, Y\ Ravo ; così mi piace ; chi intende la ragione h co* 
fj nofcere , che è uomo di garbo ; finalmente in que- 
llo mondo non abbiamo altro , che il buon nome , la fo^ 
ma > e la riputazione . (a LeanL 

Leand. Ecco lì quella, che mi ha coniigliato a partire* 

Rid, Bravo , Signor Don Marzio ; ella dà di quefti bupo! 
configli , in vece di procurare di unirlo con la moglie , lo 
perfuade abbandonarla , e andar via ! 

D, Mar. Unirli con fua moglie ? È impoflibile , non la vao- 
le con lui . 

Kid. Per me è (lato pofilbile ; io con quattro parole Y ho 
perfuafo . Tornerà con la moglie • 

Leand. ( Per forza , per non efier precipitato. ) (^da fé* 

Rid, Andiamo a ritrovar la Signora Placida , che è qui dal 
Barbiere . 

D.Mar, Andate a ritrovare quella buona razza di vofira moglie. 

Lean. Signor Don Marzio , vi dico in confidenza tra voi , < 
me , che (lete una gran lingua cattiva. ( entra dal Barbie* 

( re con Ridolfo • 

SCENA XVL 

Don Marzio , poi Ridolfo • 

D,Mar, O I lamentano della mia lingua , e a me pare di par* 

O Isr bene • È vero , che qualche volta dico di que* 

fto I e di quello , ma credendo dire la verità , non me fli 

afleugo • Dico facilmente quello che fo ; ma lo faccio f 

perchè fon di buon cuore . 

Rid, (^dalla bottega del Barbiere. ) Anche queda é accomoda- 
ta . Se dice davvero » ò peptlto • Se finge , farà peggio 
per lui • 
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D.Mdr. Gran Ridolfo ! Voi fletè quello , che unifce ì Ma- 
trimonj . 

Kid, E ella è quello » che cerca dì difunirli . 

D,Mar, Io ho fatto per far bene . 

Kid^ Chi pen{à male non può mai fperar di far bene . Non 
s^ba mai da lufingarfl , che da una cofa cattiva ne poffa de- 
rivare una buona . Separare il marito dalla moglie , è un* 
opera contro tutte le Leggi , e non (i pofTono fperare y 
che difordini , e pregiudizi . 

DiMar, Sei un gran Dottore ! (con difpre^jo. 

Kid, Ella intende più di me ; ma mi perdoni , la mia lingua 
fi regola meglio della fua . 

ID.Mar. Tu parli da temerario . 

Rid- Mi compatifca , fé vuole \ e fé non vuole , mi levi la 
fua protezione . 

D,Mar. Te la leverò , te la leverò . Non ci verrò più a que-* 
(la tua bottega . 

Rid. ( Oh il Ciel io volefTe ! ) \dafe. 

SCENA XVII. 

Un Garzone della Bottega del Caffè , e detti . 

Cflr^. Olgnor Padrone, il Signor Eugenio vi chiama, 

O -{fi ritira . 

Rid. Vengo fubiro ; con fua licenza . ( a D,Marpo . 

P, Af»ir. Riverifco il Signor Politico ., Che cofa guadagnate 
in quefti voftri maneggi ? * 

Rid, Guadagno il merito di far del bene ; guadagno V ami- 
cizia delle perfone ; guadagno qualche marca d'onore, che 
(limo fopra tutte le cole del mondo, (entra in bottega, 

D,Mcir, Che pazzo ! Che idee da minidro , da uomo di con- 
to ! Un Caffettiere fa V uomo di maneggio ! E quanto s' 
affatica ! E quanto tempo vi mette ! Tutte cofe | eh' io 
le avrei accomodate in un quarto d* ora • 

S C E N. A XVIIL 

Ridolfo , Eugenio , Vittoria dal Caffè , e Don 

Marzio . 

D,Mar»(\^CcQ i tre pazzi. Il pazzo difcoloi la pazza ge- 
jQi iofa.) e il pazzo gloriofo •) ^da fé • 
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Rìd, In verità provo una confolazione infinita . ( a Vitt, 

Vit. Caro Ridolfo , ricoirofco da voi la pace , la qaiett > e 
poflb dire la vita • 

Eiig. Credete , amico , eh' io era (lufo di far quella vita, ma 
non iapeva come fare a didaccsrmi dai vi2j . Voi Hate be* 
nedetto , nC avete aperto g i occhi , e un poco coi voftfi 
configli f un poco coi vo(tri rimproveri , un poco colle buo- 
ne grazie» e un poco coi benefizj mi avete illuminato^mi aie* 
te fatto arroflire : fono un altr' uomo , e fpero « che ila du- 
rabile 11 mio cambiamento , a noflra confolazione » a glo- 
ria voflra , e ad efempio degli uomini favj j onorati t ^ 
dabbene , come voi fletè . 

Rid, Dice troppo , Signore ; io non merito tanto • 

Fit. Sino eh' io farò viva mi ricorderò fempre del bene , che 
mi avete fatto . Mi avete reflituito il mio caro confortCì 
r unica cofa , che ho di bene in quedo Mondo . Mi ha co- 
lato tante lagrime il prenderlo , tante me ne ha coflato il 
p?rdt;rlo , e molte me ne coda il riacquìflarlo ; ma quefle 
fono lagrime di dolcezza, lagrime d* amore , e di tenereztif 
che m' empiono V anima di diletto , che mi fanno fcordare 
ogni affanno paffato , rendendo grazie al Cielo » e lode al- 
la vodra pietà . 

Rid, Mi fa piangere dalla confolazione . 

D.Mar. (Oh pazzi m\\tàtxti\){Gxiar dando f€m]^re con Vùcchialitìo» 

Eug. Volete , che andiamo a cafa ? 

Vit. Mi difpiace , eh' io fono ancora tutta lagrime , arruffa' 
ta, e fcompoda • Vi farà mia madre, e qualche ialtra mia 
parente ad afpettarmi ; non vorrei j che mi vedeflfero col 
pianto agli occhi . 

Eug. Via, acchctrìtevi ; afpettiamo un poco . 

Viu Ridolfo, non avete uno fpecchio? Vorrei un poco vedc' 
re come do . 

D» Mar. ( Suo marito le avrà guadato il tuppè • ) 

(^ da fi coir occhiaUttO' 

Rid, Se fi vuol guardar nello fpecchio, andiamo qqi fopta 
nei camerini del giuoco. 

Eug. No , là dentro non vi metto più piede • 

Rid. Non fa U nuova ? Pandolfo è ito prigione • * 

Efig. Si ì Se lo merita » briccone ! Me ne ha mangiati tanti* 
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Vit. Andiamo ^ caro coaforte • 

Fi/f • Quando non vi è neifuno , andiamo • 

Fit» Cosi arruffata non mi poiTo vedere . 

( entra nella Bottega del giuoco con allegria • 
Eug. Poverina ! Giubbila dalla confolazione! (entra come fopra» 
JUd. Vengo ancor io a fervirli . (^ entra come/opra^ 

SCENA XIX. 

D. Marzio , poi Leandro » e Placida • 

P. Mar. T O fo perchè Eugenio è tornato in pace con Tua 
JL moglie. Egfì è fallito , e non ha più da vivere. 
La moglie è giovane, e bella . . • Non P ha penfata ma- 1 
le , e Ridolfo gli farà il mezzano • 
Leand. Andiamo dunque alla Locanda a prendere il voftro 
piccolo bagaglio • ( ufcendo dal Barbiere . 

Plac, Caro marito , avete avuto tanto cuore di abbandonarmi! 
Leand, Viat non ne parliamo più. Vi prometto di cambiar vita* 
Plac, Lo voglia il Cielo . ( s^avvicinano alla Locanda • 

D. Mar, Servo di Vofultridima , Signor Conte • 

( a Leandro burlandolo • 
Leand, Riverifco il Signor Protettore , il Signor buona lingua* 
D. Mar. M* inchino alla Signora Conteff» . 

( a Placida deridendola • 
Plac. Serva , Signor Cavaliere delle cadagne fecche . 

( entra in Locanda con Leandro • 

D. Mar. Anderanno tutti e due in Pellegrinaggio a battere la 

birba • Tutta la loro entrata condfle in un mazzo di carte* 

SCENA XX. 

Lisaura alla fineftrii , e D. MARZIO» 

Lifaur.X A Pellegrina è tornata alla Locanda con quel di- 
I à fgraziato di Leandro • S'ella ci ita troppo , me ne 

vado affolutamente di queAa cafa* Non poflTo tollerare U 

vifla né di lui , né di lei . 
D. Mar. Schiavo , Signora Ballerina • ( coW occhialetio • 

Lifaur. La riverifco * ( brufcamente • 

D.Mar, Che cofa avete ? Mi parete alterata • 
Lifaur, Mi maraviglio del Locandiere » che tenga nella fui 

Locanda fimil forta di gente • 
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D. Mar. Dì chi intende parlare ? 

Lifaur. Parlo di quella Pellegrina , la quale è doniu di mal' 

affare , e in quefli contorni non ci fono mai (late di qoe* 

fte porcherie . 

SCENA XXL 

Placida dalla finejlra della Locanda \ e DETTI • 

Plac. T?H f Signorina , come parlate de' fatti miei I Io fin 
jQj no una donna onorata . Non fo fé così ù pofla dir 

di voi . 
Lifaur Se fode una donna onorata > non andrede pel Moa- 

do birboneggiando # 
D. Mar. ( Afcolta , e ojferva di qua f e di là coW ocMaUt^ 

to j e ride . ) 
Plac, Son venuta in traccia di mio marito. 
Lifaur, Sì, e Tanno pafTato in traccia di chi eravate! 
Plac, Io a Venezia non ci fon più (lata • 
Lifaur, Siete una bugiarda . L' anno pa(rato avete fatta Uflt 

tritla figura in quefta Città • i 

( D. Marcio offerva , e ride comefopra • 
Plac. Chi V* ha detto quedo ? 

Lifaur. Eccolo lì ; il Sigfior Don Marzio me V ha detto • 
D. Mar. (o non ho detto nulla • 
Plac, Egli non può aver detto una tal bugìa ; ma di voi A 

mi ha nr.rrata la vita , e i bei codumi . Mi ha egli ìnbt* 

mata delP eder vodro , e che ricevete le genti di nafcoii* 

per la porta di dietro . 
D. Mar. Io non V ho detto . 

( fempre colP occhialetto di qua i e di li • 
Plac. Si che V avete detto . 
Lifaur. È polfibile^ che il Signor Don Marzio abbia detto 

di me una (imile iniquità ? 
D. Mar. Vi dico, non V ho detto • 

SCENA XXIL 

Eugenio alla fineftra de^ camerini , poi Ridolfo da altri 
fimile , poi Vittoria daW altra , aprendole di mano i« 
mano , e DETTI a* loro luoghi . 

Eug, Q ì , che r ha detto , e T ha detto anche a me , e dell' 
kJ una I e dell' altra . Della Pellegrina , che è data 1' 

anno 
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anno pacato a Venezia a birboneggiare , e della Signora 
Ballerina , che riceve le videe per la porta di dietro . 

B. Mar. Io r ho fentito dir da Ridolfo • 

Mid, Io non fon capace di dir quefle cofe. Abbiamo anzi 
altercato per quefto • Io fofteneva T onore della Signora 
Lifaura , e V. S. voleva > che foffe una donna cattiva . 

Lifaur. Oh difgraziato ! 

D. Mar. Sei un bugiardo . 

Fit. A me ancora ha detto > che mio marito teneva pratica 
colla Ballerina, e colla Pellegrina j e me le ha dipinte 
per due fcelleratiflime femmine • 

Plac. Ah fcellerato! 

Lifaur, Ah maledetto ! 

SCENA xxin. 

Leandro fulla porta della Locanda , e detti • 

leand. ^Ignor si, Signor sì, V. S. ha fatto nafcere mille 
O diibrdini ; ha levata la riputazione colla fua lin- 
gua a due donne onorate « 

D. Mar. Anche la Ballerina onorata ? 

Lifaur. Tale mi vanto di etfere . L'amicizia col Signor Lean- 
dro non era che diretta a fpofarlo, non fapendo, che egli 
aveffe altra moglie . 

Plac. La moglie T ha , e fono io quella . 

Leand. E fé avefli abbadato al Signor D. Marzio > V avrei 
nuovamente sfuggita • 

Plac. Indegno ! 

Lifaur, Impoflore ! 

Fit. Maldicente ! 

Eug» Ciarlone ! 

D, Mar» A me quello ? A me , che fono V uomo il pia 
onorato del Mondo ? 

Rid. Per effere onorato non bada non rubare , ma bifogna 
anche trattar bene . 

D. Mar. lo non ho mai commefla una mala azione • 

SCENA XXIV. 

Trappola , e detti . 
Trap. tL Signor Don Marzio 1* ha fatta bella» 
Rid. 1 Che ha fatto? 

Teat. Comico^ Tomo /• ] 
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Trap. H.1 fatto la fpia a MefTer Pandolfo , V hanno Itgato^ 

e fi dice , che domani lo frufleranno . 
Rid. È uno fpione! Via d.41a mia bottega, [parte dalla finefm 

SCENA XXV. 

Il Garzone del Barbiere , e dìbtti. 

Garz, Olgnore fpione > non venga più a farfi far la barba 
O nella nodra bottega . [ entra nella fua bottega • 

SCENA ULTIMA. 

Il Cameriere della Locanda , e detti • 

Camer. O Ignora fpia, non venga più a far definarì alla nor 
' O Aja Locanda • [ entra nella Locanda. 

Leand, Signor Protettore, tra voi e me in confidenza, ùx 
la fpia é azion da briccone . [ entra nella Locanda . 

Plac. Altro , che caftague fecche ! Signor fofitone . 

. [ parte dalla finefira» 
Lifaur. Alla berlina, alla berlina. [ parte dalla fineftrcu 

Vìt» O che caro Signor Don Marzio ! Quei dieci zecchini > 
che ha preflati a mio marito , faranno (lati una paga di 
efploratore . [ parte dalla finejlra% 

Eug. Riverifco il Signor Confidente . [ parte dalla finejlra* 
Trap. Io fo riverenza al Signor Referendario . [ entra in hot, 
D, Mar. Sono flordito , fono avvilito , non fo in qual Mon- 
do mi fia . Spione a me ? A me fpione ? Per avere fvela* 
to accidentalmente il reo coflume di Pandolfo farò impio- 
tato di fpioue ? Io non conofceva il birro , non prevede- 
va r inganno , non fono reo di queft* infame delitto . Ep* 
pur tutti m* infultano, tutti mi vilipendono, niuno JD* 
vuole , ognuno mi fcaccia. Ah si , hanno ragione, la in»* 
lingua , o prefto , o tardi , mi doveva condurre a qualcb* 
gran precipizio. Ella mi ha acquiflata l'infamia, che è il 
peggiore de* mali . Qui non ferve il giuftifìcarmi . Ho pCJ' 
duro il credito , e non lo riacquiflo mai più. Anderò vi» 
di queda Città ; partirò a mio diTpetto , e per caufa della 
mia trilla lingua mi priverò d'un paefe, in' cui tutti vivofl^ 
bene, tutti godono la libertà, la pace, il divertimento i 
quando fanno edere prudenti , cauti , ed onorati • 

Fine delV Atto Ter^o . 



I 
/ 

^ 



t 



L AVVENTURIERE 
ONORA T O. 

COMMEDIA 

Rapprefentata per la prima volta in Venezia ijel Carnovale 

deir Anno moccli. 



«3* 

PERSONAGGI. 

Guglielmo Veneziano per avventura In Palermo. 

Donna Livia Vedova ricca Palermitana • 

Donna Aurora moglie dì 

Don Filiberto povero Cittadino in Palermo • 

Eleonora Napolitana promefla fpofa a Guglielmo* 

Il Marchese d* Osimp. 

Il Conte di Brano. 

Il Conte Portici . 

Il Viceré . 

Berto Servitore di Don Filiberto • 

Un Paggio di Donna Livia. 

Targa ^ Camerieri di Donna Livia # 

Un Messo del Viceré. 

Il Bargello • t 

Birri > che non parlano * 



La Scena fi rapprefenta in Palermo • 



L AVVENTURIERE 
ONORATO. 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camera di Donna Aurora. 

Donna Aurora > e Berto . 

Jltir. T Tiene a me qutfto biglietto 3 

£erto V SI Signora, a lei . 

'Aur. Non vi è la foprafcritta • Hanno detto» che tu lo def-* 

fi a me ? 
3erto A lei propriamente • 
Aur* Bene y io 1' aprirò . Ritirati • 
Berto Mi ritiro • 
Aur. Dimmi , hai fatto quel che occorre in cucina y hai 

preparato il bifognevole per il deflnare) 
Berta Niente affatto , Signora • 
Aur. Come niente ? Perchè ? 
Berta Per una piccola difficoltà • 
Aur. Come farebbe a dire? 
Berta Perchè il Padrone quefta mattina non ha quattrini da 

darmi . 
Aur, Come ! Mio marito non ha denari ? 
J^erro Quefta è un' infermità ,. Signora mia r che la patifce 

fpeflb . £ poi lo fa ella meglio di me • 
Aur. Mi difpiace per quel forefliere , che abbiamo in cafa^ 

non vorrei , che aveflimo a reflare ih vergogna • 
Berto Per quefta mattina io ci vedo poco rimedio • ? 

Aur. Tieni quedo (cudo , Compra qualche cofa | e fa' preilo.^ 
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Berto Oh sì Signora , fuLìto . ( Le preme fard onore ed 
Signor Guglielma. Per fuo marito quefto feudo non lo 
avrebbe melTo fuori • ) [ parte* 

S C E N A II. ' 

Donna Aurora fola . 

GRan difgrazia è la mia , aver fempre da ritrovarmi fifa 
le miferie ! Un Cittadino | che non ha impiego , e non 
ha grandi entrate, pafTa magramente i Tuoi giorni. Mi di- 
{piace per il Signor Guglielmo, che abbiamo in caia. Io 
lo vedo alTai volentieri , e non vorrei che fé ne andai&. 
Ma vediamo chi è, che mi feri ve queflo viglietto. [/o apre.] 
Ah sì , è Donna Livia • Quefla è una femmina fortuntita ; 
nacque MercantefTa , ed è prò ili ma ad elTer Dama • £ gio- 
vine , è ricca , e quel che più (timo , è vedova , e gode 
tutta la fua libertà . [ legge ] Amica cariffima . Le gentiìi 
maniere del Signor Guglielmo dimoflrano ejfer egli un u(h 
mo civiìey ed onefto ... Ah ah! la vedovella è rimada col- 
ta dal forefliere ! Viene in cafa mia col preteflo di veder 
me , e lo fa per il Signor Guglielmo. Egli barjetlettando 
narrò jeri fera con buoniffima grafia le fue indigente , ei 
io mi prendo la libertà di mandar venti doppie • . . Mandar 
denari ad una per fona , che è in cafa mia ? è un affronto 
graviamo, e biella mi fa : di mandar venti doppie a voi*»* 
A me ? acciò con buona maniera le facciate tenere a itti» 
Non e necejfario cH* egli fappia , che il denaro efca delle mii 
mani; onde manderò fra poco un mio ferritore colle venti 
doppie , «7 quale a voi le confegnerà , e le darete al Signor 
Guglielmo quando vi parrà . Quand' è così , la cofa non 
va tanto male . Qued* è un affronto , che fi può tollerare • 
Mi pare ancora impoifibìle , eh' ella mi mandi queflo de* 
naro . Sarebbe una femmina troppo generofa , Ecco mio 
marito • 

SCENA IH. 

Don Filiberto , e detta . 

FiU O Ignora D. Aurora, ^queflo forefliere quando fé ne n 

Cj di cafa noflra ! 
Aur. Non dubitate . Ha detto , che fra otto , o dieci gior* 
ni ci leverà T incomodo • 



A T T O P R I M O. ijj^ 

FiL Sono quattro mcfi , che va dicendo cosi . L* abbiamo 
ricevuto in caCa per otto giorni , e fono quattro mei! • 

Aur» Abbiate un poco di convenienza . Se abbiamo fatto il 
più 9 facciamo anche il meno • ' •* 

FU. Ma in qual linguaggio ve V ho da dire ? M' intendete , 
eh' io non fo più come mi fare I Che non ho denari 2 Che 
non voglio fare altri debiti per caufa fua ? 

Aur. Per òggi ho dato io uno fcudq da fpendere • 

FiL E domani come faremo? 

Aur. Domani qualche coia farà . ( Se venilTero le venti dop- 
pie di D. Livia . ) 

FiL Se non foAe (lata voi , 1' avrei licenziato fubito » «• 

Aur. Avrefle fatto una bella finezza a gue' due Cavalieri Na^* 
politani 9 che ve V hanno raccomandato • 

FiL Quelli fono andati via, e nefluno mi dà quattrini per 
provvedere la tavola d' ogni giorno • 

SCENA IV. 

Berto, e detti. 

Berto O Ignora , è domandata • 

Aur. O Vengo fubito . ( Fofle almeno il fervitore di Don- 
na Livia . ) (^parte. 

FiL Chi è , che domanda mia moglie ? 

Berto Un fervitore • ( in atto di partire • 

FiL Servitore di chi ? Voglio faperlo . 

Berto Oh Signor Padrone , che nSvìtk è queda ? 

FiL Novità di che? 

Berso Ella non ha mài ufato voler fapere le ambafciate, e 
le vifite della Padrona • 

FiL Da qui innanzi le vorrò fapere. 

Berto Ho paura , che £a tardi • . • Bada • . È il fervitore di 
Donna Livia . ( parte • 

FiL Anche quella donna mette fu mia moglie , e mi fa far 
delle fpefe • 

SCENA V. 

Don Filiberto » e D. Aurora , che torna • 

FiL ir^Bbene, chi era, che vi domandava? 
^ur. JLj II Signor Guglielmo • 

l4 
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FU. Subico UBa bugia . Non era il fervicore di Ooana Livtal 

Aur. Se lo fapece , perchè me lo domandate? Sì , era il (ìeiw \ 
vitore di Donna Livia , ma mi voleva anche il Sigaor Gu- 
' glielmo . 

FU, Se queflo Signore non fé ne va colle buone, Io faremo 
andare colle cattive . 

Aur. Mi maraviglio^, che parliate cosi . li Signor Guglielfflo 
è un galantuomo , è un uomo onorato e civile , e noo 
va trattato sì male • 

FU, Sarà , come dite voi , ma io fpendo , e non ne poflb più. 

Aur. Guardate s' egli è un uomo veramente garbato • Ora mi 
ha chiamato alia porta della fua camera; ,mi ha fatto. UA 
complimento di fcufa • • • 

FU. E poi fi è licenziato . 

Aur. E poi mi ha pregato ricevere dieci doppie per compra- 
re delia cioccolata . 

FU. Dieci doppie ? Dove fono ? 

Aur. Eccole in quefta borfa . 

FU. Ma quello non è un affronto, ch'egli ci fa ? 

Aur. Che affronto ? Di quefli affronti bifognerebbe ricever* 
ne parecchi ; e poi fi può trattare con maggior deiicatez- 
za ? Ce gli dà per la cioccolata . 

FU. Donde penfate voi, che poffa egli aver avuto quefto denarol 

Aur. L* avrà avuto dal fuo paefe . 

FU, Crediamo eh' egli fia una perfona nobile I 

Aur. Egli non ha mai vdluto dire uè il fuo vero cognome, 
né la fua condizione . Ma per quello che ho fentito dire 
ai due Napolitani , che ce lo hanno raccomandato , è per- 
fona molto civile . 

FU. Bifognerà dunque comprare un poco di cioccolata ^ e (àr- 
ia fubito . 

Aur. QueAa mattina andiamo a berla da Donna Livia. L'am- 
ba fciara me r ha mandata per queflo . 

FU. Al Signor Guglielmo io non dico nulla delle dieci doppie. 

Aur. No certamente ; egli non ha nemmen da fapere , che 
voi le abbiate avute . 

FU. Si , si , ringraziatelo voi ; a me non avete detto niente. 
Vediamo di ufcirne con onore , fé mai fi può . Non vor- 
rei però , che con quelle dieci doppie pretendefle egli di 
dar qui dieci anni • 
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Aur. Eccolo. 

FiL Vado via . Subito » eh* ei ci lafcia j ci converrà andar a 
dare un anno in villa per rimediare alle noflre piaghe, {partem 

SCENA VI. 

D. Aurora , poi Guglielmo • 

Aur. '/ A Tempo giunte fono le venti doppie . Se Donna Li- 
j\, via mi laicia in libertà di dìfporne , poflb impie- 
garne dieci per acquietar mio marito , e ciò facendo tor- 
nano anch' effe in profìtto di quello , a cui erano desinate • 

Gu^U Servitor divoto della Signora Donna Aurora • 

Aur. Serva, Signor Guglielmo; che vuol dire, che mi pa- 
.rete confufo \ 

Gugl. Per dirle la verità , batto un poco la luna • 

Aur. Che coù avete , che vi didurba ? 

GugL Non vedo lettere di cafa mia ; paffano i giorni ^ e i 
mefj , e fono (lanco di elfere sfortunato . 

Aur. Via , abbiate pazienza • Seguite a tollerar di buon ani- 
mo le voflre difav venture . La forte s* ha da cambiare , e 
ha poi da farvi quella giudizia , che meritate . 

Gugl, Ma non fono più in cafo di differire. Conviene ch'io 
faccia qualche rifoluzione • 

Aur. Siete annojato di (tare in quefla cafa ? 

GugL Un uomo onorato , quale io mi profeflb di eflère | deve 
poi arroillre di aver dato un incomodo così lungo ad una 
cafa , che lo ha favorito con tanta bontà • 

Aur. Quede fono inutili cerimonie. Servitevi, che ne (lete 
il Padrone ; e quanto più (late in cafa noftra , tanto più 
et moltiplicate il piacere . 

Cugl. Conofco di non meritar tante grazie • Nel cafo , in cui 
fono , la loro pietà è per me una provvidenza del Cielo • 
Ma non potfo tirar innanzi così; conviene per aflfoluto , 
eh' io me ne vada . 

Aur. Perchè mai , Signor Guglielmo ì Perchè ? 

Gugl. Signora , io fono un uomo fchietto e (incero , e non 
mi vergogno parlar delle mie miferie . Oltre la cafa , ol« 
tre il vitto , fì fa quante cofe fono necelfarie ad un ga- 
lantuomo ; non dico altro ; veda ella fé mi conviene partire. 

Aur. ( Il difcorfo non può elfere più opportuno • ) No , 
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Signor Guglielmo , voi non avete da partire per quefto • 
In tutta confidenza , eccovi dieci doppie , fervicevene nel- 
le voflre occorrenze • 

Gugl. Dieci doppie } • • • La mi perdoni ; non fono in grado 
di riceverle • 

Aur. Per qual ragione le ricufate ? 

Gugl. Domanderò a lei | fé mi dà licenza , per qual ragione 
me le vuol dare . 

Aur. Perchè ne avete bifogno • 

Gugl. Ne ho bifogno , è vero , ma non per quello • • . 

Aur. Oh via tenetele | e non parlate . 

GugL Ma la fupplico . Da chi viene V offerta ? Da lei , o 
dal Signor Don Filiberto I 

Aur, Ricevetele dalle mie mani » e non cercate più oltre • 

GugL £ s' io le ricevefli | a chi ne farei debitore i 

Aur. A neffuno. 

Gugl. Non permetterò certamente • • • 

Aur. Orsù , la voflra infillenza nel ricufarle é un' ingiuria ^ 
che voi mi fate. 

GugL Non fo che dire . • . Per non moftrare di eflfere ingra-* 
ta ) le prenderò « ( Ne ho di bifogno ^ ma pur« le accetta 
con del rimorfo • ) 

Aur. ( Povero giovine ! Può effere più modefto ? Può eflere 
più difcreto ? ) 

GugL Non fo che dire • Sono confufo da tante grazie • • • 

Aur. Non ne parliamo più. Ditemi , Signor Guglielmo, (ie* 
te dunque afflitto , perchè non avete lettere ? 

GugL Da che fono a Palermo non ho avuta nuova di cafa niii* 

Aur. £ della voilra Signora Eleonora avete avuto ootizif 
alcuna I 

GugL Nemmeno di lei • 

Aur. Quedo farà il motivo della voftra malinconia , perchè 
non avete avute nuove della vodra cara • 

GugL Le dirò ; la Signora Eleonora V ho amata , come le 
ho raccontato più volte > ma fé devo dire la verità » i* ho 
amata più per gratitudine , che per inclinazione . Per im- 
pegno le ho promelTo fpofarla j e per lei mi fono quafi pre- 
cipitato. Sono quattro rnefì , eh* ella non mi fcrive. S'ella 
il è (bordata di me ^ procurerò io pure di fcordarmi di ÌA 
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Aur* Lo fa 9 che (lete in Palermo ? 

Gugl. Lo fa , perchè gliel' ho ferino .' 

Aur. Non lo fapete ? Lontan dagli occhi , lontan dal cuo- 
re: ne avrà ritrovato un altro . 

Gttgl> Quafi avrei piacere , che foffe cosi • Conofco che io 
facea malifliino a fpofarla. Ma quando uno è innamorato 
non pehfa aii^ avvenire ; e dopo fatto lo fpropoiito , fi 
conofce • 

SCENA VIL 

Berto , e detti . 

£erto T A Signora Donna Livia ha mandato la carrozza » e 
I i dice,, che fé ne fervano per andar da lei, e che 
non beve la cioccolata fenza di loro * 
Aitr. Bene > bene • Di al cocchiere che afpetti • 
^erto Sì Signora . ( Eccoli qui, fempre InHeme, e il Pa« 
drone non dice nulla • ) 

Aur. Che dite della Vedovella , che or ora andremo a ritro* 
vare ? Vi pi^ce I 

Cugl. Per dir il vero , ella non mi difpiace . 

Aitr. Pare giovinetta , ma non io è poi tanto } neffuno fa quant* 
anni eli' abbia meglio di me • 

GugL Lo credo beniflimo • 

Aur. Qui da noi pafTa per una bellezza ; eppure non vi fo- 
no qqefli miracoli . 

CugL Oh ! non fi può dire , eh' ella non abbia il fuo merito. 

Aur» Sapete che cofa ha di buono ? È ricca. 

GugL Non è poco. Quando una donna è ricca > par bella 
fé anche non è > e tutti le corron dietro • 

Aur, Signor Guglielmo , farede anche voi uno di quelli, che 
le correrebbono dietro per la ricchezza! 

Gugl, Io non fono nel cafo , Signora mia : perchè per ifpo- 
farla ^ no certo, elTendo con un'altra impegnato; per man- 
giarle qualche cofa nemmeno , perchè in quede cofe fono 
delicatifllmo • 

Aur. Non vi configlierei , che vi attaccale con Donna Li- 
via . Ella è pretefa dai primi foggetti di quella Città . Dal 
Marchefe d' Ofimo , dal Conte di Brano , e che fo io . 
Avrcfte degP impegni non pochi. 
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CugL Conti, e Marchefi ? Che figura vorrebbe ella, che Ù, — - 
cefTe fra quelli gran Signori un povero difgraziato ? 

Aur. Per altro circa alla condizione ci potrefle (lare aa^-* 
che voi . 

Gugl, Per grazia del Cielo fon nato anch' io galantuomo .« 

Aur. Ma (lete proprio di Venezia ? 

GugL Si Signora | e me ne glorio ; e fpero , che le mie dt — 
fgrazie non mi renderanno mai indegno di nominar la mi^M 
patria . 

Aur. Orsù 10 vado a dare alcuni ordini. Alleditevl per ufcL — 
re , che andremo infieme da Donna Livia . Via (late alle — 
grò ; non penfate a difgrazie; fiere in cafa di buoni amP^ 
ci; non vi mancherà nulla : e fé avete bi fogno, difponet^y 
e comandate con libertà . ( pane • 

SCENA Vili. 

Guglielmo folo. 

IO non la capifco • Don Filiberto è un povero Signore , 
di buon cuore sì , ma di poche fortune ; e fua moglie , 
' dieci doppie non fono nieni;^ ; fé vi occorre , parlate , dir 
{ponete . O Donna Aurora ha delle rendite , che non ù fan- 
no , o vuol mandar in rovina il poveiro fuo marito . Io pe- 
rò non r ho da permettere . Non ho cuore da tirarmi iflr 
nanzi così j ogni giorno > quando mi mStto a tavola , mi 
vengono i rofibri fui vifo . Un uomo civile , nato bene t 
e bene allevato , non può foffrire di vederfi lungamente dair 
da mangiare a ufo , e fpezialmente da uno , che fa per iin- 
pegno più di quello, che le di lui forze permettono, eh' 
egli faccia . Sarei partito anche prima d' adefib , ma Donmi 
Aurora bada a dire , eh* io refii • Se fofli per efempio in 
cafa di quella Vedova ricca , non avrei tanti fcnipoli 9. 
mangiarle un poco le coflole ; e in queflo mondo iiamo 
tutti fogge tti a disgrazie ;. non è vergogna raccoman- 
darfi quando uno fi trova in necefiità . Qualche volta an- 
ch' io fono flato bene ; ora fon miferabiie ; ma la non ha 
da ire fempre cosi . Ho paflTato tante burrasche , pafiferà an* 
che queda • Vo' (lare allegro, vo' divertirmi , non voglio / 
penfkre a guai • Anzi voglio rider di tutto , e fifiTar in me 
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quella malfima , che V uomo di fpirito deVe efler fuperio- 
re a tutti i colpi della fortuna • ( parte ^ 

SCENA IX. 

(AMBRA INTASA DI DOSSA LIVIA . 

Donna Livia i poi il di lei Paggio . 

XxVìa'T'^Cco , quattro partiti di matrimonio mi fi offerifco- 
X^ à no 9 ma niuno di quefli mi dà nel genio , creden- 
doli tutti appaiiionati , non già per me , ma per P acquiflo 
della mia dote • O goder voglio la libertà vedovile , ò fé 
nuovamente ho da legarmi , far lo voglio per compiacermi, 
e non per facrificarmi . Oh fé quel Veneziano , che è in 
cafa di Donna Aurora , (o{![q veramente una perfona bea 
nata , come dimodra di effere , quanto volentieri lo fpofe- 
rei ! Ancorché foffe povero non m' importerebbe ; dieci mi- 
la feudi r anno di rendita , che mi ha lafciato mio Padre, 
bafterebbono anche per lui • Spero che quanto prima colle 
lettere di Venezia potrò afficurarmi del vero • 

Pag. Signora • 

Livia Che. e' è ? 

Pag. È qui la Signora Donna Aurora • È fmontata , ed ha 
falito mezze le fcale • • 

Livia È fola ? 

Pag,. Non Signora • È in compagnia di un forefliere • 

Livia Sarà quello , che fla in cafa con lei • Non lo conofcii 

Pag. Oh fé lo conofco ! £ come ! Se ne ricordano le mie 
mani • 

Livia Le tue mani ! Perchè ? 

Pag. In Meffina , dove io fono (iato , egli faceva il Maeftro 
di fcuola , e mi ha date tante maledette {palmate • 

Livia Faceva il Maedro di fcuola ? 

^^g' Signora si , e ora che mi ricordo , mi ha anche dato 
due cavalli . £ (à ella dove I Se non foflfe vergogna» glie 
lo direi . 

Livia ( Il Maedro di fcuola ! Non vi è gran nobiltà vera- 
mente . ) Eccoli . Fa' che paffino . {al Paggio* 

Pag. ( Se mi detfe ora le fpalmate » e i cavalli i gli vor- 
rei cavare un occhio • ) ( p^r/e • 
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SCENA X. 

DoN'NA Livia , poi Donna Aurora , Guglielmo, el 

Servitori . 

Lividi T~^ Ppure ali' arpetto pare un uomo aflài più civile. Ba-*' 
Jr» Àa , io aiHlterò tai^t* e tanto , e fé non mi farà le- 
cito di Tpofarlo , procurerò almeno y eh* egli redi impìe-^ 
gato in queda nollra Città . 
Aar. Amica , eccomi a darvi incomodo • 
Livia Voi mi onorate • 

OttgL Fo umiliflina riverenza alla Signora Donna Livia • 
I>/Wa Serva , Signor Guglielmo, accomodatevi . La ciocGO* 
lata • (^fiedono . Donna Aurora nel me\\o . Servitori parto^ 
no\) Come ve la paflfate, Signor Guglielmo? Aate bene I 
CugL Beniffimo per ubbidirla . , 

Livia Mi parete di buon umore queda mattina • 
OugL Piuttodo ; in grazia della Signora Doon' Aurora • 
Livia Amica , che cofa avete fatto per lui ? 
Aur, Niente . Io non podb far niente, e non ho merito alcano. 
GitgL Perdoni , io iòn fatto cosi. Quando ricevo una grafisi; ^ 
un benefizio , ho piacere , che tutto il mondo lo (appia • 
La Signora Donn* Aurora mi ha voluto dar dieci doppie. 
Attr. Si , ma io non ne ho merito • Né voi (àpcce éà chi' 

vi vengano fomminidrate • 
GtigL Io fo , che le ho ricevute dalie fue mani • 
Livia Dicci doppie gli avete dato ? (<z Z). Aurora •- 

Aur. ( Queda cofa m* imbroglia un poco • ) 
Livia Perchè non dargliene venti ? ( d Z). Aurora • 

GugU Oh Signora ! Sono anche troppe le dieci • 
Aurm Vi dirò , gliene avrei date anche venti » ma ficcome egli 
è un giovane generofo» potrebbe fpenderle con troppa fa* 
' cilità , perciò mi riferbo di dargliele un^ altra volta • 
Livia ( Dona* Aurora vuol far troppo V economa . ) 
Gìigl. ( Io- ci fcommetterei , che quedo denaro viene dil Don- 
na Livia . ) 
Livia E bene, Signor Guglielmo, come vi piace queda 

dra Città ? 
Gugl. Mi piace ^daii&mo; ma tanto non mi piace la Città p 
. quanto i bei mobili , che ci fono • 
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Livia E dove fono quefli bei mobili? 
Gugl. 1 mobili più preziofi di queda Città fono in queda 
' camera . 

Livia Quelle tappezzerìe non fon sì rare , che poffano at-^ 
trarre le voflre ammirazioni • 

GugL Eh » Signora , e' è altro che tappezzerìe ? Ciò > che 
adorna quefla camera , e quefla Città , fono due begli oc- 
chi , una beila bocca i un bel vifo ^ un trattar nobile , 
una maniera, che incanta • 
Aur» Oh via , Signor Guglielmo , non principiate a burla re} 
qui non ci fono le belle cofe , che dite . 

Livia ( Sto a veder , eh* ella creda , eh' egli intenda parlar 
di lei . ) Per altro in quefta Città ci Aarefle voi volen- 
tieri ? (a Guglielmo • 

GugL Sì , Signora , ci darei volentieri . 

Livia Sarebbe bene 9 iè volede rimaner in Palermo , che 
avefle un impiego • 

^2/r. Dite , amica , che impiego crederete voi adattato per 
il Signor Guglielmo ? 

tmivia Col tempo potrebbe aver qualche cofa di |kuono i^frat" 
tanto per non idare in ozio , per aver una ragione prefTo 
il pubblico di trattener/i , potrebbe fare il Maeilro di fcuola • 

^ligL ( Oh diamine che cofa fento ! ) 

^ur. Il Maedro di fcuola ! 

Z,ivia Signor Guglielmo , non V avete voi efercitato in Mef- 
fina ? It mio Paggio è /lato alla voflra fcuola . 

GugL Le dirò: è vero, non lo poflb negare. A ifeeflina ho 
dovuto infegnire V Abbicci . Sappiano, Signore mie , che 
partito da Napoli con un basimento per venire a Palermo, 
una burrafca mi ha fatto rompere vicino al Faro . Ho per- 
{o la roba , ed ho falvato la* vita . Son, andato a MeUìna 
fenza denari , mal concio dal mare, e dalla fortuna, fco- 
nofciuto da tutti , fenza fapere come mi far per vivere . 
Sono Aato accolto con carità da un Maeilro di fcuola, ed 
io per ricompenfa del pane , che egli mi dava , lo foUe- 
vava dalla fatica maggiore , e per tre mefl continui ho in- 
fegnato a leggere , e fcrivere a' ragazzi ^ profcflìone che 
non pregiudica in verun conto né alla nafcita , né al de- 
coro di un uomo onedo , e civile • 
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Aur. Sentite , il Signor Guglielmo è una perfona civile. Ha 
fatto il Maefiro per accidente • (a D, Livia • 

Livia Come poi avete fatto a partir di Medina ? 

GugL Coir ajuto di un mio paefano • Noi altri Veneziani 
per tutto il mondo ci amiamo come fratelli , e ci ajutia- 
mo , potendo . Mi ha egli afliftito , mi fono imbarcato , 
e fon giunto in Palermo • 

Aur. Quei due Napolitani amici di mio marito , che vi hanna 
a lui raccomandato , dove gli avete voi conofciuti ? 

Gugl. Per accidente nella tartana > che qui mi trafportò dsL^ 
Medina . Prefero a volermi bene , e mi fecero il maggior^ 
regalo del mondo , collocandomi in una cafa , che mi hiB- 
coimato di benefizj • , 

Aur. Il Signor Guglielmo (I fa ' adorare da tutti • 

Livia Sì , è vero ; ha maniere veramente gentili • 

GugL Le prego | non mi facciano arrodire • 

SCENA XI. 

Fermo Cameriere , e detti , poi il Conte di Brano ^ 

Fermo Q Ignora 9 é il Signor Conte di Brano, (a 27. Livia ^ 
Livia (3 vfenga, è padrone. 
* Fermo Quel Signore mi par di conofcerlo . [ ojfervando i^e— 

ne Guglielmo , e parte • 
Aur» Se avete vifite, vi leveremo V incomodo, (a D. Livia — 
Livia No f trattenetevi. Quefti è uno de' miei pretendenti <*> 

ma non gli abbado, È un ipocondriaco collerico) oca 

che fare di Jui . 
Aur. ( Quanta fuperbia per eflfere un po' ricca ! ) 
Conte Servo di Donna Livia • [ tutti j' aliano . 

Livia Serva, Signor Conte. Accomodatevi. Sedete, [tutti fiedonq» 
Conte Voi fiete in buona converfazione . [ a D. Livia"» 

Livia Quel Signor forefliere ^ venuto con Donna Aurora a 

favorirmi . 
GugU Servitor fuo umilifQmo. [a/ Conte che lo guaràa\ 
Conte Padron mio riveritidimo • . • Mi pare , fé non m'iii* 

ganno , avervi veduto qualche altra volta • 
Gugl. Non è niente più facile . 
Conte Non avete nome Guglielmo? 
<^iigU Per ubbidirla. 

Conte Voi 
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Conte Voi dunque fletè il Signor Dottor Guglielmo ^ che efer- 
citava in Gaeta la Medicina I 

Livia ( Un Medico ? ) 

Aiir. ( Un Dottore ? ) 

Livia ( Se è Medico , può eflfer nobile . ) 

GugU Si Signore, è veriifimo , a* Gaeta ho cfercitaéo U 
Medicina y ma non fon Medico di profeiHone , Mio P«idrc 
era Medico , ho imparato qualche cofa d^ lui , qualche 
cofa ho imparato a forza, di leggere , e di fentir a difcor*- 
rere. Ho girato il mondo , ed ho acquiflato delle cogni- 
zioni particolari . Partito da Napoli , per caufa di una di- 
sgrazia accadutami , mi fono ritirato a Gaeta , e non fa* 
pendo come altrimenti poter campare , mi fono introdot- 
to in una .Spezieria , mi fono intefo collo Speziale, fon 
paflfato per Medico, ho ricettato, ho curato , ho guarito, 
ho ammazzato, ho fatto anch'io quello , che fanno gli 
altri . In fomma campai benilfimo , e qualche cofa ho po- 
tuto anche avanzarmi . Finalmente per curiofìtà di fapere 
che cofa era fucceffo di una certa ragazza, fon ritornato a 
Napoli , ed ho- abbandonato la Medicina , la quale per 
quattro meli continui m* aveva fatto palfare in Gaeta per 
r Eccellentiflimo Signor Guglielmo . ^ 

-^wr. Braviflimo ; lodo il voftro fpirito . 

tsivia Signor Dottore , io patifco qualche incomodo , mi pre'* 
varrò della voflra virtù*. 

OugL Può effere , eh' io abbia un medicamento a propoflto 
per il fuo male . 

^ar* Siete in cafa mia , Signore , avete prima da operar per 
me . De* mali ne patifco anch* io . 

OugU Non dubitino ; le rifanerò tutte e dire . 

Conte Dite : perchè avete lafciato di coltivare la Medicina I 
Siete forfè poco ben perfuafo in favore di una tal pro« 
fefllone ? 

CugL Anzi la venero , e la rifpetto . 

Conte Eppure ci farebbe molto , che dire . -• . 

CugL Signor Conte , mi perdoni , non dica male de' Medi- 
ci • Perchè fé (I dice male de' cattivi , fé ne offendono 
ancora i buoni • • 

Teat, Comico^ Tomo A K 
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SCENA XII. 

Fermo Cameriere di D. Livia , e detti • 

Fermo O Ignora , il Si'gopr Marchefe d* Oiimo • [a D, Liviam 

Conte O ( Ecco un mio rivale . ) 

Livia È padrone • ( Anche codui mi fecca . ) 

GugU ( Or ora vien qualche Principe , qualche Duca • ) 

Fermo Signore , fervilor iuo • [ a Guglielmo mettendo una 

figgiola vicino a lui» 

GugL Vi faluto. 

Fermo Ella non mi eonofce più ? : 

GugL Mi pare , ma noo mi fovviene • 

Fermo Non fi ricorda a Roma, che at)biamo fervito iofieme? 

Livia ( Che fento ! ) 

Aur, ( Come ? ) 

GugL Serrtro ? Dove ? In qual maniera ? 

Fermo Sì Signore , io era Cameriere , ed ella era Segretario ^ 

Gugl, Da fervire ^ fervire vi è della differenza • 

Livia Andate a rifpondere alP ambafciata del Signor Mar^ 
cbefe • [ ^ Fermip • 

Fermo ( Vuol fare il Cavaliere , e anch' egli mangiava il psi* 
ne degli altri . ) ^ [ part$ • 

Aur. Colui deve sbagliare ; non vi coaofcerà . 

Gugl, Non Signora , non ha sbagliato , dice la verità . A 
Roma ho fervito da Segretario • Partii dalla patria per i 
difordini della gioventù. Andai a Roma per mio diporto ; 
finché ho avuto denari me la fono goduta ; terminati que- 
fli 9 ho principiato a far de* lunarj . Non (àpeva più co- 
me andar innanzi • Trovai un Cavaliere, che conofceodo* 
mi ebbe compaffione di me , e V ho fervito da Segretario • 
La carica per altro di Segretario con un Cavaliere di nth 
go , e di autorità > non toglie , anzi accrefce V onore , ed 
il merito a un giovine nato bene, che voglia cfercitarii 
per avanzare le fue fortune • 

Livia S'io foin una Signora di rango, eflbirei al Signor Co» 
glielmo la mia piccola Segreteria » 

OugL Mi farebbe di gloria l' onor di poterla fervire # 
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S C K N A XIIL 

Il Marchese d' Osimo , « detti . 

March, f\^ ! Signora Donna Livia , fiete ottimamente ac* 
V/ corapagnata . [ tutti fi falutano vicendevolmente . 
Livia Io ho piacere di non redar fola • 
March, Avete delle liti ? 
Livia Perchè ? 

March. Vedo , che avete qui V Avvocato • 
Livia £ chi è queft' Avvocato ? 
March. Eccolo qui : il , Signor Guglielmo • Io V ho conofciu- 

to in Tofcana , ed egli forfè non fi ricorda di me . 
GugL Mi ricordo beniifimo di aver avuto V onor di vederla . 
So eh' ella aveva una caufa di confeguenaa i e fo anche 
che r ha perduta • 
^ur. ( Anche 1' Avvocato F ) 
XxVid Avete fatto 1' Avvocato in Tofcana I 
Cugl, È veriflimo. Ho fatto anche l'Avvocato* Stanco della 
foggeaione , che deve un Segretario fofìFrire , ho cambiato 
Paefe , ed ho cambiato ancora la profeilione • Ho eferci- 
tato la Profefìione Legale , e poffb dir con fortuna ; in 
poco tempo avea acquidato credito, aderenze , e quattrini; 
e fé io tirava innanzi per quella Arada , oggi forfè farei 
in uno iìato da non invidiare neffuno « 
XxVia Ma perchè abbandonare ? . . . 
4^ugL Perchè ho voluto venir a Aar in Palermo • 
^ur. Caro Avvocato, volete far la voflra profefìione da noi I 
Jaivia Io ho delle liti , e ho delle parentele parecchie \ non 

dubitate , non vi lafcerò mancar caufe . 
^ontt ( Donna Livia fi fcalda molto per quel forediere : fla 

a vedere , che è di lui innamorata . ) 
March. ( Non vorrei , che il Signor Avvocato facelTe giù 
Donna Livia • La fua dote non ha da efler fagrificata. ) 

SCENA XIV- 

■ Targa altro Camerinre di Donna Livia , e detti . 

Targa Q Ignora , il Signor Conte Portici • [ a D. Liv. 
Livia ^ Venga pure . Mettete una feggiola. [ a Targa . 
GugL [ Or ora viene tutta Palermo. ] 

K 1 
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Targa Servitor umiliffimo. (a Guglielmo mettendo la feggiola» 

GugL Addio , galantuomo . 

Livia Che! Lo conofccte anche voi? (^ a Targa. 

Targa Sì Signora , 1* ho conofciuto in una Città dello Stato 
Veneto, dove era Cancelliere del Criminale. (^ parte. 

Aur.' [ È bellilfima . ] 

Livia Quanti meflieri avete fatti? (a Guglielmo * 

GugL Che vuol eh' io le dica ? Ho fatto anche da CanceU 
lier Criminale : e per dirle la verità > quedo fra tanti mC" 
Aieri I che ho fatto , è (lato fecondo me il più bello » 
il più dilettevole ^ il più omogeneo alla mia ìnclinaxioiie«> 
Un meflier civiliffimo , che fi efercita con nobiltà 9 con- 
autorità ; che porge T occafione di trattar frequentemente 
con perfone nobili; che dà campo di poter far del bene^ 
delle carità > dei piaceri onefli ; che è utile quanto bafta^ 
e tiene la perfona difcretamente, e virtuofamente impiegata*- 

ÌÀvia Sappiate , Signor Guglielmo , che nella mia eredità vS 
è una Giurifdizione comprata da mio Padre, in ctii vm 
pofTo far Cancelliere. . 

Aur. Se mio marito andrà fuori per Governatore » non la-' 
fcerà voi per un altro. 

SCENA XV. 

Il Conte Portici , e detti. 

Conte T^ Iverifco lor Signori» ( tutti /aiutano . ) Qh Poet^ 
X\ mio ) vi fono fchiavo» [ a Guglielmo. ] Siete qui 
per fare alcuna delle vodre opere Ì 

GugL Padrone mio riverito. 

Aur, [ Un' altra novità. J / 

Livia Anche Poeta? ( verfo Guglielmi» 

Conte Io r ho conofciuto in Napoli . Ho intefò delle fue 
poetiche compo/Izioni , ed ho veduto in parecchj Teatri 
delle fue fatiche. 

Aur, Oh quefla è una bella profefllone! 

Livia Quefio è un meflier dilettevole! 

GugL II comporre per i Teatri lo chiamano bella profeffia. 
ne, me/lier dilettevole? Se fapelTero tutto, non T inteiH 
derebbono già cosi . Di quanti efercizj ho fatto , quello è 
flato il più laboriofoy il più difficile, il più tormemoiSi • 
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Oh r è pure la dura cofa , faticare , fudare , (Iruggerfi ad 
un tavolino > per far una teatrale compolizione , e poi ve- 
derla gettare a terra , fentirla criticare , lacerare ^ e in 
premio del fudore , e della fatica aver de* rimproveri , e 
de' difpiaceri! 

Aur. Ma credo poi fia un piacer grande quando fi fenton^ 
le proprie fatiche applaudite dall* univerfale. 

Cugl. Prima le dirò , che poche volte 1' univerfal fi conten- 
ta 9 e poi quand' anche fiafi più volte di uno Scrittor com- 
piaciuto , una cofa fola , che fia , che fcmbri elTer cat- 
tiva y fa perdere il merito a tutte le cofe , che furono ap- 
plaudite . E fé h lode fi dà a mezza voce , il biafimo fi 
precipita fónoramente ; e con baldanza . 

Livia È meglio, che facciate V Avvocato. Io vi procurerò 
degli amici , e quefli Cavalieri vi affideranno • 

^ur. E poi mio marito non vi lafcerà mancar caufe. 

March. La noflra Città è ben provveduta ; non e' è bifo- 
gno, che bn foreftiere venga ad accrefcere il numero de- 
gli Avvocati . ( Coftui fi va acquidando il cuore di Don- 
na Livia. } 

ttivia Signor Marchefe, fé voi non volete predargli la vo- 
stra protezione, non importa: tant* e tanto il Signor Gu- 
glielmo avrà da vivere nella nodra Città. 

March. Si, avrà da vivere. Bada, che una Vedova ricca lo 
voglia mantenere. 

Livia Una Vedova ricca può difporre del fuo fenza edere fog- 
getta alle cenfure di chi non deve imbarazzati! ne' fatti fuòi • 

March. Per non imbarazzarmi ne' fatti vodri , vi leverò il 
didurbo . Spero , che il Signor Avvocato avrà cervello , e 
prima di prendere alcun impegno , s' informerà chi è il 
JMlarchefe d' Oiimo . [ parte • 

SCENA XVL 

Donna Livia , Donna Aurora , Guglielmo , 
il Conte di Brano, il Conte Portici. 

GugL TTO capito. Signore mie, fi principia male. 
Aur. Jrl Eh non abbiate paura, mio marito vi difenderà. 
Ougl. U Avvocato non lo fo ficuramente . Non vorrei , che 
il Signor Marchefe . . • 
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Livia Bene , farete il Medico . 

Cont9 di Brano Chei Abbiamo noi neceilità di Medici? Chi 
volete lì fidi di un Ciarlatano? 

GugL Mi onora troppo quedo Cavaliere. ^ con ironia • 

Livia Signor Conte , voi parlate male di una perfona , che 
io ammetto alla mia converfazione • 

Cont§ di Brano . ( Coflui 1' ha innamorata fenz* altro • ) ^^ * 
ecco le perfone, che fi proteggono dalle belle donne. Uà 
Incognito y un Avventuriere , un Impoflore . Servitevi > co- 
me vi aggrada ; ma il Signor Medico difpongafi a mutar 
aria., [ partt. 

S C E .N A XVII. 

Doi^KA Livia, Donna Aurora, Guglielmo, 

ed il Conte Portici. 

CugL T3Er quel, eh* io Tento, andiamo Tempre di' bene 

Jl in meglio. 
Aiir. Non abbiate paura, mio marito vi difenderà. 
GugL Né anche il Medico non lo fo certo ; non voglio , C(h 

me foreflierc , che mi prendano per un Ciarlatano . 
Livia Non avete detto , che più vi va a genio la prof^ffiosi 

del Cancelliere ? 
GugL È veriffimo. 
Livia Io vi procurerò una delle migliori Cancellerie 9 f« b 

mia non farà lucrofa tanto che bafìi . 
Aur. Mio marito , mio marito ve la troverà . 
Conte Oh la farebbe bella , che un forediere veniflc a man* 

giar il pane , che è riferbato per i paefani . Io mi prote* 

(lo, che Cancellerìe il' Signor Guglielmo non ut avrà. 
GugL Obbligatiffimo alle di lei grazie . {al Conte Portici' 
Conte (A poco a poco Donna Livia lo fa padrone del di lei 

cuore , e delle di lei ricchezze . ) 
Livia Signor Contt , voi non difponete delle cariche di que- 

ilo Regno . 
Cont$ Eh via, Signora, fé vi preme il bel Veneziano > man* 

tenetelo del voflro , e fé volete beneficarlo , fpofatelo , ch« 
' buon prò vi faccia . 
GugL ( Queflo farebbe il più beli* impiego del Mondo . ) 
Livia Nelle mie operazioni non prendo da voi configlio • 
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Atir. Eh che il Signor Guglielmo non ha bifogno di pane » 
Livia In ogni forma tederete in Palermo , e per far conofcere 
il vodro fpirito , il veltro talento , darete al nodro Tea- 
tro alcuna delle vodre compoltzioni • 
Ctmte Sì , veramente ci farà un bel regalo • Verrà colie fue 
opere a rovinar anche il nodro Teatro • la parlerò alta- 
mente contro di lui j e fé a voi , Signora , piacciono le 
df lui opere , fatelo operare in cafa . ( Non farà vero » 
che uq foredicre mi contradi H cuore di Donna Livia • ) 

[ part€ • 

SCENA xvni. 

Donna Livia , Donna Aurora , e Guglielmo . 

Czi^/. Il yrl vogliono cacciar via di legge • 

'Livia Wx Orsù, a difpetto di tutto il Mondo voi redere* 
te in Palermo. Se vi contentate, la mia cafa è a vodra 
difpofìzione • 

•4i/r. Oh perdonatemi , Donna Livia , egli è in cafa mia : 
non abbandonerà mio marito . Signor Guglielmo, andia- 
mo ; leviamo V incomodo a Donna Livia . [ j* alja • 

QugL Sono a fervlrla • ( Io mi trovo nel più curiofo imba- 
razzo del mondo . ) [ al^^ndoji • 

Livia Difponete della mia cafa • Ricordatevi che ho della di-r 
ma di voi ; che potete fare la vodra fortuna ; e non vi 
lafciate fedurre • 

Aur. Venite , o non venite ? [a Guglielmo in atto dipartire. 

GtigL Vengo . ( Sono imbrogliato davvero • ) Air onore di 
riverirla, [a Donna Livia.'] (Non fo, che rifolvere • •• 
bada , mi regolerò • ) 

Aun Serva , Donna Livia • 

Livia Servitevi della mia carrozza , fé vodro marito non ve 
ne avede mandata un* altra * 

Aùr. Andiamo, andiamo» [ con difpetto a Guglielmo , e parttm 

OugL (Si prende fpadb • Quedo è il folito ; il ricco burla 
il povero • ) [ parte •, 



I 
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SCENA XIX. 

Donila Livia fola . 

L Signor Guglielmp i un giovine» che merita tutto il be« 
ne, e tutto T amore. Sempre più mi piace. Sempre più 
ho concepito (lima di lui. Si, lo voglio io affiflcre a di- 
fpetto di chi npn vuole . Non curo il Marchefe , non ab* 
bado al Conte d' OHmo , rido del Conte Portici , e Doa^ 
na, Aurora mi fa compaffione • Ailifterò quello giovile a 
difpetto di tutto il mondo , poiché da tutto quello , che 
fi raccoglie della fua vita fin* ora , egli è un uomo civi- 
le > egli i un Avventuriere onorato • £ parti • 



Fine dell' Atte Primo . 
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SCENA PRIMA. 

ìAMSRA in casa Dt D. FILIBERTO • 

Don Filiberto » poi, Berto con una lettera • 

J?i7.-ll yrla moglie non fa , che tormentarmi a caufa di que* 
IVI do foreftiere ; non è mai contenta del trattamento^ 
eh* io gli fo . Non farebbe tanto, fé foffc un nollro paren- 
te. . • Bada: conofco Donna Aurora ; fo eh' è una mo« 
glie onorata; lo io, lo credo it non mi voglio inquietare* 

JBerto Signore | una lettera • 

FU. Chi la manda ? 

Berto Favorifca d' aprirla » e lo faprà fubito • 

JFiL Bravo il Signor Dottore ! 

£erto ( La mia dottrina non la fcambierei colla fua.) [parttm 

FiL [ Apre la lettera , e offerva la fottofiri^ione . J II Conte 
di Brano • Oh ! che mi comanda il Signor Conte ? Ami^ 
eo y voi avete in cafa un impoftore , che ebbe l\ ardire di 
pctjlfar per Medico , tuttoché confejji egli medefimo di noa 
ejjer tale , fagrificando al vile intere ffe la vita degli uo-- 
mini • Jo V ho conofciuto in Gaeta , da dove farà fuggito 
per la /coperta della fua impojlura • La voftra cafa onora^ 
ta non dee preftar afilo a fìmilforta di gente ^ onde vicon'^ 
figlio fcacciarlo , e fé volejfe refiftere, afficuratevi della mia, 
affijlenja. Oh che cofa fento! Dica ora mia moglie ciò 
che fa dire , da qui a quattro giorni al più voglio per aflb- 
luto , eh' ei fé ne vada .^ Piuttoflo gli renderò il fuo denar». 

SCENA IL 

Il Conte Portici , e detto • 

Conte A Mico , Ci può venire ì 

FiL /x Oh ! Signor Conte Portici , spi fate onojre • Che 
cofa avete da comandarmi i 
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Conte Mon avete voi in cafa un foreftiere , che ha nome 6u« 
glieimo ? 

FiL È verKfitno • 

Conte Io vi parlo da amico ; non vi condglio tenerlo più lun« 
gemente con voi . Non fi fa , chi egli fia • Fa da Poeta» 
ma credo , che per caufa di certa fatira (ia (lato fcacciato 
dal paefe dov* era prima ; e fé i fuoi nemici io trovano ia 
cafa vodra > avrete de' guai . 

FiL Signore , vi ringrazio con tutto il cuore • Mi prevarrò 
delP avvifo | che voi mi date . 

Conte Ognuno poi anche (I (lupifce di voi , che tenghiate la 
cafa un giovine fconofciuto • Vi ]iarlo da amico , fi mor« 
mora aflfai di vofira moglie , e la voftra riputasione è tn 
pericolo • 

FiL Dite davvero ? 

Conte Lo zelo di buon amico mi ha fpinto ad avvertirvi di 
ciò . Non crediate già » eh* io fia sì temerario di crederei 
che Donna Aurora fia una donna di poca prudenia, mt 
il mondo è trifto : facilmente ù critica » e voi vi rendere» 
te ridicolo. 

FiL Caro Signor Conte , quanto vi fon tenuto ! 

Conte Prevaletevi dell* avvifo . Schiavo , a rivederci • 

FiL Vi fon fervo , Signor Conte . 

Conte (Coflui non refterà lungo tempo in Palermo.) [parte, 

SCENA Uh 

Don Filiberto » poi Berto con un altro viglietto • 

FiL Q I mormora di me ? Si mormora di mia moglie ! Oo« 

O mani lo licenzio fenz' altro • 
Berto Signore , ecco un altro viglietto • ( Ora almeno a US 

bifogno non ci mancheranno fogli . ) 
FiL II Signor Guglielmo è in cafa ? 
Berto C* è la Padrona , ci avrebbe da eflere egli pure. 
FiL Che e' entra la Padrona con lui ? [ alterato • 

Berto Che fo io ! Parlo a aria , Signore . 
FiL Dì al Signor Guglielmo , che favorifca di venir qui • 
Berto Subito. ( Se e' entra , « fé non c*entra, lo faprà la Pa« 

drona • } £ parte • 
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S C E N A IV. 
Don Filiberto folo , poi Guglielmo • 

FiLf^Uì è 9 che feri ve 1 Se ci fbnfe colui , direbbe, favo- 
V> rifca d' aprire , ^he lo faprà . Non ha tutto ii tor- 
to però ; vediamo • // Marche fé <f OJimo . Che dice il Si- 
gnor Marchefe mio Padrone ? Guardatevi dal foreftiere , che 
avete in cafa . Non fapendoji chi egli Jia^ è refi fofpetto al 
Governo , e voi fiete in vifla prejlando afilo ad una perfo^ 
na , che può ejfer macchiata di reità • Rimediate per tem- 
po al pericolo , che vi fovrafta , e gradite /' avvifo di chi 
vi ama. Non occorr' altro * £ccolo ; lo licenzio in que- 
Ao momento • 

GugL Che mi comanda ii Signor Don Filiberto ? 

FiL Signor Guglielmo cariamo , vi ho da dire una cofa , 
che mi difpiace infinitamente . 

Gugl. Dite pure fenza riguardi . Cogli amici non ci voglio- 
no certe riferve • 

FiL Davvero quali non fo Come principiare • 

GugL Dite fu liberamente ^ 

FiL Vedo , ohe fiete un uomo pieno, di virtù , e di merito;, 
ma io • . . Oh quanto me ne difpiace ! 

CugL Via , fenza che diciate altro , v' ho capito , e vi ri- 
fparmierò la fatica di terminar il difcorfo • Volete dirmi 
efi*ere ormai tempo , che vi levi V incomodo 9 e che me 
ne vada di cafa voflra; non è egli vero ? 

///• Non intendo fcacciarvi di cafa mia • • • Ma . • • non fa- 
prei . . . Avrei da fervirmi di quelle camere • 

CugL Beniflimo . Tanto mi bada . Vi ringrazio di avermi fof- 
ferto con tanta ge^erofità . Aflicuratevi , che conofco le mie 
obbligazioni , che fo le tqìe convenienze , e che farei an- 
dato via prima d* ora , fé dalla bontà della vofira Signora 
Conforte non fofii fiato foavemente violentato a refiare. 
FiL ( Hanno ragione , fé mormorano di mia moglie • ) 

GugL Domani vi leverò V incomodo . Vorrei pregarvi foltan- 
to di quefia grazia fola , che mi dicefie il motivo # perchè 
mi licenziate cosi fu due piedi ? 
FiL Per ora , compatitemi » non poflfo dirvi di più • Dunque 
andcrctc domani } 
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GugL ( Dubito , eh' egli (la diventato gelofo delia moglie . 
Quelle dieci doppie chi fa , che cola abbiano partorito?) 
Signore , fé cosi vi aggrada , fon pronto a partire in que* 
(lo momento . ^ 

FU, No , non dico in quedo momento . Ma • • • Che fo io? 
Se non v* incomodalTe andar quefta fera . 

GugL Non vi è niente di male . In meno d* un* ora , fenii 
che neflfuno fappia i fatti noftri , me ne vado in un altro 
quartiere . 

FiL Caro amico , me ne dirpiace , torno a dirvi , infinitamen- 
te ; ma credetemi , non polTo far a meno di non far co- 
sì . Un giorno poi vi dirò ogni cofa . 

Gugl, Ed io per ora non parlo , perchè voi liete il Padrone 
di cafa voflra , e a chi m* ha fatto del bene non voglio 
arrecar difpiaceri • Ma un giorno verremo in chiaro di tut- 
to . Signor Don Filiberto , vi domando perdono degl' in- 
comodi , che vi ho cagionati , vi ringrazio infinitamente # 
e mi darò V onore con comodo di riverirvi . 

[ in atto di partire'^ 

FiL Ehi . Sentite • Di quelle dìM doppie cofa facciamo { 

GugL ( Cofpetto ! Le dieci doppie adunque fon < provenute 
da lui . ) Non fo che dire ; farò tutto quello , che voi vo- 
lete . ( Se le vorrà indietro , converrà metterle fuori . ) 

JF*i7. Gii uomini d* onore non fi approfittano dell* altrui denaro« 

GugL Se (lete voi un galantuomo j tale mi profeflb di effe* 
re ancora io • 

FiL Le dieci doppie • • * [ tirando fuori la horfa » 

GugL Si Signore , ecco qui le fue dieci doppie • [ moftr^ 

la horfa , 

FiL Come ! Sono qui le voflre dieci doppie, {fcuote la horfa» 

GugL Le mie? Dico , che le voflre fono in quefta borfa • 

FiL Oh bellifiìma ! Non avete voi dito dieci doppie effetti- 
ve di Spagna a mia moglie , perchè compraflTe della cioc- 
colata ? 

GugL Oh ! che dite voi ? Ella ha dato a me dieci doppie 
per le mie occorrenze. 

FiL Come va quella faccenda ? 

GugL Ecco la Signora Donna Aurora ; ella diluciderà ogni 
cofa • 
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SCENA V. 
Donna Aurora , e detti . 

PiL lyyfOg^'^ "^^3> quefte dicci doppie a chi vanno! 
GugLj}/x E quefte di chi fono? [ciafchedunomojlra la borfa. 
Aur. ( Che cofa ho da dire io ? ) Chi le ha fé le tenga • 
FiL Io non le voglio in quefta maniera • 
GugU Nemmen* io certamente • 

Àiw. Chi non le vuole non le merita . Le prendo io • ( £ 
le reftituirò a Donna Livia . ) [ Uva la borfa di mano a 

Don Filiberto , e a Don Guglielmo , e pam * 

S C E N A VL 

Don Filiberto , e Guglielmo • 

PiL Y\ Unque voi non avete dato a mia moglie le dieci 

JL/ doppie ? 
CugL Vi dico , Signore , che ella ha favorito me delle al- 
tre dieci. 
WiL ( Come va la cofa dunque ? Mia moglie avea venti 

doppie . ) 
Cu^/. ( (^uefto è un imbroglio . Sarà meglio , eh* io me ne 

vada . ) Don Filiberto , vi fono fchiavo • 
TiL Amico , fcufate . 
GugL Scufate voi 1* ardire , con cui • . • 
FiL Non parliamo altro . 

GugL ( Ora è il tempo di accettare V efibizione della Vedo- 
va ; chi fa eh' ella non mi ajuti davvero ? Tutto il male 
non vien per nuocere . ) [ parte • 

FiL Venti doppie ? Venti doppie ? Di dove le può aver avu- 
te ? Io non fono mai ftato gelofo ^ ma quefte venti dop- 
pie mi farebbero far de' lunarj • [^^ parte » 

S C E N A VIL 

CAMERA IN CASA DI DONNA LIVIA . 

Donna Livia , poi il Paggio . 

Livia ^Uì pretende violentar il mio cuore s' inganna . Io 

VJ non ho ricchezza maggiore della mia libertà > e mi 

crederei miferabile neir abbondanza » fé non pò tedi difpor- 
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re di me mede (I ma . Guglielmo Tempre più mMhcatenayO 
fé alficurar mi potefli de' Tuoi natali , non efìcerei a fpo* 
farlo in faccia di tutto il mondo , e a difpetto di tutti 
quelli , che afpirano ajìe mie nozze • 

Pt^g' Signora t è qui il Signor Maedro • 

Livia Chi ? ^ 

Pag. Il Signor Maeftro • Quello , che mi ha favorito , con 
riverenza , dei cavalli . 

Livia Non lo chiamar mai più con quello nome • Egli i il 
SigiH>r Guglielmo • Fa* che paifi • 

Pag, ( Ancora quando lo vedo mi fa tremare. ) {^ parte * 

SCENA Vili. 
Donna Livia , poi Guglielmo • 

XivìaV jOn ha tardato a venirmi a vedere . Segno , che co- 
iN nofce la mia parzialità , e V aggradifce • 

GugL «Servitor umiltffimo , mia Signora. 

Livia Riverifco il Signor Guglielmo; vi ringrazio » che £e« 
te venuto a vedermi • Che vuol dire , che ora non mi pa- 
rete più tanto allegro? 

Cugl. Ma. S*é cangiato il vento , Signora. Il mare parca 
per me abbonacciato » ma ora è più che mai in burralca. 

Livia Che e* è ? Qualche novità ? 

CugL La novità non è piccola • Il Signor Don Filiberto 
con gentilezza mi ha dato il mio congedo i ed io fono ufl 
uccellin fuUa frafca , feuza nido , feuza ricovero , e fenaa 

. Iranico . 

Livia Per che caufa D. Filiberto vi ha licenziato ? 

GugL Non faprei; male azioni io non ne ho fatte certo. Si 
farà fiancato di favorirmi • 

Livia Ma Ci licenzia di cafri un galantuomo così da un mo- 
mento all'altro ? (La cofa mi mette un poco in penfiefo.) 

GugL In fatti il mio decoro ne tocca in quefto fattarello 
eh' è qu\. Non ha voluto dirmi il perchè; credo per al- 
tro potermelo immaginare . 

Livia Sarebbe bene , che in ogni modo fi venifie in chiaro 
della verità • 

CugL Ho paura, per dirgliela, che quelle dieci doppie, che 
mi ha dato Donna Aurora quella mattina . • • 
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Livia Dieci (ole ve ne ha date ? 

GugL Dieci foie . Non ha fentito ? 

Livia £ vi ha lafciato ufcire di cafa fiia » fenza darvene 
dieci altre ? 

GugL Anzi ha ripigliate anche quelle, che mi aveva donato. 

Livia Le ha ripigliate? Quella é un' azione indegna* A que- 
llo pafTo non fo» più contenermi . Sappiate , che io dama- 
ne ho mandate venti doppie a Donna Aurora, acciò per 
via d'amicizia, fenza che voi fapède da .chi veniiièro t 
fotTero a voi donate. 

€rugl. Ora capifco il miflero . Le venti doppie le ha divifc 
a puntino , metà a me , e metà a fuo marito . Sempre 
più , Signora Donna Livia , (1 accrefcono le mie obbliga- 
zioni verfo di lei; e fempre più mi maraviglio come Don 
Filiberto abbia potuto farmi la mal' azione . 
^tVia L' avranno fatto per profittar delle venti doppie , ma 
non gliela vo' menar buona . Mi fentirà Donna Aurora . • 

'CugU La fupplico , Signora , fé fon degno di fperar qualche 
grazia , non mi nieghi queda per amor del Cielo . Diffi- 
mutiamo , doniamo tutto a Donna Aurora , a Don Fili- 
berto . Mi hanno mantenuto per tanto tempo , non è giu- 
do , eh' io p?)ghi con un rifentimento le obbligazioni, che 
ho feco loro contratto . 

Livia Siete un uomo di belle vifcere • Ammiro la vedrà gra« . 

' titudine , e me ne compiaccio . 

CugL La gratitudine è un debito , che non ^ cancella nem- 
meno cogl'-infulti di quello , che ci ha una volta fatto 
dei bene . 

Livia ( Sempre più con quede belle maffime m^ Innamora . ) 
f Che cofa dunque rifolvete di fare? 

GugU Non lo fo nemmen' io • [ fofpirando • 

Livia Caro Signor Guglielmo , fé la caia mia vi aggrada , 
ve ne fo Padrone. 

CugL Signora , la fua efibizione mi confola . Ma un giudo 
riguardo mi tiene in dubbio , fé io la debba accettare • 

Livia E; qual' è quedo dubbio ? 

Ougl. Ella è fola , io fono un forcdiere ; con qual titolo 
onedo vorrebb' ella, ch'io deffi in cafa? 

Livia Se vi degnate , avrete la bontà di affidere agli affari 
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dflla mia ca£i , e di rirpondere per me a qualche lettera 
di rimarco . 
CugL Se mi degno» ella dice? Una Signora» com* ella è| 
rende onore > e dà fregio a chi ha la forte di ' polirla 
fervirc • / 

S C E N A IX. 

Il Paggio , e detti. 

Pag, O Ignora , è domandata . 

LiviaCi Chi mi vuole? 

Pag, Una giovane forediera , eh' io non conofco. 

Livia Fatti dire chi è. 

Pag. Non lo vuol dire • Defidera parlar con lei . 

Livia Dille che (i trattengi , che ora fon da lei • 

Pag. ( Il Signor Maedro viene fpeOTo a dar le lezioni alla mia 
Padrona . ) ( parte. 

Livia Chi può eflTer co/lei ? Or ora la vedrò • Signor Gu- 
glielmo , tenete queda lettera ; vi fupplico di rifpoadere 
immediatamente . 

Gngl. Come comanda ella » che io rifponda l Mi dica il filo 
fenti mento • 

Livia Rifpondete còme vi piace . Sentite il tenor della let- 
tera , e formate voi quella rifpofla , che le darefte , fé fo" 
(le nel cafo mio • •( Nella maniera , con cui rifpondcrà a 
quefla lettera da me inventata » rileverò s' egli ha il co- 
raggio di afpirare alle nozze di una perfona , che da tan- 
ti foggctti nobili vien ricercata • ) [ parte • 

SCENA X. 

Guglielmo folo * 

BElla , bella davvero ! Vuol » eh* io rifponda alla lettera , 
e non mi dice la Aia intenzione • A quefto modo ella 
non mi fa folamente fuo Segretario , ma mi rende arbitro 
del fuo cuore. Oh fé ciò foflfe vero, felice me! Chi fai 
Di quefli cali fé ne fono dati degli altri. Ma Eleonora ? 
Eleonora n è fcordata di me , ed io non mi ricorderò 
più di lei . Sentiamo il tenore di quefla lettera « per pen- 
fare a quello, che dovrò rifpondere • A chi è diretta ? A 
Donna Livia. Chi la feri ve ? Non e* è nemmeno la fotto- 

fcrizione • 
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fcrizione. Ella coaofcerà il carattere ; tna lo , fé non fo 
chi fcrive, non faprò nemmeno in qua! termini concepir. 
Ja rifpofta . Leggiamo : Cugina amntijfima . Scrive un fuo 
Cugino . A voi è noto quanto intereffe io mi prenda in tutto 
ciò , che vi può render contenta , poiché oltre il titolo della 
parentela., ho una particolare tenereifja per voi ... . Un Cu- 
gino ha della tenerezza per lei ? Alle volte anche i paren- 
j|^ . . . Bafta , tiriamo innanzi . Non pojjo perciò dijfìmulare 
aver io intefo con qualche forprefa , che voi dijlinguate un 
giovine foreftiere , a fegno che ingelofiti di lui tutti quel- 
li , che afpirano alle vojlre no:(je , fi teme , che lo vogliate 
altrui preferire nel pofejfo della voftra mano . Si teme 
dunque y eh' ella voglia me preferire I I pretendenti fuoi 
hanno di me gelosia ? Convien dire , eh' ella abbia dato 
loro motivò di fofpettar cpsi . In fatti ella mi fa arbi- 
tro del fuo cuore ^ mi fa rifpondere a lettere di quefia 
ibrta a piacer mio > dunque iiamo a cavalco : Donna Livia 
ani ama, Donna Livia è poco meno» che mia ... Ma ada- 
gio , non andiamo di galoppo . Sentiamo il reflo di queda 
lettera . Ninno fi può opporre al piacer voftro , ma ricorda^ 
tevi , che perderejìe tutta la voflra efiimaftone , fé vi fpo* 
fafte ad un uomo di vii conditone ... In quanto alla na- 
icita le farò vedere, e toccar con mino, che potrei afpi- 
yare alle nozze di una , che folFe nobile . Quefio , di cui 
fento parlare , è un incognito , che non fa dar cont<i di fé. 
Molti lo credono un impoflore . Evvi chi dice , c/i' ei pofia 
effere con altra donna legéno , onde penfateci , e j' egli non 
R da bene a conofcere , allontanatelo dalla voftra cafa , e 
difcacciatelo dal voftro cuore . Hi> capito . A quefta lettera 
ella vuol , eh' io rifponda , e vuple , che la rifpofta fìa a 
genio mio . Rifponderò , e dal tenore della mia rifpofta 
capirà chi fcrive , e capirà chi diede a me quefta lettera, 
che Guglielmo é bensì un uomo, che non fa alzar l'in- 
gegno per farfi ricco ; ma non è fciocco nemmeno per la- 
fciarfi fuggir dalle mani le trecce delia fortuna « [^ parte • 
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SCENA XI. 

AWKA CAMERA DI DOSNA LIVIA • 

D. Livia , ed Eleonora • 

Livia ^\^^ ^° queda Aanza daremo con maggior libertà* 
\^ Qui potete fvelarmi ogni arcano, fenza timore 
che ntifuno ci afcolti • 

EUon. Prima , eh* io palli a narrarvi la ferie delie mie àitmf 
venture, permettetemi, eh* io vi chieda fé iia a vodra w» 
tizia , che trovifi qui in Palermo un giovine Vene»iano 
nominato Guglielmo . 

Livia Sì, egli é in Palermo; lo conofco beniilimo* (Oimè! 
mi trema il cuore . ) 

Eleon, Deh afficuratemi , fé ila vero ciò , che poc* anzi ni 
venne a (ferito , cioè scegli trovifì nella voftra cafa • 

Livia È verismo , egli è in mia cafa. 

Eleon. Ah / Signora > fappiate, che Guglielmo è il mio fj^(b. 

Livia Come ! voftro fpofo Guglielmo ? 

Eleon. In Napoli ei mi diede la fede* 

Livia Le nozze fono conclufe ? 

Eleon, Egli partì nel punto, in cui £\ dovevano concludere. 

Livia Per qual ragione vi abbandonò ? 

Eleon, Guglielmo in Napoli avea intraprefo i|n certo traffico 
mercantile. . • 

Livia ( Ha fòtto anche il Mercante . ) 

Eleon, Ed era unito in focieti^ con un altro . Lo tradì il fuo 
compagno , gli portò via i capitali , e il pover* uomo A 
corretto a partire . 

Livia Dóve andò egli } 

Eleon, A Gaeta • 

Livia A fare il Medico ? 

Eleon. È vero i la neceffità Io fece prender partito • 

Livia Tornò in Napoli a rivedervi ? 

Eleon, Tornovvì dopo il giro di pochi mefi . Ma ficcomt 
lo inddiavano i creditori afFaflinati dal compagno infedele, 
dovette nuovamente partire , e (1 é ricoverato in Palermo* 

Livia Con voi ha tenuto corrifpondenza ? 

Eleon, Appena ebbi la prima lettera , mi partH tofto da Na- 
poli per rintracciarlo • I venti contrarj mi tennero quattri 
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Biefi per viaggio : Egli noa ha avuto mie lettere , e forfè 
mi crederà un infedele • 

Livia ( Ah mie perdute fperanze ! Ah Guglielmo , tu non mi 
diceili di elfere con altra donna impegnato ! ) 

Eleon, Deh movetevi a pietà di me . Concedetemi y eh' io ve- 
der pofla il mio adorato Guglielmo . 

Livia Eccolo , eh* egli viene alla volta noftra . ( La gelosia 
mi divora . ) 

EUon. O Cielo! la confolazione mi opprime il cuore! 

SCENA XII. 

Guglielmo con un foglio in mano , e detti . 

QugU ipCcomi , Signóra , colia rifpofla ... \a D, Livia. 

Livia JLli Ecco a chi dovete rifpondere . ^prende la lettera con 

difpreijo ] Olfervate una fpofa , che viene in traccia di voi» 

GitgL ( Eleonora ! ) 

Eleon. Caro Guglielmo , adorata mio fpofo , eccomi a voi , 

dopo li corfo di quattro mefì ... * 
GugL Quattro meli fenza nemmeno fcrivermi ? Siete ^n* in-^ 
grata . • 

leon. Quattro mefi ho confumato appunto nel viaggio . Mi 
partii air arrivo della voflra lettera ; ed ecco regiltrato in 
quede fedi il giorno della mia partenza . 
ugl, ( QueAo è un colpo grande ; ma ci vuol franchezza , 
e disinvoltura . ) Cara Eleonora , fletè arrivata in tempo , 
che il cielo ha provveduto per me , e fpero avrà provve- 
duto anco per voi . Quella buona Signora piena di cari-* 
tà degnofli appoggiare a me gli affari domeflicì della fua 
cafa ; mi ha ella beneficato con un affegnamento di tren- 
ta ducati al mefe ; onde con quello, fpofati che noi fare* 
mo ) potremo vivere comodamente . 
Jiivia Male avete fondate le voflre fperanze . Io non tengo 
in mia cafa perfone in matrimonio congiunte , e molto me- 
no fpoli , amanti , incogniti , fuggitivi . Provvedetevi al- 
trove ; voi non fate per me • 
Gugl. Come ! Ella mi licenzia ? 
Livia Sì , vi licenzio • 

Eleon, Signora , fé per caufa mia lo private di tanto bene , 
pronta fono a partire * 

L 2 
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Livia Non più • Andatevene immediatamente di cafa mia • 

[a Guglielmi, 

CugL Non To che dire . Vi vuol pazienza • Ma non ho mai 

creduto però, che ad una perfoua di g'irbo y faggia , e ci- I V 
vile , com* ella è , poteflfe fpiacere un uomo , che fa raafl- ■ *" 
tenere la Mt ; un uomo , che per non veder facrificato 
r onore di una fanciulla , il contenta piuttoflo di perdere 
la fua fortuna , e di paOare miferamente i giorni della fua 
vita . Signora , me n' anderò \ penerò fra gli ftenti ) ma 
non mi pentirò mai di un' azione onorata ; e mi faraone^ 
fempre care le mie miferie, rammentando avermele io me^* 
defìmo procurate , per non mancare alla mia parola , per 
non abbandonare una giovane » che ha poflo a rifchio per* 
me la propria vita , e la propria riputazione . lpart€m 

SCENA XIIL 

Donna Livia , ed Eleonora • 

Livia ( fT* Pure mi muove ancora a pietà . ) 

Eleon. JOi Infelice Guglielmo ! Oimè ! per mia cagione ti &• 

rai tu mede/imo precipitato ? Ma qualunque fia li tuo d 

Aino I teco mi avrai a parte . Ti feguirò per tutto . • • 

[ in atto di partire . 
Livia Fermatevi • Tralafciate di piangere , e ritiratevi ii 

quella danza . 
Eleon. No , Signora , non lo fperate . Voglio feguitare IK 

mio fpofo • 
Livia Se amate Guglielmo , fé avete premura del di lui be 

ne , non partite di qui per ora • 
Eleon Oh Cielo 1 Che volete voi far di me ? 
Livia Uua donna onorata non può , che procurar di giovarvi^i- 
Eleon, Perchè licenziar di cafa vodra Guglielmo I 
Livia Perchè in cafa mia riunir non voglio due amanti $ do-^^ 

pò eifere flati per quattro mefì difgiunti • 
Eleon, Vi ritornerà egli ? 
Livia Si , forfè vi tornerà • 
EUon. Abbiate compaffione di noi • 
Livia Ritiratevi , e non dubitate . 
Eleon. Cieli, a voi mi raccomando. J^ parti — 
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SCENA XiV. 

Donna Livia fola • 

.TjErchè fcacdarlo da me? Perchè privarlo della mia cafa? 
JL Di che è egli reo } Mi ha Forfè giurato la di lui fede? 
Mi ha egli promeflb amore ? Mi ha afficiirato di non cf- 
fere con altra donna legato ? Ah , che foverchiamente la 
gelosia mi ha acciecato ! Infelice Guglielmo» andrai ramin- 
go per mia cagione ? No » torna in cafa , torna ad occu* 
pare quel pofto ... Ma che ? avrei cuor di foffrirlo vici- 
no , colla rivale dinanzi agli occhi ? Potrei vederlo por- 
gere alla cara fpofa gli ampleffi 1 No , non fia mai ; vada 
pure da me lontano . Egli non è regno di me . A tem- 
po m' illumina il Cielo , mi provvede 11 deflino . Ma giac- 
ché ha egli formato la rifpofla alla lettera da me fìnta 9 
vedafi con quai fentimenti ha rifpoflo . Può eflfere , che i 
fenfl di quello foglio fermano a maggiormente<lifIngannar- 
mi . l apre , e legge"} Signore . V interejje , che voi preti'" 
de te per la delicate\ja delVonor mhy non è | che una coftan^ 
te prova del voftro amore verfo di me ; onde trovomi in de» 
hito , prima di r ingranarvi , e poi di giujìificarmi , Se io 
ho mirato con occhio di parzialità /' incognito , di cui parla- 
te , ciò non è derivato per una cieca paffione , ma perchè non 
mi $Èrve degno del mio difpre\\o . Se quelli , ch^ hanno 
qualche pretensone /opra di me , lo guardano con gelosia , 
cono fcer anno di meritare affai meno di lui ^ e non mi curo 
delle critiche mal fondate y rifguardando in me fiefja Vone-^ 
fth del mìo cuore , e de' miei penfieri , So ancor io preferi-» 
re il decoro alle mie paffioni | e quando amaffi un incogni^» 
to , non caderei nella dehole^a di farmi fua , fenica prima 
eonofcerlo . Io non amo il Signor Guglielmo ; fé /' amaffi , 
non mi dichiarerei alla cieca ; ma certa fona , che fé affi'» 
curarmi volefji della fua nafcita » non farebbe egli indegno 
della mia mano . Mi direte : chi di ciò vi ajficura ? Rifpon^ 
derò francamente , che chi per quattro me fi ha dato faggj 
dì oneflo , e difcreto vivere , non fa prefumere , che abiet* 
ti fieno i di lui natali. Oimè ! Che lettera è queda? Che 
lettera piena di mifleriofe parole ! Può egli con maggior 
lUliìCatezza rispondere \ Softiene il diritto della mia libertà» 
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feaza offendere la perfona , a cui fuppone di fcrivere. Par» 
la di Ce con modefìia , e fa conofcere y che è nato bene • 
Tratta V amor mio con tale artifizio , che neir atto mede- 
fimo , in cui mi fa dire : Non amo il Signor Guglielmo f il 
redo della lettera prova tutto il contrario • £ un uomo £ 
questa forta potrò io privarlo della mia grazia ? Ma a che 
impiegare la grazia mia per uno , dhe ad altra donna ht 
donato il cuore 1 E non potrei averlo meco fenza preten- 
dere il di lui cuore ? No , non è poflibile , eh* io lo fàc- 
cia • O deve elTer tutto mio , o non 1* ho più da vedere • 
Come mai potrebbe egli divenir mio ? Amore afifottiglia 1* 
ingegno de* veri Amanti . Io non difpero , qualche cofii- 
farà . [parli •- 

S C E N A XV. 

STRADA COLLA CASA DI DONNA LIVIA. 

Il CoNifE di Brano, poi Guglielmo , che efie di 

cafa di DoNKA LlVIA . 

Conte 1^ Onna Livia è una bella donna , è una ricca vedo- 
\J va : e non ci farà in Palermo chi vaglia a con- 
tradarmi P acquilo dì una fpofa piena di merito ^ e di for- 
tuna . Guglielmo, fcacciato perora da Don Filiberto ^ fa- 
rà efiliato dalla Città . 

CugL [ efce di cafa di D. Livia melammiieo • 

Conte ( Come ! Colui in cafa di Donna Livia ? ) ' 

GugL ( Ci vuol coraggio ; qualche cofa farà . Eleonora é ve^ 
nuta in tempo per rovinarmi • Pazienza • L* attenderai qal 
in idrada per ringraziarla . ) 

Conte (Temerario!) [guardando brufcarnente Guglielmo nei 

mentre che gli pajfa vicino • 

GugL Servitor umiliamo . [ al dma • 

Conte Con qual coraggio fiere tornato voi in quella caia ) 

GugL Un galantuomo può andar per tutto • 

Conte Voi non fiete un galantuomo • 

GugL Non lo fono ? Con qual fondamento può dirlo » Pa- 
dron mio ? 

Come Se avete avuto 1* ardire di pafl!ar per Medico-y e non 
lo fiete f vi manifedate per un impodore • 

GugL Se non fono Medico di attuai profeffione^ .poflb tflèr* 
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lo quando voglio > perchè ho cognizione , ho abilità j ho 
teorica j, ho pratica per far tutto quello che fanno gli altri • 
Conte Siete un gabbamondo • 

CugL Mi maraviglio di voi , fono un uomo d' onore • 

Conte £ fé anderete in quella ca(à giuro al Cielo , vi 
farò romper le braccia • 

CugL Ora lo capifco • Sono un impoftore , un gabbamondo, 
perchè vo in cafa di Donna Livia • Signor Conte , ella 
parla affai male • 

Conte Giuro ai Cielo , cosi fi dice a un mio pari ? 

^ugL Vi venero , vi rifpetto , ma non mi lafcio calpeAar da 
nefluno • 

Conte Vi calpeflerò io co* miei piedi, {^alterato con agitapone^ 

GiigL La cofa farà un pochetto difficile • ( Or ora gli vengo- 
no i flati ipocondriaci . ) 

Conte Se non temeffi avvilir la mia fpkda , vorrei privarti di 
vita . ' . 

GugL S' ella fi proverà d' avvilire la di lei fpada nel niio fan- 
gue y io cercherò di nobilitar la mia nel fuo petto • 

Conte Ove fono i miei fervitori ? [ guardando per la Scena, 

QugL Ha bifogno di nulla ì Son qui , la fervirò io. [ ironico. 

Conte Voglio farti romper le braccia • 

(rugl. Se ne avefii quattro, potrei fervirla di due, [ come fopra. 

Conte Temerario ! ancor mi deridi ì Ti badonerò • 

Giigl. Mi baflonerà ? S' ella mi tratterà da villano col ba do- 
narmi, io la tratterò da Cavaliere, V ammazzerò. 

Conte ( Oimè ! Sento , che la bile mi affoga *, il mio decorò 
non vuole, che con coflui mi cimenti. Mi fento ardere, 
mi iènto crepare • } [va fmaniando per la Scena • 

GugL Signor Conte , ù. fermi , fi quieti ; ella può cafcar morto. 

Conte Io cafcar morto ? oimè ! ^come ? 

GugL Sì Signore , lo conofco agli occhi 9 al color della fac- 
cia • Afcolti un Medico , che ragiona , non un* impoflo- 
re , che parla . La di lei collera è prodotta ^à un irrita- 
mento , che fa la bile nel finimento dell* Inteftino duode^ 
no , e nel principio dell' Inteftino digiuno , ove bollono / 
fughi vipofi , onde Ci (limola eccedentemente il Piloro al 
moto preternaturale j e confufo , da che provengono gra- 
vidimi ftntomi ai precordii • Nel tempo medefimo pada il 

L4 
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fugo hiliofo per i canali Pancreatici ^ e Colidochi , e fi d^m 
pra f e H corrompe la majfa del [angue , e fra la comnù^ 
fione prodotta neHa diramazione dei nervi , e fra la corrila 
^iene , che fi forma nel fangue , fcorrendo quello con trop* 
'. 'pa efpanfione per le vene angude del Cerebro , il produci 
r Apoplejii , la macchina non refifte , e fi rimane (irt-cotpo. 

Conte Oimè ! Voi mi avete atterrito . Mi palpita il cuore • 
Farmi aver delle convulfioni • 

CugL Favorifca il polfo • ^ 

^0/1 ^e I Eccolo . l Guglielmo gli tafta il polfo 

GugL È fmtomatico , e convulfivo ; ma , niente ; non tema di 
nulla . Son qua io per lei. È neceffario temprar que(lo/er- 
mento acre , e maligno ; conviene rallentare il moto agli 
umori con delle bibite acidule ^ e corroborare il ventricoli 
con qualche elixir appropriato. Vada fubito alla Spezierila 
fi faccia far delle bibite di qualche cofa di teiforme , ù ùcr 
eia dare una Confezione , o un Antidoto ^ o un Elettuario, 
Anzi fi faccia dare una prefa di Elettuario del Fracaftore^ 
che è* il più attivo j e il più pronto per regolare gli umo« 
ri tumultuanti , e /corretti • 

Conte Addio ; vi ringrazio , vado fubito . Le gambe mi tre^ 
mano . Mi manca il refpiro • Chi fa fé arriverò a tempo 
alla Spezieria prima di cadere i [ parte • 

SCENA XVI. 

Guglielmo , poi il Marchese d* Osimo . 

6ugl, f^Ucfia volta ne fono ufcito con una tirata da Me« 
\^ dico . Con un ipocondriaco ci vuol poco • Gli ho 
cacciato in corpo tale fpa vento , che per del tempo s* a« 
flerrà di montar in, collera . Ma che fa Eleonora ^ che non 
efce di queda cafa?Già me V immagino; curiofità donnefca. 
Donna Livia le avrà fatto centomila interrogizioni • Ed io 
che cofa farò ? Dove andrò a ricovrarmi ? come potrò io 
reggere ora » che di più ho una femmina al fianco ? Una 
bella finezza mi ha fatto Eleonora ! Bada , (oii un uomo 
<1' onore , e benché in oggi non abbia per Eleonora quel* 
la pafiione , eh* io aveva per effa un giorno y fono in de» 
bito di fpofarla , per riparo delia di lei riputazione . 

Mar. ( Che fa codui intorno alla cafa di Donna LiyjU ? ) 
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Cugl. (Oh ! m* afpetto dal Signor Marchefe un altro com* 
plimento fìmile a quello ckl Signor Conte . ) 

Mar, Che fate qui voi l 

GugL Io carnmino per la mia (Irada • 

Mar. ^wt^Q flrade le palTeggerete per poco • 

GugL Perchè , Signore ? 

Mar. Nella nodra Città noi non vogliamo parabolani. 

GugL Perchè mi dà quedo graziofo titolo ? 

Mar, Perchè -i^ fofle un uomo dotto , avrede Teguitato la pro- 
feffione voftra dell' Avvocato \ ma liccome 1* avrete eferci- 
tata con impodura , fenzà alcun fondamento , farete flato 
fcoperto f e cacciato via • 

Gugl, Ella s'inganna , Signore . Qui fon venuto per mia ele« 
zione . Gli uomini della mia forte non li difcacciano . El- 
la mi conofce poco , Signor Marchefe . 

Mar. Il bravo Signor Avvocato ? quanti ne avete afTaffinati 
nel vodro Studio ? 

Sugi. Io non ho adaflinato nedlipo , Signore ; anzi più del 
fapere mi fono fempre piccato della fincerità . E fé ella» 
quando aveva la fua caufa , fode venuta a fard aifider da 
me , in luogo di perderla , V avrebbe vinta • 

Mar. L' avrei guadagnata ? Sapete voi qual fode la mia caufal 

GugL Si Signore » ne fono informato • 

Mar. E dite , che voi me V avrede fatta vincere ? 

GugL Lo dico , e m' impegno di fodenerlo • Mi dà ella la 
permidìone , che le dica ora , benché fuor di tempo , la 
mia- opinione \ 

Mar. Sì , dite . ( Sentiamo , che cofa fa ^ire codui • ) 

GugL Nella di lei caufa fi trattava di ricuperare un' annua 
rendita di feimila feudi . La domanda era giuda , e fé il 
di lei difenfore non errava nell' ordine , la caufa i' avreb- 
be vinta . Trovad ne' libri antichi della di lei cafa , che 
1 Marched di Tivo'li pagavano a quei d* Odmo feimila feu- 
di r anno per più livelli fondati fu 1 beni del debitore . 
Scorfero fedanta , o fettant' anni , fenza che un tal cano- 
ne fi pagade . Ella ha modo la lite, ma fi è principiata 
male • Hanno intentato un giudizio in petitorio , fenza ipO" 
ter identificare gli edetti. Conveniva far prima la caufa de! 
fojfejjorio j e regoiarfi cosi : ecce T ordine ^ che tener fi 



I7d L'AVVENTURIERE ONORATO. .* 

doveva , ecco la domanda che andava in cafo tal concepì 
ta. Per tanti anni la cafa di Tivoli pagò alla cafa d*Ofimo 
feimila feudi V anno di canone ; fono felTant' ^nni , che mm 
fi pagano , petitur ,:ondemnari pars adver farla adfolvendum^ 
Che cofa avrebbono gli avverfar) rifpoflo ? non teneri X 
Avremmo detto loro : redde ratiónem . £ colla ragione dell* 
uti poffidetis firebbefi convcrtito a loro debito il pefo di 
provare la folupone . Ma quando con un Salviano ù do- 
mandano i fondi y fpetta air attore identificargli , e trattan- 
doti di antichi titoli , trovandoti della confutione nei paf 
faggi ) nelle divi/ioni , nei contratti f ti perdono le cauft y 
non per mancanza delle ragioni « raa per difetto dell* or« 
dine^ e della condotta • E fé queft* ignorante, eh' ella fi 
compiace di trattar male, avefTe avuto Ponor di fervirla, 
fcom metterei la tetia , eh* ella vinceva la caufa , andava al 
potieflb dei fei mila feudi di rendita , gli pagavano i Ca* 
noni arretrati dì fefllant* anni , e poi col tempo fi poteva- 
no ^fcorporare gli effetti | verificare i titoli , giuftifiem- U 
ragioni , e impotietiarti di una tenuta di beni • ElTendo pur 
troppo vero, dipendere per lo più dalla buona condotta del 
difenfore la fortuna , o la rovina della caufa , del cliente, 
e della famiglia • 

Mar. Signor Avvocato , avretie voi difltcoltà di venire a ca- 
fa mia , e difcorrerla alcun poco con i miei difenfori ? 

CitgL io parlo con chicchera . Parlo con fondamento , e io* 
no a fervirla, fé mi comanda* 

Mar, Bene ; oggi vi afpetto • Domandate 11 palazzo del Mar* 
chcfe d» Ofimo. 

Cugl. Verrò fenz' altro a ricevere i fuoi comandi* 

Mar. Compatite , fé avefli detto • • • Io non V ho fatto per 
ingiuriarvi • 

CugL Ella è mio Padrone , , Signor Marchefe • 

Mar. ( Cofluj parla bene • Mi perfuade , e può darti , che colla 
fua direzione fi potila repriflinare la caufa») (^ parte* 

SCENA xvn. 

Guglielmo yò/o. 

ANche quefta V ho accomodata , e può etifere , che di un ne- 
mico mi fia fatto un Protettore • Sta bene faper di tutto • 
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- V'ungono di quelle ^ccafioni che tutto fervei e dice il prover- 
bio a queflo propofito: impra 1' arte, e mettila da parte • 
Coftui) che viene , è il Servitore di Don Filiberto • • • Bric- 
cone ! Mi ha Tempre veduto mal volentieri . L' ho fofferto 
fin' ora per rifpetto de' Tuoi Padroni > voglio sfuggire adef* 
fo r occafione di bailonarlo. Mi ritirerò dietro di quella cà- 
fa fino che vedo ufcire Eleonora. {^fi ritira • 

SCENA XVIII. 

. Berto con una borfa y poi il Paggio di D. Livia , 

che efce di cafa» 

^erro/^H4>eUiffima! In cafa fi muor di fame , la mia Pa- 

\J drona ha quelle venti doppie, e in vece di fervir- 

fene , le manda a Donna Livia. Mi pare una pazzia que- 

(la. Supponiamo che gliele abbia da rendere. Si potrebbe 

ciò fare un po' per volta » ma mangiare almeno . 

Pag, Quella mia Padrona è curlofa. Manda vii^ Signor 
Mae/lro , e poi lo fa ricercare 1 e vuole che tdlii • 

Berto Addio, giovanotto. 

Pag. Berto , buon giorni . 

Berto È ella in cafa la voflra Padrona! 

Pag, S\ j è in cafa • Sono due ore , che non fa altro , che 
ciarlare con una forediera. 

Berto B i fognerebbe , che io le parlal^• 

Pag. Che cofa volete da lei? 

Berto Se fapefle! Ho proprio la faetta. 

Pag^ Con chi V avete voi ? 

Berto La mia Padrona manda alla voflra quede venti dop- 
pie ; e fcommetto » che domani non vi è da far bollire 
la pentola. 

Pag, Può eflère , che la mia Padrona gliele abbia preflate . 

Berto E per quello e* era bifogno di rendergliele tutte in 
una volta ! Io fo 1 che il Padrone è rifinito » e io fono tre 
mefi che non tiro il falario • 

Pag, Certo ^ che la mia Padrona non ne ha bifogno • Affé 
di mio; ha monetacce che fpaventano. 

Berto Quafi quafi mi verrebbe voglia di far una di quelle 
cofe y che non ho mai fiitto • 

Pag. Eh! Se V è qualche cofa, eh' io vi polla ajutart, fac- 
ciamola. 
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ierto Quefle doppie . . • propriamente xqì dice il cuore : Don* 

na Livia non ne ha bìibgno . 
Pag, No , non ne ha bi fogno • 
Bert» Lafciar di dargliele dunque. 
Pag. A me non preme, 

Berto Faggino, facciamo una cofa? Dividiamole metà per Hno« 
Pag. Per me ci (lo. 
Berto Alò; ma zitto « ve. 
Pag, Oh! non parlo io. 
Berto E poi?... 
Pag. F^te voi. 
Berto Eh! Con dieci doppie id tafca chi mi piglia è brato* 

Andiamo . Dieci per uno . ( mole aprir la borfa *■ 

SCENA XIX. ' 

Guglielmo, e detti. 

GtigL /^JI^ f^tc v<>ì 9 birboni ? ( leva la borfa di manii^ 

VJ a Berto ) Cosi il rubano i quattrini ? 
Pag. Io non fo nulla. ^ 

Berto Come e' entrate voi , Signore Scrocco ! Datemi i mie 

quattrini . 
Cugl. Briccone ! Quefta borfa Tavrà chi doveva averla y e 

farai gafligato. 
Pag. Fatevela rendere. {pianola Bert§i 

Berto Giuro a Bacco , vo' la mia borfa» 
Cugl. Va* via di qua, birbonaccio. 
Berto Vi fpaccherò la teda in due pezzi. 
GugL Ti romperò le braccia io. 

SCENA XX. 

Il Bargello coi Birri , e detti • 

Barg, ^ He rumore è quefto ? 

Berto \^ Signor Bargello , colui mi ha rubato una borfii 

con venti doppie. 
Barg* Come ! (ver/b Guglielmo.» 

Cugl. Son un galantuomo ; colui volea trafugare quefta 

borfa . 
Berto Sì , io la voleva rubare ! La borfa è nèh fue mani r 

ed io la voleva rubare! L' ha rubata a me il ladraccio. 
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targ. Favorìfca , andiamo. (viro/ arreflar Guglielmo • 

GugL Fermatevi , Signor Bargello , e pri.na di far un afironto 
ad un povero toreiliere, penfateci bene. «Volete voi 9 che 
qui fu^ due piedi vi faccia toccar con mano chi è il ladro, 
e chi è il padrone di quella borfa ? OlTervate . Signor 
Berto garbatidimo , ella dice , che è fua quella boria } 

^erfo Lo dico certo ; fé è mia. 

GugL Se è cofa fua, faprà che monete ci fon dentro* 

Berto Sicuro che lo fo. Sono venti doppie. 

^^gL Ma in che monete fon eflè? 

Berto Che ne fo io ? Sono venti doppie . 

GugL Chi ve 1* ha date quefle venti doppie) 

Berto È roba mia , e tanto ferve . 

GugL Vedete , che fi confonde ? ( al Bargello ) Se è roba 
voflra f faprete dire> che monete fono. 

Berto, Io non ho memoria... 

GugL O bene ; fé non fa egli dire , che monete (iano , tt^ 
nete, Sig. Bargello , rifcontrate, fé io fo dirlo( dà la borfa 

al Bargello • 

Serto Vi dico , corpo del diavolone < . • 

Snrg, Fermatevi, Signor Gradaflb. (a Berto» 

GugL Là dentro vi deve effere una doppia da quattro , tre 
doppie da due , e dieci doppie di Spagna . 

Barg, Per T appunto; è veriflimo. (^ rifcontratjdole . 

CugL Che vi pare ?. .. {al Bargello^ 

Barg, Dico, che voi avete ragione, che la borfi è voilra, 
e coftui lo meneremo prigione. {fermano Berto • 

Pag. Salva, falva. {fi'g8^* 

Berto È un' ingiù ftizia quefla. • • 

Barg, Briccone. Va*, va\ la galera ti afpetta. 

Berto La galera ì Se non ho fentito nemmen V odore. 

( / Birri lo conducono via legato • 

Barg. Scufate. (a Guglielmo* 

GugL Mi maraviglio . Anzi de^o ringraziarvi . 

Barg, Certo , che ... per dirla ... a me non toccava far da 
Giudice . Bifognava andar fu tutti infieme «Ma f > che 
fiete un galantuomo ; non fo fé mi capite ? 

GugL Che vorrefle voi dire ? 

Barg» La mia cattura non la vorrei perdere • 
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GugL Vi pagherete Alila pelle di quei briccode * 

Parg» Eh via • Una di quelle doppie la potete (pendere • 

GugL Non vi dacei uà quattrino • 

Biirg. No eh ? 

GugL No 9 certo* - 

Barg^ Bene bene, mi capiterai trall' ugne • 

GugL Gli uomini onorati non hanno timore de' pari voftri • 

Parg, Oh fé ci capiterai . £ per que/to non occorre trattar 
bene con ifperaoza di dire . • ». Signor si • • • è galantuo- 
mo . Tirar già , corde , manette • Da qui innanzi voglio 
far, così da uomo d' onore • ( parti • 

SCENA XXL 

Guglielmo > poi Targa Cameriere di D. LivrA 

di cafa della medefima • 

CugL T^ Andata meglio , eh' io non credeva . Quefto vuol 
±_j dire aver pratica del Criminale . In tutte le cofe 
vi vuole fpirito , e difinvoltura . Ho più piacere d' averla 
paflfata netta fenza dar nulla al Bargello ^ che fé aveffi 
guadagnato per me queAa borfa . Ma io non la deggìo 
tenere. Donna Aurora la rimanda onoratamente a Donna 
Livia , ed io non voglio differire un momento a dar que- 
Aa giufUficazioue ad una donna d' onore • Picchierò all' u- 
fcio di cafa , e fé mi fi prefenterà alcuno , di cui mi pof- 
ù fidare , gliela farò tenere . [ picchia alV ufcio • 

Targa Che comanda y Signore I 

GugL Recate quelle venti doppie alla voflra Padrona • Dite- 
le , che Donna Aurora le manda , e che Guglielmo le 
porta • Ditele , che le manda una donna d* onore | e che 
le porta un giovine sfortunato . - 

Targa Sarà fervita • 

GugL ' Glielo direte voi bene ? 

Targa La non ci penfi . Dirò bene . ( Poverino ! L' intendo, 
ma fé fi può far fervizio , perchè non s* ha da fare ? ) 

£ entra in cafa • 
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SCENA XXIL 

Guglielmo, poi un Mbsso del Vic^rì* 

h y^Uefli è 11 fuo Camlerìer t>tù fidato •• • 

io \J Signore » è ella il Signor Guglielmo Tenezianol 

L Cerio ; io per V appunto * 

% Venga fubito dal Viceré • 

f. £ccomi . Sapete voi , che cofà voglia da me I 

^ Io non lo io • Venga meco • Ho ordine di condurla 

ibito • 

l Vengo fubito • ( Ho capito • Qui vi avrebbe a effere 

jalche imbrogliuccio . ) Andiamo pure « io non ho pau- 

1 di niente • Poifo efler calunniato » ma mi fido nella 

la innocenza . In tutte le mie avventure ho falvato fem- 

e il carattere dell* uomo onefto ; e ficcome nelTuno pu6 

mproverarmi una bricconata , fon certo altresì t che io^ 

ezzo alle disgrazie troverò un giorno la mia fortuna ; « 

altra fortuna io non aveffi oltre quella di vivere y e di 
otite onorato , quefto è un bene , che fupera tutti i be« 

, e che dolciume & riefcire tutte le amarezze dell' av- 
irfo dedino • [ parte col Mejfo • 



Fine dell* Atto Secondo • 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. . ^ 

CAMERA IS CASA DJ DOW A LtVIA. 

Donna Livia , ed Eleonora • ^ 

V 

£iVitf|^Unque mi accurate i che il Signor Guglielmo Ga 
JL^ una per fona ben nata ? 

Eleon. Sì Signora » ve lo dico con fondamento i e ve lo p9& 
fo provare . 

Livia Come potete voi provarlo ? 

EUon, In N<ipoli aveva egli tutti quelli atteflati > che potè* 
vano giuiUficare V effer fuo , la fua nafcita , le fue paren^ 
tele , e lo (lato vero della Tua famiglia . A me nella di lui 
partenza fono retiate tu^te le robe fue . Fra quelle vi fo* 
no i di lui fogli , de' /quali fono io depofitaria , e gli ho 
meco portati per rendergli a lui , che forfè farà in grado 
di adoperargli per darti a conofcere in un paefe , ove nofl 
* farà ben conofciuto • 

Livia Voi colla voflra venuta avete fatto nello (leffo tempo 
un gran bene , e un gran male al voflro Guglielmo . 

Eleon, Del bene, che gli poffo aver fatto, ho ragione di cofl" 
folarmi ; fìccome rattrìllarmi io deggio per il male i che 
mi fupporìete io avergli cagionato . 

Livia Sì 9 un gran bene farà per lui V cflfere in Palermo ri- 
conofciuto \ ma un rimarcabile pregiudizio gli reca l' eflé- 
re con voi impegnato • 

Eleon. Perchè , Signora , dite voi quello ? 

Livia Perchè fé libero egli fofle , fperar potrebbe le nozze di 
una femmifia , la quale non gli porterebbe in dote niente 
meno di diecimila feudi d' entrata . 
Eleon. Oh Cieli I Guglielmo è in grado di confeguire un tal 
bene I 

Liyìa Slf 
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LivU SI , ve lo afficuro . Quand' egli pro?i la civiltà dei na« 
tali t può difporre di una sì ricca dote • 

Eleon, Ed io f^ quella , che gli formerà oflacolo ad una si 
ilraordinaria fortuna ? 

Livia Sino eh' egli è impegnato con voi , non può difpor di 
fé (leflb. 

Eleon. Oimè! Come viver potrei fenza il mio adorato Gu« 
glielmo ? 

Livid Ditemi ', gentiliffima Eleonora , ha egli con voi altro 
debito, oltre quello della fede promefTa ? 

Eleon. No certamente . Sono un^ onefla fanciulla . £ fé ca- 
duta fono nella debolezza di venir io fleifa a rintracciarlo 
in Palermo , venni fcortata da un antico fedel fervitore , 
e trafportata da un ecceffo d* amore • 

Livia Voi non vorrete perdere il frutto delle vodre attenzioni. 

Eleon. Perderlo non dovrei certamente . 

Livia Quand' è così , fpofate Guglielmo , e farete due mi- 
fera bili • 

Eleon, Povero mio cuore ! Egli fi trova fieramente angufliato. 

SCENA IL 
Targa Cameriere, e dette. 

Tariffo Ignora , quelle venti doppie le manda la Signora Don- 
O na Aurora , ed il Signor Guglielmo le ha portate 
fìno alla porta . 

Livia Che ha egli detto nel dare a voi queda borfa ? 

Targa Mi ha ordinato di dirle efpreiTamente , che le invia 
una donna d' onore , e le port^ un giovine sfortunato . 

Livia Perchè non viene egli delio a recarmele di fua mano? 

Targa Non faprci , Signora . . . 

Livia Andate ; cercatelo, e- ditegli , che fì lafci da me vedere. 

Targa Sarà fervita . l parte . 

Livia Ah y Signora Eleonora! Guglielmo merita una gran 
fortuna ; il Cielo gliela offerifce , e voi gliela frappate di 
pugno . 

Eleon, Voi mi trafiggete , voi mi uccidete . Ditemi , che far 
potrei , per non eflere la cagione della fua rovina ? Potrei 
facrificar V amor mio \ potrei perdere il cuore ; potrei do- 
nargli la vita ; ma come riparare air onore ? Come rime- 
Teat, Comico , Tomo /. M 
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diare ai difordiai della mia fuga i Che farebbe di me ^ 
fventurata , eh' io fono ? 

Livia Venite meco » e fé amate veramente Guglielmo » prc-^ 
paratevi a far due cofe per lui . La prima a giuiìificar V 
efTer fuo cogli attesati , che fono in vodro potere : la fe- 
conda , e quella farà per voi la più dura , far un facrifi- 
zio del vofho cuore alla di lui fortuna • 

Eleon. Aggiungetene un' altra : morire per fua cagione* 

Livia Se non avete valor per refi (tere »< non lo fate» 

Eleon, Voi non mi proponete una cofa da rifoJverfi fu due 
piedi . 

Livia Andiamo ; pcnfateci , e ne parleremo • 

Eleon, SI , andiamo , e fé il dedino vuol la mia morte | S 
muoja . {^ parte . 

Livia £h che il dolor non uccide . Troverò il modo io coir 
oro , e coir argento di acquietare Eleonora , di obbligare 
Guglielmo » e di confolare i' innamorato mio cuore • 

l parti* 
SCENA IIL 

CAMERA SEL PALAZZO DEL VICERÉ. 

Il Viceré , ed il Conte Portici . 

Conte ^ Ignore | a voi , che (iete il noflro degniflimo Vice«* 
O rè 9 che vale a dire y quella per fona , che rappre- 
fenta il noflro Sovrano , non parlerei fenza fondamen- 
to . Non fono io folamente , che abbia de' ragionevoli fo- 
fpetti contro il forediere , di cui parliamo. Tutti oramai 
in Palermo lo guardano di mal' occhio ; tutti Io trattano 
con rlierva , e quafl tutti lo credono un impoflore . 

Viceré L' ho mandato a chiamare ; poco può tardar a venire. 
Scoprirò 1' efler fuo ; s' egli farà perfona fofpetta , lo fa- 
rò partire immediatamente ; e fé di qualche colpa farà mac- 
chiato , lo tratterò come merita • 

Conte Io credo 9 che egli dia in Palermo facendo la caccif 
alla dote di Donna Livia . 

Viceré Non è da defiderarfì , che un forediere venga a leva- 
re una ricca dote di qui per trafportarla altrove . 

Cowe Qu'ittro me(ì ha mangiato alle fpalle del povero Don 
Filiberto • 
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Viarè Ha trovato un uomo di buon cuore . Un povero Cit» 
t^ino > che qualche volta fi dà aria di Cavaliere • 

Conte E quei , eh' è più rimarcabile , Donna Aurora è in- 
cantata dair arte di quel ciarlone . 

Viceré Conte , baila così : (late certo , che fé farà ^gluflo y 
lo farò partire • 

SCENA IV. 

Il Messo , e detti • 

ifeffb TpCcellenzà, è qui il forediere , che mi ha coman- 
JLIj dato di ricercare . 

Viceré Conte , ritiratevi , lafciatemi folo con lui . 

4^onte Farò come comandate ..( H Viceré è rifoluto , lo cfi- 
lierà certamente , ed io avrò nel cuore di Donna Livia un 
rivale di meno . ) [ parte . 

Viceré Pafli il forefticre . [ al MeJJo , che parte . 

S C E N A V, 

Il Viceré , poi Guglielmo • 

Viceré\^ Debito di chi governa tener la Città purgata da 
jjà gente oziofa , da vagabondi , e impoftori . Ecco- 
lo . Air aria non fembra uomo di cattivo carattere ; ma 
fovente P afpetto inganna . Noi non abbiamo da giudicar 
dalla faccia , ma da* collumi . Ifi^de * 

GugL Mi umilio alP Eccellenza Vollra . 

Viceré Chi fiete voi ? 

GagL Guglielmo AretuH , Eccellenza • 

Viceré Di qual patria ? 

GugL Veneziano, per ubbidirla . 

Viceré QuaPè la voflra condizione ? 

GugL Nato io fono di genitori onefti , e civili . Trafle mio 
Padre P origine di Lombardia , e trafporta4:a la famiglia in 
Venezia , fi è fempre confervato lo ileflb grado , viven- 
do in parte delle fcarfe rendite noflre , e in parte col lu- 
cro degli onorati impieghi . Non mancarono i miei geni- 
tori medefìmi di f^rmi applicare a quelli (ludj , che con- 
venivano alla mia condizione ; ed ho anche provato ne' 
primi anni miei il favor della fortuxia . Un amore impru- 
dente , un contratto di nozze , che poteva eifere la mia 

M 2 
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rovina totale, mi ha fatto aprire gli occhi « e mi ha deter- 
minato ad una violenta rifoluzione . Abbandonai la pa^ia» 
troncato ho il corfo delie mie fperanze ; cambiai cielo , e. 
fui per qualche tempo k> fcherzo della fortuna , la quale 
ora alzandomi a qualche grado di felicità y ora cacciando* 
mi al fondo della miferia j ha fempre però in me rifpet- 
tato la civiltà della nafcita , e V onedà de* coflumi , e ad 
onta di tutte le mie difgrazie non ho il rimorfo d' aver 
commelTa una mar azione . 

Viceré ( La maniera fua di parlare non mi difpiace • ) Cht 
fate voi in quefta Città l 

Gugl Glielo diiò y Eccellenza, profeguendo a narrarle qtiaU 
che parte delle mie vicende . Dopo varj accidenti , meflb 
inlieme qualche poco di folde , pafTai a Napoli • Colà ufl 
certo Agapito AQolfì mi tirò feco in foctetà mt.Tcaatile i e 
fi piantò un negozio colh ragione in mio nome • Paren 
che le c.fe cammlnafTero profperamcute, quando il^ompa^ 
guo mìo , il quale teneva prefTo di fé la caffa , fatta ua^ 
fegreta vendita de* capitali migliori > levato il foldo , fug'^^ 
gì di Napoli , e mi lafciò miferabile , e quel eh' è peg--^ 
gio , efpoflo col nome, e colla perfona al creditori deli^ 
ragione . QueAo e il motivo , per cui mi fono rifugiata 
in Palermo , celando il cafato , per non eflTere così preft^ 
riconofciuto . Il traditore è infeguito; attendo la nuova d^ 
di lui arredo , e difperando di poter nulla ricuperare , dop* 
vrò determinarmi a qualche nuova rifoluzione • 

Ficeré (Il fuo ragionamento fembra aflài naturale.) Cono — 
fcete voi Donna Livia? 

CugL La couofco , Eccellenza sì . 

Viceré Avete feco alcuna ainicizial 

Ougl, Ella non mi vede di mal' occhio . 

Viceré Anzi fento dire, ch'ella abbia deir inclinazione per vol^ 

OugL Volelfe il Cielo , che ciò fofTe la verità . 

Viceré Che ? Ardirefte voi di fpofarla ? 

Cugl* Eccellenza , mi perdoni , il iitio coflume è di dire 1^ 
verità . Se le mie circollanze mi permette (fero di fpofar^ 
una donna ricca , non firei si ftol do di ricufarftì . La mi 
naicita non mi fa arroQire, e circa le ricchezze , quefle J 
coniidero un accidente della fortuna • Siccome la forte h 



A T TO T E R Z O. is, 

beneficato Donna Livia col mezzo di un' eredità j potreb- 
■ be beneficar me ancora col mezzo di un matrimonio . 
Viceré Per quel eh* io Tento , voi avete delle forti fperan- 

ze rifpetto a un tal matrimonio. 
CugL Anzi non ifpero nulla, Signore* Sono impegnato con 
una giovane Napoletana . Que(ta è venuta a ritrovarmi in 
Palermo , e quantunque fia ella povera , vuole la mia pun- 
tualità , eh' io la fpofi • 
Viceré Spoferefle la povera , e lafcerefle la ricca ? 
CugL Così penfa , e cosi opera chi più delle ricchezze fli- 
' ma il carattere deir uomo onefto . Non credo che Donna 
Livia conti nulla fopra éi me ; ma s* ella in mio favore fi 
dichiarane , farebbe tant* e tanto lo (lefib . 
Viceré ( Egli ha fentimenti di vero onori • ) Quanto tempo 

è , che fletè in Palermo ? 
Guel. Saranno ormai quattro mei! . 
Viò^ré Ed io finora non V ho faputo ? 
CugL Chiedo umilmente perdono. Lo avrebbe faputo pri- 
ma y fé qui fi praticaffe un certo metodo , che ho io nel 
capo ; una certa regola nuova rifpetto agli alloggi de' fo-^ 
re/lieri , ed alte abitazioni de' paefani • 
Viceré E qual è quefto metodo? 

€ugi' È qualche tempo, che mi occupa la mente un pro- 
getto rifpetto agli alloggj tanto fifli, che accidentali . Que- 
llo mio progetto tende a tre cofe : air utile pubblico : al 
comodo privato : al buon ordine della Città . Se TE. V. 
ha la bontà di udirmi , vedrà la novità del penfiere , e 
la facilità dell' efecuzione • 
Viceré Efponete , ed accurate vi della mia protezione • 
^ugL Perdoni , Eccellenza ; queflo non mi par luogo per 
trattare , e concludere un aflfare di quefla forra . Sarebbe 
necefiTario elTere a tavolino ... e poi 1' E. V. Cavaliere 
pieno di carità , e di clemenza , fpero , che prima d' ob- 
bligarmi a parlare, vorrà afiicurarmi,^ che H mio proget- 
to , trovato che Ha profittevole , non anderà fenza premio. 
Viceré Di ciò potete efièr ficuro » Andiamo a difcorrerne nel 

mio gabinetto . 
OugL S' ella mi permette , vado a prendere un foglio , in 
cui le farò vedere in un colpo d' occhio tutta la macchi- 
aa difegnata, e compia* M 3 
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Viceré Andate , che io vi attendo . 

GugL A momenti fono a fervirla. M'inchino ali* E. V. ( Il 
foglio in meno d^ un quarto d' ora lo fo . Vedrò intanto 
Eleonora . Ella mi (la a cuore niente meno della mia 
fortuna . ) [ parte • 

S C E N A VI. 

Il Viceré , poi il Conte Portici . l£ 

Viceré IT A dello fpirito , ha del talento, e le fuc maffime | ^ 
Jti. efler non poflbno migliori . Per quel ch'-io fcor- 
gOf viene perfeguitato più per invidila che per giuHizia. 
Il Conte è un amante di D. Lìiria , non io credo (incero. 

Conte Permette , Eccellenza ? [ accoflandofi con rifpetìo • 

Viceré Oh ! Conte , credo , che a voi quella Città avrà unti 
grande obblig?zione . 

Conte Per qual ragione, Signore ? 

Viceré Voi mi avete fcoperto elTervi quel forefliere • . • 

Conte È poi la cofa come diceva io ? È un impodore ! IT^^ 
gabbamondo ? 

Viceré Egli è uno , il quale darà una memoria , che XttA ^ 
air utile pubblico , al comodo privato , e al buon ordiim ^ 
della Città . Si andrà fra poco a fviluppare il progett(^ 
per il quale avrà il Signor Guglielmo il premio , che g 
li conviene , e voi farete ringraziato , per aver promoi 
la fua fortuna , ed un pubblico benefizio • [ partt 

SCENA VII. 
Il Conte Portici folo . 

IL Viceré (1 burla de* fatti miei . Queir ardito parabolai 
alzato avrà T ingegno per infinuar(i nelP animo fuo , 
ei , credendogli , mi deride . Sarò io menzognero creduto 
L' onor mio vuole, che mi giultifìchi-, e eh* io fbdenj 
e provi quanto ài colui ho propoflo. Troverò il Marcbel 
d' Ofimo , troverò il Conte di Brano : efli , che coooJ 
no Guglielmo alfai più di me , verranno meco dal Vlc^ 
x4| e fo (terranno e(rere colui un impoAore, un briccoi 

ipai 
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SCENA Vili. 

SAMBRA IH CASA DI DOHSA LIVIA • 

D. Livia , ed Eleonora . 
^ivia TjRaviffima. Siete un'Eroina. Voi rinunziato ali* 
JlI amor di Guglielmo , ed io vi lafcio in libertà di 

difporre di Tei mi la feudi • 
Eleon. Che volete , eh' io faccia di tal danaro ? 
lÀvia Servirà per la voflra dote ; e perchè non temiate di 

non ritrovare lo fpofo , io (leffa mi efibifco di procurar- 

velo . 
Eleon. Eh , Signora , chi ha bene amato un oggetto non 

può aOìcurarn di amarne un altro . 
Livia Non vi propongo un amante , vi propongo un marito. 
Eleon. Un matrimonio fènza amore farebbe lo fieflb , che 

voler vivere fempre penando • 

SCENA IX. 

Targa Cameriere , e dette . 

Targa tL Signor Guglielmo avrebbe premura di parlaile 
J. colla Signora Eleonora • 

Xjivia Venga pure , io non glielo vieto • 

^arga Non vorrebbe falìre , V afpetta giù . 

-ttivia Come ! ricufa di falir le mie fcale ? Gli hai tu detto , 
eh' io gli voleva parlare I 

ZTarga Si Signora ; dice , che verrà poi . Che ora è afpet- 
ta to dal Viceré , e che vorrebbe folamente dire una paroU 
alla Signora Eleonora. 

J^ivia Se vuol parlar con lei « ditegli | che venga qui ; al-i 
trimenti non le parlejcà certamente. 

Targa Glielo dirò . Lp^rtc • 

SCENA X. 

Donna Livia , ed Eleonora . 

Eleon, (^Ome mai lo riceverò?) 

Livia v^ Su vìa , feguite ad elTere valorofa . Ricevetelo 
da voi fola , Mi ritirerò per lafciarvi in libertà di parla- 
re , come il cuore vi fuggerìfce . Non voglio , che la mia 
prefenza vi abbia a dar foggezione. Non voglio, «cho dir 
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pomate f che (lete fiata d^ me violentata • Eccolo i par* 
lategli come vi aggrada ; e nuovamente penfate , che dal- 
le vodre parole può dipendere la fua fortuna* {^part€» 

S C E N A XI. 

Eleonora , poi Guglielmo . 

Eleon. f^lmèl Quand' io non io vedeva ^ non pareami 
Vy tanto difficile V abbandonarlo . Ora colla fua 

Vida mi fi accrefce il tormento . 
CitgL Che vuol dire? tanto vi fate deflderare ? 
Eleon. Eh ! Signor Guglielmo , non credo poi , che mi ab- 

biate tanto defiderata . 
GugL Sono tre ore ^ chp lo vi afpetto • 
Eleon. Ed io , fono tre ore , che piango . 
GugL Che ! piangete ? Per qual motivo ? 
Eleon. Piango per caufa voftra • 
GugU Per me ? Che v* ho io fatto di male I 
£leon. Non piango per il male, che fate a me: pianga per 

quello, ch'io fono in grado di fare a voi . 
GugL Oh ! Perchè volete pianger per queflo ? In vece di" 

farmi del male , e piangere , fatemi del bene , e ridiamo. 
Eleon. Sì , sj , voi riderete , ed io penerò. 
GugL Ma che cofa è flato ? Vi è qualche novità I 
Eleon, Parvi piccola novità il dovervi lafciare \ 
GugL Lafciarmi ? Perchè ? 
Eleon. Per non levarvi una gran fortuna • 
GugL Qual fortuna \ 

Eleon. Quella di fpofare una ricca vedova • 
GugL Io fpofare nna ricca vedova ? 
Eleon, Sì^ Donna Livia con diecimila feudi d' entrata • 
GugL Oh per T appunto ! S'ella non ci penfa nemmeno» 
Eleon* Anzi vi defidera ;.« farà voflra i fé io vi cedo • 
GugL E voi che cofa dite ? 
Eleon, Dico , che morirò , fé cosi volete • 
GugL Eh vìa ! Che cos' è quedo morire ? 
Eleon, Crudele \ Avrede cuore di abbandonarmi ? Son qui 

per voi , efule dalla patria , priva della grazia ile* geai^ 

tori , in grado di dover miferamente perire • Mi lafctrc' 

te voi in preda alla difperazione ? . 
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CugL No , non farà mai vero • Sono un uomo d* onore • 
Tutto perifca , ma non fi dica giammai » che per mia ca- 
gione una fanciulla onefla daù precipitata • SL vi Tpoferò^ 
e mi maraviglio , ch^ Donna i>ivia abbia cuore di veder 
una giovane per Tua cagione penare , coi pericolo di ro- 
vinarla . 

Blton, Elia mi ha offerto feimila feudi* 

GugL Seimila feudi I 

Eleon. £ giunfe perfino a promettermi , eh' ella mi avreb* 
^ht ritrovato lo fpofo . ^' 

GugU Lo fpofo ! Seimila feudi ? Voi che cofa dite l 

Eleon, La fua propoiìzione m' irrita • 

GugU Seimila feudi non fon pochi • 

Eleon, Potrebbe darmeli fpofando voi. 

Cugl, Vuoi' effere un po' difficile • 

Eleon, Caro Guglielmo , non mi volete voi bene ? 

(^ugì. Si , ve ne voglio • Ma diecimila feudi d' entrata ! 

Eleon. Ah sì , l' intereffe vi accieca • Voi m' abbandonate ^ 
voi mi tradite • ^ 

"ivgU No , non vi abbandono 9 non vi tradifeo . Eccomi qui; 
vi fpofo, fé volete, anche in quedo momento; e vi farò ve« 
dere , che per mantenere la mia parola iàprò rinunziare a^ 
diecimila, feudi d' entrata • 

?/eon. Ed io avrei cuore di privarvi éi un sì gran bene ì 

7ugL A quedo paflb non fo che dire. Quando io dico di 
Ipofarvi , faccio il mio debito . Se pare a voi di pregiudi- 
carmi , tocca a voi a ritrovare il rimedio « 

^leon. Sì , vi rimedierò • 

7ugl, Come ? ^ 

?leon. Mi ucciderò) mi darò la morte. 

rugL Ecco : quefle fon pazzie , ragazzate • Quando parlate 
di morire , fpoflamoci j ed è finita • 

^leon. Se poi mi fpofaAe « avrefte fempre a rimproverarmi la 
d^te perduta • 

JugL Vi dirò : qualche cofa potrebbe darfi , che mi fcappaf- 
fé di bocca : meriterò di efier compatito • 

Eleon» Dunque fpofkte pur Donna Livia. 

GugL E voi ? 

Eleon, Ed a me non penfate . 



i%6 V AVVENTURIERE ONORATO . 

Gugl, Badate , Eleonora . Con fei'nila feudi , e V affiftenit 
di Donna Livia , non vi riiancherebbe un miglior partito. 

£leon. Ah perfido ! Vedo > che voi mi odiate ; vedo , cbe eoa 
piacere mi abbandonare . 

Gugl. Vi odio ? Vi abbandono ? Son qui ; datemi la mano • 

Eleon, Che mano ? 

Gugl. La mano per Ifpofarvi ^ e finiamola • 

Eleon. E poi ? 

GvgL E poi : ci penferanno gli Adrologt • 

Eleon. E i diecimila feudi d' entrata ? 

Gugl. Buon viaggio ai diecimila feudi • Noi mangeremo col- 
le rendite del matrimonio • 

Eleon. Caro Guglielmo , io vi amo pia di quello , che voi 
credete, e non ho cuore di rovinarvi • 

Gugl. Se rovinate me , per confegueo^a rovinate anche voi • 

Eleon. Dunque . . • 

Gugl. Dunque che cofa ? 

Eleon. Addio • [ in atto di partift t 

Gugl. Dove volete andare ? 

Eleon. Dove il Cielo desinerà • 

Gugl, Oh quedo poi no. Voglio fapere > che intenzione avete» 

Eleon. Crudele ! 

GugL Eh via ! 

Eleon. Si I fletè un barbaro , liete un ingrato . 

Gugl. Ma non è vero ... Ma fé fon pronto a fpofarvi ... 

Eleoru Andate a fpofare 1 diecimila feudi d* entrata • [parte* 

SCENA XIL 

, Guglielmo filo . 

SEntite ; fermatevi . Va come il vento . Il Viceré m' afpet' 
ta , e ho anche foverchia mente tardato . Dice , eh' io va- 
da a fpofare diecimila feudi d' entrata . Un tal matrimo- 
nio non farebbe cofa da gettar via . Lo farei volentieri } 
ma la povera nggzza mi fa compaffione . Diamine .HHifli 
ticchezza di quefla fotta la porrò in confronto di una fan- 
ciulla , per cui non ho nemmeno una gran paffione I }4(h 
non metto la dote al paragone con Eleonora : la metto ifl 
bilancia col di lei onore , e col mio , e coneludo in me 
medefimo, che il prewo dell' onore fupera quello dell' om 
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éhe fé Eleonora fi acquieterà , e falvo farà il fuo decord» 
abbraccerò la fortuna ; altrimenti non la comprerò mai a 
prezzo di viltà » d'ingratitudine, di fconofcenza. [parr#. 

SCENA XIII. 

ALTRA CAMERA JN CASA DI DOWN A LIVIA . 

Donna Livia , e Donn'a Aurora , poi Tarca • 

^lir.V tO, il Signor Guglielmo da me non fi è più vedu« 
iN to , e mi maraviglio di lui, che fia partito di ca- 
fa mia , fenza da me congedarti . 

Livia Se voftro marito lo ha fcacciato villanamente i non con- 
veniva , eh' egli più oltre fi trattenefie . 

Aur» Io non ho parte nella fgarbatezza di mio marito ; an- 
zi mi fono con lui rifentita , e non gliela perdono mai più» 

Livia Siete irata dunque con O. Filiberto ? 

Atir» Sì : ho già fatto prepararmi il letto in un* altra camert. 

Livia E vorrete per quefto . . • 

Aur. Orsù ditemi : avete ricevuto le venti doppie I 

Livia SI , le ho avute . Ma fé io le ho donate al Signor Gu- 
glielmo , perchè voi rimandarle ì 

Aur, Perchè il Signor Guglielmo non le ha volute • 

Livia Eh y Donna Aurora > ci fono degl* imbroglietti . 

Targa Coti permifilone. [a /?. Aurora ] (Il Signor Gugliel- 
mo parte in queflo momento.) [spiano a D, Livia^e parte, 

Uvia Àfpettatemi 1 che ora vengo • [ A Donna Aurora \ e 

partt fuhito » 

SCENA XIV. 

Donna Aurora , poi Eleonora • 

^«ir. ^^Redevami trovar Guglielmo , e non V ho veduto . 
V^ Perfido ! Se ti trovo , ti vo' rimproverare come me- 
riti . È quefla la gratitudine , che tu hai per una y che ti 
ha fatto del bene ? 

Eleon. Signora , dov* è Donna Livia ? Poe' anzi non era qui I 

Aur. Sì , è partita ora , ed a momenti ritorna . 

Klton, ( Ho già rifoluto . Parlerò a Donna Livia ; le farò hi 
rinunzia del cuor di Guglielmo. Ahi ! Che mi fento morire.) 

Aur, Che avete , Signora % Pare , che vi rammarichiate di 
«gualche cofa • 
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$leon* Le mie di fa v venture non fon poche . 

Aur, Chi fiete voi? É lecito > che io io fappia? 

Eleon. Il mio nome è Eleonora • 

Aur. Di qual Patria } 

Eleon* Napoletana . 

Aur> ( Eleonora ? Di Napoli ? ) Ditemi ; farede voi forfè I* 
amante di un tal Guglielmo ? 

Eleon. Sì , non lo nego • £ quello Guglielmo come è di 

. voi conofciuto \ 

\Aur, Quattro meli alloggiò egli nella mia cafa • Finalmente 
con poco garbo fi è da me allontanato , credo per cagio* 
ne di quella vedova , che farà forfè il motivo della voftri 
difperazione • 

Eleon, Siete voi da marito ? 

Aur, Anzi V ho il marito • Non mi lagno delia vedova peìr 
gelosìa ; fpiacemi folo , eh' ella colie fue luiinghe abbia 
guadato il cuore al miglior uomo del mondo • 

Eleon. Ah pur troppo me lo ha avvelenato ! Io dovrò per* 
derlo per fua cagione • 

Aur. £ voi lo cederete così vilmente | fenza fcuotervi« fca« 
za domandar giuflizia ? 

Eleon, Non ho cuore per vederlo perdere una dote dovizioià* 

Aur. Eh femplice che liete! Chi vi ha infegnato ad amare 

. in tal guifa? Rinunziare 1' amante per fare la fua forni* 
ha? Penfàteci un poco meglio. Non vi lafciate fedurre^ 
non vi lafciate ingannare. La voflra pace vai più di tut« 
to V oro del mondo > e fé per arricchire il Signor GU' 
glielmo vi efponete al pericolo di morire, non fiate fcioc* 
ca di farlo . Non facrificate air altrui fortuna il voflro cuo- 
re i e la voftra vita. {pariti 

S C E N A XV. 

Eleonora , poi Donna Livia • 

Eleon. f^Uì è coflei , che mi parla? Una voce del Cieie» 

V> o un demonio dell' inferno? 
JLivìa (Partì Donna Aurora? Non ci foflc venuta mai: pc? 

fua cagione non ho potuto veder Guglielmo . ) Eleonora! 

che fate qui? Avete voi rifoluto? 
Eleon, Sì Signorai ho rifoluto. Guglielmo è il mio fjpofo; 
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■on voglio facrificare per voi il mio cuore, e la mia vita. (par. 

Livia Che fento? Paria così rifoluta? Ah! temo, che Don* 
na Aurora l'abbia Tedocta. Però non mi voglio perdere , 
e non vo* tafciare alcun tentativo per vincerla, per perfua- 
derla . Non rifparmierò danaro « fatica , e lagrime per V 

: acquifto deir adorato Guglielmo. {^partt» 

SCENA XVI. 

CAMERA NEL PALAZZO DEL VICERÉ • 

Il Viceré, e Guglielmo. 

Viceré T O fono talmente perfuafo del voflro progetto , ch« 

X domani lo fpedifco a Napoli a Sua Maedà, ove fon 

certo , che farà pollo in ufo , e voi avrete un premio ^ 

che vi darà uno (lato mediocre per tutto il tempo di 

vodra vita. 

Gugl. Che dice 1' Eccellenza Vodra? Non è facile? non è 
fìcuro ? 

Ficerè È regolato aiTai bene , non può fallire • 

,GugL Potrà neflTuno dolerfi? 

Viceré No certamente ; anzi tutti loderanno 1* autore • 

^2/^/. .Converrà poi ritrovare una perfona oneila , capace <G 
prededere alla nuova incombenza. 

Vii ere Si troverà. 

Gugl, Eccellenza , vorrei fupplicarla di una grazia • 

Viceré Dite pure . 

^ugL Giacché io ho avuto la forte di proporre una cofa » 
che r E. V. crede utile per la Città , e per il Regno , 
defiderereì , eh' ella li degnaffe di eleggere fra quei mini- 
flri , che vi faranno impiegati, una perfona, che infinita- 
mente mi preme. 

Viceré Quando fia abile, lo farò volentieri. 

Cugl. Sarà abiliflimo . Quedi è Don Filiberto. 

Viceré Bene; Don Filiberto avrà la carica, e riconofcerà da 
voi quelP utile, che al novello impiego farà affegnato. 

Cugl. Rendo le più umili grazie all' E. V. 

SCENA XVII. 

Il Conte Portici , introdotto da un Servitore 
del Viceré , e detti. 
Cd/i/e Q Ignote , io comparifco in fàccia dell' E. V. un ca- 
O lunniatore , poiché colui avrà avuto V arte di farfi. 
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credere qualche cofa di buono. Non é maraviglia f che uà 
Poeta, e un Poeta teatrale, avvezzo a macchinar iulle Seen- 
ne f abbia V abilità di guadagnarti V animo di chi 1' afcoU 
ta . Io fon neir impegno > e ci va del mio decoro mede- 
fimo , fé non fo. conllare quanto ho allegato intorno alle 
di lui impofture • Glielo dico in faccia , e non ho fogge- 
£Ìone . Se a me V £. V. non crede. ^ ecco chi più di me 
lo conofce ; venite , Signor Conte , venite Signor Marche- 
fé . Quedi due Cavalieri vi parleranno di lui. lai Ficerè» 

SCENA XVIIL 

Il Marchese d' Osimo , Il Comte di Brano, e dettl 

GugL T7« Ccellenza , io (lo cheto per rifpetto di lei • 

VicerèjLu Conte, voi vi rifcaldate foverchia mente i e voi, 
Conte di Brano , che avete a dirmi contro quello giovine) 

Conte di Brano Dico , Eccellenza , che da lui riconofco la vi' 
ta . Soprafatto da una eccelliva collera , fui da eflfo avvi* 
fato , che mi fovradava la morte . Mi fuggerì il rimediOf 
corli alla fpezierla, e fui costretto a cadere. Prefi il riae' 
dio da lui fuggeritomi , e fono quafi rimelfo . Egli in Gae- 
ta ha fatto il Medico , V ho creduto un impoflore ; ma ort 
dico elfer uomo di garbo , il quale oltre le altre virtà hM 
quella di cffer un perfetto Fifonomifta • 

Conte Pón Un accidente non lo può autenticare per un uo- 
mo di vaglia . 

Conte di Brano E non abbiamo prova in contrario per cre- 
derlo un impoflore • 

Ottgl, ( Eppure è la verità . La paura V ha fatto quali crc- 
pare . ) 

Viceré E voi , Signor Marchefe , che dite di qùeflo foreflicrc • 

Mar* Sono difgultato con lui, 1' ho pregato di venire in mi» 
cafa , e non è venuto . 

GugL II luogo , dove ella mi trova , mi giuflifìca badante' 
mente . 

Mar. Sappiate , Signor Guglielmo , ( con permiffione di S. 
E. ) che ho comunicato la voflra idea ad alcii Avvocati * 
e tutti r applaudifcono , e condannano | come voi f'iceft*» 
la direzione tenuta da' miei difenfori. Anzi penfo di do- 
mandar la revifione , e voi farete il principal direttore • 
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^ugL Grafie deìV onore , eh* ella fi degna dì farmi • 
Viceré Signor Conte , che dite voi ? [a/ Conte Portici • 

Conte Por, Dico, ch'egli ha incantato tutti. Ecco Don Filiber- 
to y chieda a lui V £. V. perchè V ha difcacciato di caia fua • 

SCENA XIX. 

Don Filiberto , e detti . 

FiL Tp Ccellenza , fé 10 ho tenuto in cafa per quattro mefi 
Ma quel forefliere , T ho fatto non conofcendolo ; ma s' 
egli è in difgrazia vofira , fé ha qualche mahnno addon!b> 
io non ne fo nulla , e fubito che da quedi Signori mi è 
(lato dato qualche motivo , non ho tardato un momento a 
licenziarlo di cafa . 

Viceré Ho intefo . E in ricompcnfa d' averlo voi licenziato 
il Signor Guglielmo vi ha ottenuto la grazia di elfere voi 
preferito in un Impiego novello • 

FiL A me ? {al Viceré . 

Viceré Si , a voi. 

FiL A me ? [a Guglielmo» 

GugL Sì Signore > a voi , per gratitudine di avermi per ^uat« 

■ tro mei! tenmo in cafa . 

F/7. Oh ! Siete un gran galantuomo I Signore , quando (1 
principia la carica ? [ «/ Viceré » 

P'iceré Vi è tempo. Ha da ritornare il refcritro di S. M. Ne 
farete avvifato . Che dice il Signor Conte Portici ? 

'Zonte Por» Dico , che il Signor Guglielmo è un uomo di me- 
rito , e che per coronare la fua fortuna, non manca altro, 
fé non che Donna Livia lo fpofi . [eoa ironia • 

^iigL ( Oh dicefTe la verità ! Ma farà difficile . L' impegno 
con Eleonora mi fa difperare affatto quella fortuna . ) 

SCENA XX. 

Il Messo del Viceré , poi Donna Livia , e detti . 

Mejfo JT» Ccellenza , è qui la Signora Donna Livia , che dc- 
xLè fiderà udienza . [ al Viceré . 

Viceré Venga , che viene a tempo . [ il MeJJo parte . 

GugL Pare proprio uno di quelli accidenti ad ufo di Comme- 
di3> in cui fi fanno venir le perfone quando abbifognano. 

Livia Eccellenza , vi fupplico di perdono , fé vengo ad in- 
comodarvi . Io fono una vedova > che vale a dire una 
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donna libera , che può difpor di fc (leCTa • La fortuna mS 
ha beneficato con una eredità doviziofa ; e quefta mia rie-" 
ta dote eccita in molti la cupidigia più i che T amore. Ci 
fono di quelli, Che pretendono avermi o coir autorità , »< 
colla foverchierla ; e qui davanti all' £. V. vedo tre riva-^ 
li > tre amanti , non di me , ma della mia eredità . Chi 
mi ha quefla lafciata non mi vincola a verun partito « pof« 

. fo io foddisfarmi; intendo di farlo, e imploro la voilra 
autorità per poterlo fare . Amo il Signor Guglielmo , e lo 
defidero per conforte . Vi fcuotete ? Fremete ? Egli lo me- 
rita, perchè civilmente è nato ; egli lo merita , perchè one« 
flamente fa vivere . La fua nafcita fi prova con quefti fo- 
gli ; la di lui onelìà è ormai a tutti pcdefe . Onde s* ei non 
mi fdegna , fé il Viceré non contraila , fé polfo difpor di 
me (leflTa , qui alla prefenza di chi comanda , e di chi la* 
vano d* impedirlo procura , a lui oBFerìfco la mano , il cuo« 
re , e tutto quei bene , che mi concede la mia fortuna • 

[ i tre pretendenti fi vedono fremere m 

Ficerè Io non intendo di oppormi . Siete arbitra di voi fte(^ 
fa . Che dite , Signor Guglielmo ? 

GugL Dirò , eh* io rimango forprefo , come una Signora di 
tanto merito fi compiaccia di onorarmi a tal fegno. Co- 
nofco , eh' io non ^n degno di una sì gran fortuna , e 
infatti accettarla non poffo a caufa delP impegno mio col- 
la giovane Napoletana . Quefla non ha voluto mettermi in 
I libertà , ed io non deggio tradirla ; fé Eleonora non me 

r accorda , non vi _farà pericolo , eh* io fpofi mai al- 
tra donna , e lafcerò qualfifia gran forte per evitare uno 
sfregio , un rimorfo i un motivo dì eHer giudamente cen- 
furato . 

SCENA XXL 

Eleonora , e detti . 

f/eo/J.VjO y Signor Guglielmo, non vi tradite per me. 
iN SpoGtevi a Donna Livia , accettate quel bene , 
. che vi offerifcc il deftino , e fiate certo , che io non vi 
farò di oflacolo per confeguirlo • Dopo un lungo combat- 
timento fra r amor mio, e la mia virtù, mi -fuggerì la 
ragione | che chi ama davvero f evitar dee la rovina del- 
la per- 
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la peribna amata • Donna Livia qui mi ha feco condotta, 
clTa mt ha facilitato il modo di mandar ad effetto la mia 
opportuna rifoluzione. Ecco in quedo foglio una cartella de* 
luoghi di Monte del valore di feimlla feudi , ed ecco ne mil- 
' le in quella borfa . Con quedi , e colia fcorta di due buo- 
ni amici di Donna Livia , vado in queflo momento a chiu« 
.dermi in un ritiro » e non mi vedrete mai più. \^^anc • 

SCENA XXIL 

II. Viceré , Donna Livia , Guglielmo , il Marchese 
di OsiMO , il Conte di Brano , il Conte Portici, 

e Don Filiberto. 

Gu^U TpErmatevì per un momento*. . . {^dietro ad Eleonora, 
Viceré JL Lafciate , eh' ella fen vada • Non impedite un' ope- 
ra sì generofa . [n Guglielmo . 

Cugl. Non {o che dire . Se ne ha voglia , non conviene poi 
fradornarla . 

-Livia Sì l' lafciate, eh' ella vada a godere uno Aato , che cer- 
tamente non le potea promettere la miferabife fua condi- 
zione ; neir accettar la mia mano , qui alla prefenza del no- 
Uro benigniflimo Viceré , prendete il pofTeflb di me , del 
mio cuore , e di quanto poflledo . 

Cante Por, Signore , difle pure T E. V. che non conveniva , 
che un forediere trafportaQe dalla noftra Città in un' altra 
una ricca dote . 

t^icerè Sì , è vero , lo difli , e lo ridico . Ciò non conviene; 
e per quefta ragione il Signor Don Guglielmo reflcrà in 
Palermo , aggregandolo alU Cittadinanza , e penfionando- 
lo per il merito di un fuo progetto . 

Wil. Veramente l'ho fempre detto , che il Signor D. Gugliel- 
mo era un uomo garbato . 

VQ/ite Por, Sì , garbatiflìmo in tutto , e fpezialmente nell' 
incantar le donne . Ecco qui voflra moglie tirata anch' ef- 
fa dalla di lui garbatezza . 

SCENA ULTIMA. 

Donna Aurora , e detti . 

Jlw0ra O Ignore , come parlate voi ? ( ^/ Conte Portici . 
O Non fon qui venuta per il Signor Guglielmo ^ 
Teat, Comico ^ T^mo L N 
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'" \ Va .,\ vi Ho lotteria il, »» Portici -- 

/ i\ Sienor Gugnei™" Donna l»*^^ 

doverla, m' acqueo ' ougUelmo fpofer^^,. f,„e ««ti* 

^•^•'' .^' '-rodf Eleonora . , ^ j,g„o • Ho (^^^^ ^ 

"* ^- W ho compatite le /"* i^paflato il ^^f^ ,fficttrtf^ 

ftà. Sono "°»J°";;er lui, che V^^ ^ocurato «°»„X« * 

V» "«'".'"^"cS? Guglielmo mi ha pr ^^^^^ ^^1'%^ 

"^'tiofà , e !«c-f-^„f, , Mi^ vengono U »»8^ j, , ^ 

>! nr/1 Ch3 animo g«"^\^ v. vederlo . ^ condu^ » 

^Cre^- • Non »;;• -J^ .^ ,,,a .o e J^ ^^^,, p.^ 

rr -i Orsù andiamo » k' ^.^inia di uicu 

tanta bontà. *^\"f. t,, „,, beneW \hiudetfi pe^ "^^ 
Orazio Donna 1.»''»=' ' u^ è andata a t ^^^ paB»^ 

S povera giova»* , <^« i, vicende , ^n j^^e :^ 

? ^one'. Molte, e &r- ;,„ ,, ''»ff:^,ito dalla forta-- 
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Il Cavaliere di Ripafratta • 

li Marchefe di FoRLiPOPOLl • 

Il Conte d' Albafiorita. 

Mirandolina Locandiera* 

Ortensia ) ^ .^ . 
Dejanira ) 

Fabrizio Cameriere di Locanda. 

Servitore del Cavaliere • 

Servitore del Conte . 



La Scena fi rapprefenta in Firenze nella Locanda 

di Mirandolina • 



LA LOCANDIERA 

/ 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

SALA DI LOCANDA. 

Il Marchese di Forlipopoli , ed il Conte 

D* Albafiorita • 

yiarch.ir^Kz voi, e me vi i qualche differenza. 

hnte Jr. Sulla Locanda tanto vale il voftro denaro i quan* 
to vale il mio. 

^ar. Ma fé la Locandiera ufa a me delle diflinzioni > mi fi 
convengono pia che a voi • 

^onte Per qual ragione? 

^ar. Io fono il Marchefe di Forlipopoli. 

'^onte Ed io fono il Conte d* Albafiorita. 

4ar. SI 9 Conte . Contea comprata • 

''onte Io ho comprata la Contea , quando voi avete venduto 
il Marchefato. 

^ar. Oh bada: fon chi fono, e mi fi deve portar rifpetto. 

*onte Chi ve lo perde il rifpetto 3 Voi fiete quello, che con 
troppa libertà parlando • • • 

far. Io fono in quella Locanda , perchè amo la Locandie- 
ra. Tutti lo fanno ^ e tutti devono rifpettare una giova- 
ne, che piace a me. 

'onte Oh queft* è bella! Voi mi vorrefte impedire, eh' io 
amafii Mirandolina ? Perchè credete , eh* io fia in Firenze % 
Perchè credete , eh* io fia in queda Locanda I 

^ar. Oh bene. Voi non farete niente. 

'onte Io no , e voi sì • 

^ar. Io sì , e voi no • Io fon chi fono . Mirandolina ha bi« 
fogno della mia protezione. 
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Conte Mirandolina ha bi fogno di denari , e non di proteziont. 

Mar. Denari ? . . . non ne mancano . 

Conte Io rpendp uno zecchino il giorno } Signor Marchefe | 
e la regalo continuamente. 

Mar, Ed io quel che fo non lo dico. 

Conte Voi non lo dite , ma già fi fa • 

Mar. Non Ci fa tutto . 

Conte SI , caro Signor Marchefe , fi fa. I Camerieri lo dico- 
no. Tre pioletti.il giorno. 

Mar. A propofito di Camerieri, vi è quel Cameriere, che ha 
nome Fabrizio : mi piace poco . Farmi i che la Locaa- 
diera lo guardi alTai di buon occhio* 

Conte Può eflfere , che lo voglia fpofare • Non farebbe cofa 
mal fatta. Sono fei mefi, che è morto il di lei Padre. 
Sola una giovane alla teda di una Locanda Ci troverà im- 
brogliata , Per me , fé Ci marita , le ho promeifo treceo' 
to feudi. 

Mar. Se fi mariterà, io fono il fuo protettore, e farò io. •• 
£ {q io quello , che farò . 

Conte Venite qui: facciamola da buoni amici. Diamole tre- 
cento feudi per uno. 

Mar. Quel eh' io faccio , lo faccio fegrctamente , e non tóc 
ne vanto. Son chi fono. Chi è di là? (^chiama» 

Conte ( Spiantalo 1 Povero , e fuperbo ! ) 

SCENA IL 

Fabrizio , e detti. 

Fabr. li /il comandi, Signore. (a/ Marchefe» 

Mar.. IVI Signore? Chi ti ha infegnato la creanza? 

Fabr. La perdoni. 

Conte Ditemi: come (la la Padroncina? (^a Fabrijifi* 

Fabr, Sta bene , Illuftriffimo • * 

Mar. È alzata dai letto? 

Fabr. IlluarifTimo si. 

Mar. Afino. 

Fabr. Perchè , Illuftriffimo Signore? 

Mar. Che cos' è quefto Illuftriffimo? 

Fabr. È il titolo, che ho dato anche a queir altro Cavaliere* 

Mar. Tra lui ) e me vi è qualche differenza • 
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Conte Sentite ? , [a Fabrizio . 

Fabr, ( Dice la verità . Ci i differenza ; me he accorgo net 
conti . ) . ( piano al Conte , 

Mar. Dì alla Padrona « che venga da me, che le ho da parlare. 

Fabr, Eccellenza si . Ho fallato quefla volta ? 

Mar, Va bene* Sono tre raefi, che lo fai , ma fei un imper- 
tinente . 

Fabr. Come comanda j Eccellenza • 

Conte Vuoi vedere la differenza , che pafTa fra 11 Marchefe , 
e me ? 

Mar. Che vorrefle dire ? 

Conte Tieni . Ti dono uno zecchino . Fa' che anch' egli 
te ne doni un altro . 

Fabr. Grazie , lUudriffimo . ( al Conte) Eccellenza . • . . • 

( al Marchefe . 

Mar, Non getto il mio , come i pazzi • Vattene • 

Fabr, lUuflriffimo Signore , il Cielo la benedica. \al Conte) 
Eccellenza . ( Rifinito . Fuor'Mel fuo paefe non vogliono 
elTer titoli per farfi (limare , vogliono effer quattrini . ) 

[ partCm 

S C E N A in. 

Il Marchese , ed il Conte • 

Mar, TTOi credete di foverchiarmi con i regali, ma non 
V farete niente . Il mio grado vai più di tutte 

le vodre monete • 
tonte. Io non apprezzo quel che vale , ma quello , che fi 

può fpendere • 
Mar. Spendete pure a rotta di collo . Mirandolina non fa 

{lima di voi . 
Conte Con tutta la voflra gran nobiltà credete voi di eflere 

da lei (limato ? Vogliono e(rer denari • 
Mar. Che denari ? Vuol efTer protezione • E(rer buono in 

un incontro di far un piacere . 
Conte Sì, efTer buoni in un incontro di predar cento doppie. 
Mar. Farfi portar rifpetto bifogna . 
Conte Quando non mancano denari , tutti rifpetttano • 
Mar. Voi non fapete quel , che vi dite • 
Conte L' intendo meglio di voi. 

N4 
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S C E N A IV. 

Il Cavaliere di Ripafratta dalla fua camera y 

e DETTI. 

Cav. A Mici, che cos' è queflo rotnorel Vi è qualche dif« 

jt\. feufione fra di voi altri ? 
Conte Si difputava fopra un beliilfimo punto. 
Mar, li Conte difputa meco fui merito della nobiltà. [tromV#* 
Conte Io non levo il merito alla nobiltà ; ma foftengo > che 

per cavarti dei capricci vogliono eifer denari- 
Cav, Veramente , Marchefe mio • • . 
Mar. Orsù, parliamo d'altro. 
Cav. Perchè fiete venuti a fimil contefa? 
Conte Per un motivo il più rrdicolo della terra. 
Mar» Sì , bravo ! il Conte mette tutto in ridicolo • 
Conte II Signor Marchefe ama la noflra Locandiera. Io l* 

amo ancor più di lui. Egli pretende corrifpondenza come 

un tributo alla fua nobiltà. Io la fpero , come una ri- 

compenfa alle mie attenzioni. Pare a voi> che la quefliooe 

non (la ridicola? 
Mar, Bifogna fapere con quanto impegno io la proteggo. 
Conte Egli la protegge, ed io fpendo. (a/ Cavalierem 

Cav» In verità non ù può contendere per ragione alcuna, 

chi lo meriti meno. Una donna vi altera? vi fconipoae? 

Una donna? che cofa mai convien fentire/ Una donna? Io 

certamente non vi è pericolo, che per le donne abbia che dir 

con neflfuno. Non le ho mai amate, non le ho mai fti« 

mate , e ho fempre creduto , che (la la donna per i* uomo 

un' infermità iufopportabile . 
Mar. In quanto a queilo poi , Mirandolina ha un merito 

flraordinario . 
Conte Sin qua il Signor Marchefe ha ragione* La noftra pa- 

droncina della Locanda è veramente amabile . 
Mar. Quando T amo io , potete credere , che in lei vi £a 

qualche cofa di grande • 
Cav, In verità mi fate ridere . Che mai può avere di (Ira* 

vagante coflei , che non fia comune all' altre donne } 
Mar, Ha un tratto nobile , che incatena . 
Conte È bella , parla bene , vefle con pulizia , è di un otti»* 

jno gudo « 
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Afv. Tutte cofe j che non vagliono un fico • Sono tre gior- 
ni , eh' io fono in quella Locanda y e non mi ha fatto fpe- 
eie veruna . 

Conte Guardatela y e forfè ci troverete del buono .. 

Cav. Eh pazzia ! L' ho veduta benilHmo . É una donna co- 
me r altre . 

Mar. Non è come V altre, ha qualche cofa di più* Io che 
ho praticate le prime Dame , non ho trovato una donna, 
che fappia unire, come quella, la gentilezza ,. e il decoro. 

€onte Cofpetto di Bacco ! Io fon fempre flato folito trattar 
donne ; ne conofco i difetti, ed il debole. Pure con 
codei non oflante il mio lungo corteggio, eie tante fpe* 
fé per elfa fatte , non ho potuto toccarle un dito • 

Cav. Arte , arte foprafiìna • Poveri gonzi ! Le credete eh ? 
A me non la farebbe • Donne ? alla larga tutte quante el- 
le fono . . 

Conte Non fletè mai flato innamorato I 

Cav. Mai , né mai io farò . Hanno fatto il diavolo per dar« 
mi moglie , né mai 1' ho voluta • 

Mar. Ma fiete unico della voflra cafa/ non volete penfare 
alla fucceflìone ? 

Cav, Ci ho penfato più volte , ma quando confiderò , che 
per aver figliuoli mi converrebbe foffrire una donna » mi 
paffa fubito la volontà . 

Conte Che volete voi fare delle voflre ricchezze? 

Cav. Godermi quel poco , che ho , con i miei amici • 

Mar. Bravo , Cavaliere , bravo ; ci goderemo • 

Conte £ alle donne non volete dar nulla ? 

Cav, Niente affatto . A me non ne mangiano ficuramente • 

Cante £cco la uoflra Padrona • Guardatela , fé non è ado- 
rabile . 

Cav. Oh la bella cofa ! Per me flimo più di lèi quattro vol- 
te un bravo cane da caccia . 

Mar. Se non la filmate voi , la flimo io • 

Cav. Ve la lafcio , fé foffe più bella di Venere • 

S C E N A V* 

Mirandolina , e detti • 

Miran.lL/f^ Inchino a quefli Cavalieri» Chi mi domanda di 
IVI lor Signori! 
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Mar, Io vi domando , ma non qui . 

Mir. Dove mi vuole , Eccellenza % 

Mar. Nella mia camera . 

Af/r. Nella Tua camera ? Se ha bifogno di qualche cofa ,veN 

rà il Cameriere a fervirla . 
Mar, ( Che dite di quel contegno ? ) [al Cavaliere , 

Cav. ( Quello , che chiamate contegno y io lo chiamerei te<* 

merita t impertinenza . ) [al Marche/e . 

Conte Cara Mirandolina , io vi parlerò fn pubblico , non vi 

darò r incomodo di venire nella mia camera • OlTervate 

qutiìi orecchini • Vi piacciono I 
Mir. Belli. 

Conte Son diamanti , fapete ? 

Mìr, Oh gllconofco . Me n'intendo anch'io de' diamanti i 
Conte E fono al voflro comando • 

Cav. ( Caro amico , voi gli buttare via . ) [piano al Conte . 
Mir. Perchè mi vuol ella donare quelli orecchini ? 
Mar. Veramente farebbe un gran regalo ! Ella ne ha de' più 

belli al doppio . 
Conte QueAi fon legati alla moda . Vi prego Hcevergli pei 

amor mio • 
Cav. ( Oh che pazzo ! ) 
Mir. No davvero , Signore • • J 
Conte Se non gli prendete , mi difgudate • 
Mir. Non Co che dire . . • mi preme tenermi amici gli av* 

ventori della mia Locanda • Per non difgudare il Signor 

Conte , gli prenderò . 
Cav. (Oh che forca! y 

Conte Che ditedi quella prontezza di fpirito? [alCavaliere* 
Cav. ( Bella prontezza ! Ve gli mangia , e non vi ringrazia 

nemmeno • ) 
Mar. Veramente , Signor Conte , vi (lete acquidato un gran 

merito . Regalare una donna in pubblico per vanità ! Mi" 

randolina , vi ho da parlare a quattr' occhi fra voi , e 

me ; fon Cavaliere 4 
Mir. ( Che arfura ! Non gliene cafcano . ) Se altro non mi 

comandano , io me n' anderò . 
Cav. Ehi 1 Padrona . La biancheria , che mi avete dato , nofl 

mi gufta • Se non avete di meglio > mi prowederò . 

[ con difprewo • 
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ìMiV. Signore > ve ne farà di meglio . Sarà fervita , ma mi pa* 
re f che la potrebbe chiedere con un poco ài gentilezza • 

Cav. Dove fpendo il mio denaro non ho bifogno di far com- 
plimenti . 

Conte Compatitelo . Egli è nemico capitale delle cfonne • 

[ a Mirandolina • 

Cav, Eh , che non ho bifogno d' cfTer da lei compatito . 

Mir. Povere donne ! che cofa le hanno fatto ? Perchè cosi 
crudele con noi , Signor Cavaliere ? 

Cav. Bada così . Qon me non vi prendete maggior confiden- 
za . Cambiatemi la biancheria . La manderò a prender pel 
Servitore • Amici , vi fono fchiavo • Iparte • 

SCENA VI. 

Il Marchese , il Conte , e Mirandolina • 

Mir, y^He uomo falvatico ItNon ho veduto il compagno. 

Conte K^ Cara Mirandolina y tutti non conofcono il vofiro 
merito . 

Mir, In verità fon così flomacata del fuo mal procedere , 
che or ora lo licenzio a dirittura . 

Mar. Sì ; e fé non vuol andarfene , ditelo a me , che lo fa- 
rò partire immediatamente • Fate pur ufo della mia pro- 
tezione • 

Conte E per il denaro , che ave(!e a perdere , io fupplirò , 
e pagherò tutto . ( Sentite , mandate via anche il Marche- 
fe , che pagherò io . ) 

Mir. Grazie y Signori miei , grazie • Ho tanto fpirito , che 
l)afla per dire ad un forefliere , ch^ io non lo voglio ; e 
circa air utile , la mia Locanda non ha mai camere in ozio. 

SCENA VIL ^ 
Fabrizio , e drtti . 

Fabr. T Lluftriffimo « e' è uno che la domanda • [ al Conte » 

Conte M. Sai chi Ha ? 

Fabr. Credo , eh* egli fia un legatore di gioje • ( Mirandoli- 
na , giudizio I qui non idate bene • ) [ piano a Mi^ 

randolina, e parte. 

Conte Oh sì , mi ha da moflrare un gibjello . Mirandolina ^ 
quelli orecchini voglio che gli accompagniamo • 

/ 
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Mir, Eh no y Signor Conte . . . 

Conte Voi meritate molto , ed io i denari non gli (limo a!en« 
te . Vado a vedere quedo giojello « Addio Mirandolina : 
Signor Marchefe , la riverifco . [ parte • 

SCENA Vili. 

Il Marchese « e Mirandolina • 

Mar. ( 11^ A ledetto Conte! Con quedi fuoi denari mi am- 

ivi mazza . 
Mir, In verità il Signor Conte s* incomoda troppo • 
Mar, Cofloro hanno quattro foldi , e gli fpendono per va- 
nità, per albagia . Io gli conofco. Co il viver del mondo. 
Mir, Eh il viver dtl mondo lo fo ancor io . 
Mar, Penfano , che le donne della vodra forta il vincano eoa 

i regali • 
Mir, 1 regali non fanqo male allo flomaco . 
Mar, Io crederei di Farvi un* ingiuria , cercando di obbli* 

garvi con i donativi . 
Mir, Oh certamente il Signor Marchefe non mi ha ingiuria* 

to mai • 
Mar, E tali ingiurie non ve le farò • 
Mir, Lo credp ficurifllmamente • 
Mar, Ma dove poflfo « comandatemi • 
Mir, Bifognerebbe , eh' io fapeOi in che cofa può Yoftt^ 

Eccellenza • 
Mar, In tutto . Provatemi • 
Mir» Ma , verbigrazia « in che ? 
Mar, Per Bacco! Avete un merito, che forprencfe» 
Mir, Troppe grazie , Eccellenza . 
Mar, Ah ! direi quafi uno fpropofito • Maledirei quafl la mia 

Eccellenza • 
Mir, Perchè , Signore ? 

Mar, Qualche vo^ta mi auguro di effere nello (lato del Conte. 
Mir, Per ragione forfè de' fuoi denari ? 
Mar» Eh ! Che denari ? Non gli Aimo un fico • S« foffi U8 

Conte ridicolo come lui . • . 
Mir, Che cofa farebbe ? 
Mar. Cofpetto del diavolo • • • vi fpoferei • l parte. 
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SCENA IX. 

Mirandolina fola • 

UH I che mai ha detto ! L' Eccellentiffimo Signor Marche-» 
fé Arfura mi fpoferebbe ? Eppure fé mi voletfe fpofarey 
vi farebbe una piccola difficoltà . Io non lo vorrei • Mi 
piace i' arrollo , e del fumo non fo che farne . Se avelli 
fpofati tutti quelli , che hanno detto volermi, oh avrei pure 
tanti mariti ! Quanti arrivano a queda Locanda, tutti di me 
s*^ innamorano y tutti mi fanno i cafcamorti : e tanti, e tan- 
ti mi efìbifcono di fpofarmi a dirittura . E queflo Signor 
Cavaliere , ruftico come un orfo , mi tratta si brufcamen- 
te ? Quelli è il primo forediere capitato alla mia Locan* 
da , il quale non abbia avuto piacere di trattare con me* 
Non dico , che tutti in un falto s' abbiano a innamorare; 
ma difprezzarmi così , è una cofa , che mi muove la bile 
terribilmente. È nemico delle donne ? Non le può vede- 
re ? Povero pazzo ! Non avrà ancora trovato quella , che 
fappia fare . Ma la troverà • La troverà . E chi fa , che 
non r abbia trovata? Con quedi per Tappunto mici met- 
to di picca . Quei , che mi corrono dietro , predo pre« 
(lo m' annojano . La nobiltà non fa per me . La ricchez- 
za la Aimo , e non la filmo • Tutto il mio piacere confl- 
fle in vedermi fervita , vagheggiata , adorata . Quefla è 1» 
mia debolezza , e queda é la debolezza di quad tutte le don- 
ne . A maritarmi non ci penfo nemmeno ; non ho bifogno 
di neduno ; ^ivo onedamente , e godo la mia libertà . Trat- 
to con tutti , ma non m^ innamoro mai di neduno • Voglio 
burlarmi di tante caricature d^ amanti fpalimati ; e voglio 
ufar tutta V arte per vincere ^ abbattere, e conquadàre quei 
cuori barbari e duri , che fon nemici di noi > che damo 
la miglior cofa ^ che abbia prodotto al mondo la beila ma» 
dre natura • 

SCENA X. 

Fabrizio , e detta . 

Fab. T?Hi , Padrona. 

Mir. iL Che cofa e' è ? 

Fah, Quel forediere i che è alloggiato nella camera di m^zzo. 
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grida della biancherìa ; dice , che è ordinaria , e che noa 
la vuole . 

JVfir. Lo io , lo fo • Lo ha detto anche a me , e lo voglio 
{ervire . 

Fah. Benifliroo . Venitemi dunque a metter fuori la roba» 
che gliela pofla pprtare . 

jlfir. Andate, andate, gliela porterò io» 

Fah. Voi gliela volete portare \ 

M'ir, SI , io • 

Fahr. Bifogna , che vi prema molto quello forefliere ^ 

Mir» Tutti mi premono . Badate a voi • 

Fahr, ( Già me tC avvedo . Non faremo ■ niente • Ella mi lu- 
fingi , ma non faremo niente . } 

Mir, ( Povero fciocco ! Ha delle pretenHoni . Voglio tener- 
lo in if perai) za , perchè mi ferva con fedeltà . 

Fahr. Si è fempre coilumato , che i foreflieri gli ferva io • 

Mìr, Voi con i forelHeri (lete un poco troppo ruvido • 

Fakr. E voi fletè un poco troppo gentile . 

Mir. So quel che fo , non ho bifogno di correttori • 

Fahr. Bene , bene . Provvedetevi di Cameriere • 

Mir. Perchè , Signor Fabrizio ? è difgudato di me / 

Fahr. Vi ricordate voi , che cofa ha detto a noi duevollro 
padre , prima eh' egli moriffe ? 

Mir. Si \ quando mi vorrò maritare y mi ricorderò di qu^ 
che ha detto mio padre • 

Fahr. Ma io fon delicato di pelle , certe cofe non -ie polTo 
fofFrire • 

Mir. Ma che credi tu , eh* io mi Ha ? Una &afca ? Una ci- 
vetta ? Una pazza ? Mi maraviglio di te . Che voglio fare 
io dei foredieri^ che vanno, e vengono.^ Se gli tratto beoe* 
lo fo ,per mio intere (Te , per tener in credito la mia Lo' 
canda . De' regali non ne ho bifogno : per far air amore 
uno mi bada | e queflo non mi manca ; e fo chi meritai 
e fo quello , che mi conviene . E quando vorrò maritar* 
mi ... mi ricorderò di mio padre. E chi avrà fervito 
bene non potrà lagnarfl di me . Son grata . Conofco 3 
merito ... Ma io non fon conofciuta • Bada , Fabrizio > 
intendetemi , fé potete . " [ purti* 

Fabr. Chi può intenderla i bravo davvero • Ora pare àit 
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la mi voglia, ora che ìs non mi voglia • Dice ^ che non 
è una fraica , ma vuol far a Tuo modo . Non (o che di- 
re . Staremo a vedere • Elia mi piace , le voglio bene > 
accomoderei con elTa ì miei intereOi per tutto il tempo di 
vita mia . Ah I bifognerà chiuder un occhio , e lafciar cor- 
rer qualche cofa . Finalmente i fore/lieri vanno , e ven- 
gono • Io redo Tempre • Il meglio farà fempre per me • 

S C E N A XL 

Il Cavaliere, ed un Servitore. 

Serv. T Lludrifllmo , hanno portato quella lettera* 
Cav, X Portami la cioccolata. [ i/ Servitore parte» 

[ // Cavaliere apre la lettera • 
Siena primo Gennajo lySi' (Chi feri ve ? ) Orazio Tacca^» 
gai . Amico carijfimo • La tenera amicipa , che a voi mi 
lega, mi rende follecito ad avvifarvi eJJ'er necejfario il 
vojlro ritorno in patria . E morto il conte Manna . . . ( Po- 
vero Cavaliere ! Me ne difpiace . ) Ha lafciato la fua unica 
figlia nubile erede di cento cinquanti mila feudi . Tutti gli 
amici vojlri vorrebbero , che toccajje a voi una tal fortuna | 
e vanno maneggiando • • • Non s* a£f'ìtichino per me , ckt 
non ne voglio faper nulla . Lo fanno pure , che io non 
soglio donne per i piedi. £ quefto mio caro amico, che 
lo la più d'ogni altro, mi fecca peggio di tutti, (^ftrac'- 
eia la lettera, ) Che importa a me di cento cinquanta mila 
feudi? Finché fon folo mi bada meno. Se folli accompa- 
gnato, non mi baderebbe affai più . Moglie a me ! Piut* 
toflo una febbre quartana . 

S C E N A XIL 

Il Marchese , e detto • 

Mar» A MIco , vi contentate , eh* io venga a ftarc un pò- 
J\ co con voi l 

Cav, Mi fate onore . 

Mar. Almeno fra me, e voi poffiimo trattarci con confiden- 
za ; ma quel fomaro del Conte non è degno di dare la 
converfaziune con noi . 

Cav. Caro Mirchefe , compatitemi j rifpettate gli altri , & 
volete elfer rifpettato voi pure. 
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Mar. Sapete il mio naturale • Io fo le cortefie a tutti , mi 
colui non lo polTo foffrire . 

Cav. Non io potete foflfrire j perchè vi è rivale in amore • 
Vergogna ! Un Cavaliere della vodra forca innamorarfi di 
una Locandiera ! Un uomo favio , come liete voi , correr 
dietro a una donna ! 

Mar. Cavaliere mio, codei mi ha fregato. 

Cav. Oh ! Pazzie , debolezze ! Che (Iregamenti ì Che vuol 
dire, che le donne non mi Aregheranno? Le loro fattuc- 
chierie confiflono nei loro vezzi , nelle loro Infinghe , e 
chi ne (la lontano i come fo io , non jci è pericolo , che 
fi lafci ammaliare • 

Mar. Bafla ; ci penfo , e non ci penfo ; quel che mi dà 
faflidio , e che m^ inquieta , è il mio Fattor di Campagiia* 

Cav. Vi ha fatto qualche porcheria ? 

Afar» Mi ha mancato di parola • 

SCENA xra. 

Il Servitore con una cioccolata , e detti • 

Cav. f~\ii m^ dispiace • • • Fanne fubito un' altra • 
* vy [ al Servitore» 

Serv. In cafa per oggi non ce tC è altra, lUuftriflinio • 
Cav. Bifogna , che ne prò veda . Se vi degnate di quella • . • 

[ al Marchefi. 

Man e prende la cioccolata 9 e fi mette a berla fen^a compii' 

menti , feguitando poi a difcorrere , e bere , come fegue . ) 

Quello mio Fattore , come io vi diceva • . • [ beve • 

Cav. ( £d io rellerò fenza . ) 

Mar. Mi aveva promeffo mandarmi con V ordinarlo • • . [^^- 

ve ] venti zecchini ... [ beve • 

Cav. ( Ora viene con una feconda fioccata • ) 
Mar. £ non me gli ha mandati . • • [ bevi. 

Cav. Gli manderà un* altra volta . 

Mar. lì punto fla . . . Il punto fla • . • [ fini/ce di bere ] 
Tenete . [^dà la chicchera al Servitpre ] li punto fla , che 
fono in un grand' impegno > e non fo come fare • 
Cav. Otto giorni più , otto giorni meno • • • 
Mar. Ma voi , che fiere Cavaliere , fapete quel che vuol di« 
re il mantener la parola . Sono in impegno | e • • . corpo 
^1 Bacco ! Darei delle pugna in Cielo • Cav. 
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Cav. Mi difpiace di vedervi iconrento . ( Se fapefG come u- 

fclrne con riputazione . ) 
Mar, Voi avrede difficoltà per otto giorni di farmi il piacere ? 
Cav. Caro Marchcfe , fé poteffi , vi fervirei di cuore ; fé ne 

avefli , ve gli avrei efibiti a dirittura. Ne afpetto , e non 

ne ho • 
Mar. Non mi darete ad intendere d* elfer fenza denari . 
€av. OiTervate . Ecco tutta la mia ricchezza . Non arrivano 

a due zecchini • [ moftra uno lecchino , e varit monete » 
Mar. Quello è uno zecchino d* oro • 
Cav. Si , è r ultimo '; non ne ho più • 
Mar. Predatemi quello , che vedrò intanto. •• 
Cav. Ma io poi . • • 

Mar. Di che avete paura 1 Ve lo renderò . 
Cav. Non fo che dire , fervitevi . [ gli da lo pecchino. 

Mar. Ho un afifare di premura . . • amico: obbligato per ora: 

ci rivedremo a pranzo • [ prende lo pecchino , $ parte » 

S C E N A XIV. 
Il Cavaliere filo . 

BRavo ! Il Signor Marcht^fe mi voleva frecciare venti zec- 
chini » e poi fi è contentato di uno . Finalmente uno 
zecchino non mi preme di perderlo , e fé non me lo ren- 
de , non mi verrà più a feccare . Mi (lifpiace più , che 
mi ha bevuto la mi^ cioccolata . Che indifcretezza ! £ poi: 
fon chi fono y fon Cavaliere. Oh garbatif&mo Cavaliere! 

SCENA XV. 

Mirandolina colla biancheria , e detto . 

Af/r. "Q Ermette , Ulunriflimo ? ( entrando con qualche 

JL figgeiione • 

Cgv. Che cofa volete ? ( con a/pre^ja . 

Mir. Ecco qui della biancheria migliore • f s^ avanza 

un poco m 
Cav. Bene • Mettetela 11 • (accenna il tavolino • 

Mir. La fupplico almeno degnarfl vedere fé è di fuo genio. 
Cav. Che roba è 9 

Mir* Le lenzuola fono di renfa • ( j' avania ancora pia » 
Cav. Renfa ? 

Teat. Comico f Tom§ L O 
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Mir. Sì Signore , di dieci paoli al braccio • OfTervi • 
Cav. Non pretendevo tanto • Badavami qualche cofa megll»^ 

di quel che mi avete dato . 
Mir, Queda biancheria l'ho fatta per perfonaggi di meriro} 

per quelli , che la fanno conofcere ; e in verità> Ilhiftrif« 

fimo , la do per eifer lei : ad un altro non la darei • 
Cav. Per ejjir lei ! Solito complimento • 
Mir, OlTervi il fervizio di tavola • 
Cav. Oh ! Quede tele di Fiandra i quando ù lavano ^ per* 

dono affai . Non vi è bifugno , che le infudiciate per me • 
Mir. Per un Cavaliere della fua qualità non guardo a que» 

He piccole cofe . Di quede falviette ne ho parecchie , e le 

ferberò per Y. S. Illudriflima . 
Cav. ( Non fi può però negare» che code! non fia una don- 
na obbligante . ) 
Mir, ( Veramente ha una faccia burbera da non piacergli le 

donne . ) 
Cav, Date la mia biancheria al mio Cameriere , o poneteli 

lì in qualche luogo • Non vi è bifogno , che v' ìncofflo- 

diate per quedo . 
Mir» Oh io non m' incomodo mai , quando fervo Cavalieri 

di sì alto merito • 
Cav, Bene , bene, non m' occorr' altro. ( Co del vorrebbe 

adularmi . Donne ! Tutte così • ) 
Mir, La metterò neli' arco va • 

Cav* Si , dove volete . [ con firietà . 

Mir. ( Oh 1 vi è del duro . Ho paura di non far niente • ) 

[^va a riporre la biancheria • 
Cctv. ( I gonzi fentono quede belle parole, credono a chi le 

dice , e cafcano • ) 
Mir. A pranzo che cofa comanda ? [ ritornando fenja U 

biancheria m^^ 
Cav, Mangerò quello , che vi firà . 
Mir, Vorrei pur fapere il fuo genio . Se le piace una cofii 

più dell* altra , lo dica con libertà . 
Cav. Se vorrò qualche cofa, lo dirò al Cameriere. 
Mir, Ma in quede cofe gli uomini non hanno V attenzio* 

ne , e la pazienza , che abbiamo noi altre donne . Se le 

piacede qualche intingoletto » qualche falfetta , favorifcadl 

dirlo a me. 
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Cav. Vi ringrazio; ma né anche per quefto verfo vi riufci- 
rà di far eoa me quello , che avete fatto col Conte , e 
col Marchefe . 

Mir, Che dice della debolezza di quei due Cavalieri ? Ven- 
gono alla Locanda per alloggiare , e pretendono poi di vo- 
ler far air amore colla Locandiera . Abbiamo altro in te* 
fta noi , che dar retta alle loro ciarle . Cerchiamo di fa- 
re il noflro intereffe ; fé diamo loro delle buone parole , 
lo facciamo per tenerli a bottega ; e poi io principalmen- 
te y quando vedo , che fi lufìngano , rido come una pazza. 

Cav. Brava ! Mi piace la voflra fincerità 4 

Mir, Oh ! non ho altro di buono , che la (incerità . 

Cav. Ma però con chi vi fa la corte fapete fingere . 

Af/r. Io fìngere ? Guardimi il Cielo* Domandi un poco a 
quei due Signori , che fanno gli fpafimati per me , fé ho 
mai dato loro un fegno d* affetto • Se ho mai fcherzato con 
loro in maniera , che fi poteffero lullngare con fondamen- 
to . Non gli Arapazzo » perchè il mio intereffe non lo vuo- 
le, ma poco meno . Quefli uomini effemminati non gli pof- 
£0 vedere , Siccome abborrifco anche le donne , che cor- 
rono dietro agli uomini . Vede ? Io non fono una ragaz- 
za • Ho qualche annetto ; non fon bella , ma ho avute del- 
le buone occalioni ; eppure non ho mai voluto maritarmi|^ 
perchè (limo infinitamente la mia libertà* 

Caw Oh si , la libertà è un gran teforo • 

Mir» E tanti la perdono fciocca mente • 

Cav. So ben io quel che faccio . Alla larga • 

AffV* Ha moglie V. S. llluilrifllma ? 

Cav, Il Cielo me ne liberi. Non voglio donne. 

Af/r. Braviflimo. Si confervi fempre cosi. Le donne. Signo- 
re .. . Bafla , a me non tocca a dirne male . 

Cav, Voi (lete per altro la prima donna , eh' io fenta parlar 
cosi . 

Mir, Le dirò : noi altre Locandiere vediamo , e fentiamo deS- 
le cofe affai ; e in verità compati fco quelli uomini , che 
hanno paura del noflro feffo . 

Cav. ( È curiofa coftei . ) 

Mir. Con permiffionc di V. S. lUuflriffima . [finge voler 

partire • 
O X 
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Cav. Avete premura di partire ? 

Mir, Non vorrei eflerle importuna . . 

Cav, No > mi fate piacere , mi divertite . 

Mir, Vede , Signore ? Cosi fo con gli altri * MI tratteogt 
qualche momento ; fono piuttoflo allegra , dico delle bar* 
zeliette per divertirli , ed effi fubito credono . • • Se la m* 
inrende ; e mi fanno i cafcamorti . 

Cav, Quedo accade , perchè avete buona maniera • 

Mir. Troppa bontà , Illudriifimo • [ con una riveren{a • 

Cav. Ed effi s* innamorano ? 

Mir, Guardi, che debolezza ! Innamorarfì fubito di una dojuuu 

Cav. Que/la io non V ho mai potuta capire • 

Mir. Belli fortezza ! Bella virilità ! 

Cav. Debolezze ! Miferie umane ! 

Mir. Quedo è il vero penfare degli uomini • Signor Cava« 
liere y mi porga la mano . 

Cav. Perchè volete , eh' io vi porga la mano t 

Mir. Favorifca , fi degni ; oflervi , fon pulita • 

Cav. Ecco la mano • 

Mir. Quefla è la prima volta , che ho V onore d' aver per 
la mano un uomo j che penfa veramente da uomo • 

[ ritira la mano . 

Cav. Via, bada cosi. 

Mir. Ecco . Se io avefli prefo per la mano uno di que'Jue 
Signori fguajiti , avrebbe rodo creduto « eh' io fpafimafi 
per lui . Sarebbe andato in deliquio . Non darei loro una 
femplice libertà per - tutto V oro del mondo . Non fanno 
vivere . Oh benedetto il converfare alla libera ! fenza at- 
tacchi , fenza malizia , fenza tante ridicole fcioccherie . Il" 
ludrilìimo y perdoni la mia impertinenza . Dove podb fer** 
virla , mi comandi con autorità , e avrò per lei queir at* 
tenzione , che non ho mai avuto per alcuna perfona di qu^ 
do mondo • 

Cav, Per qua! motivo avete tanta parzialità per me ? 

Mir, Perchè oltre il fuo merito , oltre la fua condizione » 
fono almeno (ìcura , che con lei podb trattare con liber« 
tà , fenza fofpetjKo , che voglia fare cattivo ufo delle mie 
attenzioni > e che mi tenga in qualità di Serva ^ fenza tor^ 
mentarail con pretenfioni ridicole , con caricature affettate* 
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Cay. ( Che diavolo ha code! di Aravagaote , eh' io non ca- 
pifco ! ) 

Mir, ( Il Satiro fi anderà a poco a poco addomedicando . ) 

Cav. Orsù , fé avete da badare alle cofe voflre , non redate 
per me • 

Mir. Si Signore , vado ad att«lM«re alle faccende di cafa . 
Quede fono i miei amori , I miei padatempi • Se coman- 
derà qualche cofa y manderò il Cameriere . 

Cav, Bene • • . Se qualche volta verrete anche voi , vi vedrò 
volentieri . 

Mir. Io veramente non vado mai nelle camere dei foredieri, 
ma da lei ci verrò qualche volta • 

r^v. »Da me... Perchè? x 

Mir. Perchè , Illudrilfimo Signore , ella mi piace adaidimo. 

Cav. Vi piaccio io ? 

Mir, Mi piace I perchè non è ediemminato , perchè non è di 
quelli , che s^ innamorano • ( Mi cafchi il nafo » fé avanti 
domani non V innamoro . ) [ jtartc . 

SCENA XVL 

Il Cavaliere folo . 

EH ! So 10 quel che fo . Colle donne ? Alla larga . Co- 
dei farebbe una di quelle , che potrebbero farmi cafca- 
re più deli* altre • Quella verità > quella fcioltezza di di- 
re è cofa poco comune • Ha un non fo che di draordi- 
nario ; ma non per quedo mi lafcerei innamorare . Per un 
poco di divertimento mi fermerei piuttodo con queda » 
che con un' altra . Ma per faif ali' amore ? Per perdere la 
libertà? Non vi è pericolo • Pazzi y pazzi quelli, che s'in- 
namorano delle àotitìt . [ partt « 

SCENA XVII. 

altra camera di locanda • 

Ortensia , Dejanira , Fabrizio. 

Fahr.^He redino fervite qui , Illudriflime . OfTervIno qued* 

V>i altra camera. Quella per dormire, e queda per 

mangiare , per ricevere , per fervirfene come comandano • 

Orten» Va bene , va bene . Siete voi Padrone, o Cameriere? 

Fabr. Cameriere , ai comandi di V. S. Illudridima . 
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Dej* Ci dà delle Illuflriffime. [piano a Ortenfia ndend§ , 

Orten, ( Bifogna fecondare 11 lazzo . ) Cameriere • 

Fahr. Illullriflima . 

Orten, Dite al Padrone , che venga qui , voglio parlar cof 

lui per il trattamento . 
Fabr, Verrà la Padrona ; U 'ftrvo fublto . ( Chi diamine fa- 
' ranno quelle due Signore così fole ! AH* aria , air abito 

pajono Dame . ) 

S C^E N A XVIII. 
Dejanira , ed Ortensia • 

Dej. f^l dà deir Illuflriffime . Ci ha creduto due Dame. 

Orten, V^ Bene . Così ci tratterà meglio » 

Dej, Ma ci farà pagare di più » 

Orteri, Eh circa i conti avrà da fare con me • Sooo de* 
gli anni affai , che cammino il mondo . 

Dej. Non vorrei , che con quefli titoli entrammo in qualche 
impegno . 

Orten, Cara amica , (lete di poco fpirito . Due Commedian* 
ti avvezze a far fulla Scena da ContefTe , da Marchefi , t 
drl Principeife avranno difficoltà a fo/lcuere uà carattere 
fopra di una Locanda ? 

Dej. Verranno i nodri compagni , e fubito ci sbianchirafl* 
no . (a) 

Órten. Per oggi non polTono arrivare a Firenze . Da Vìùt i 
qui in navicello vi vogliono almeno tre giorni . 

Dej» Guardate che beflialità ! venire in navicello I 

Orten. Per mancanza di Lugagni (jb) . È affai che damo ve- 
nute noi in caleffe . 

Dej. È (lata buona quella recita di più , che abbiamo fatto. 

Orten. Sì , ma fé non idavo io alla porta , non il facevi 
niente . 

SCENA XIX. 

•Fabrizio , e dette. 

Fabr, T A Padrona or ora farà a fervirle • 



L 



Orten. Jlj Bene . 



(a) Gergo de* Commedianti^ che vuol dire : ci fcopriraono* 

(b) Gergo : danari • 
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Sabr, Edio le fupplico a comandarmi. Ho fervi to' altre Da* 

me ; mi darò V onor di fervlr con tutta attenzione anche 

le Signorie loro Illudriflime • 
Orten. Occorrendo , mi varrò di voi • 
DeJ. ( Ortenfia quefle parti le £i benifiimo • ) 
Fabr. Intanto le fupplico ^ lUuflbriffime Signore , favorirmi il 

loro riverito nome per la confegna • [ tira fuori un ca^ 

lamajo , ed un hbriccino » 
Dej\ ( Ora viene il buono . ) 
Orten. Perchè ho da dar il mio nome I 
Fabr. Noi altri Locandieri damo obbligati a dar 11 nome , il 

cafato , la patria > e la condizione di tutti 1 palTeggieri » 

che alloggiano alla noAra locanda • £ fé non lo faceifimo, 

mefchini noi • 
Dej. ( Amica , i titoli fon finiti . ) [ piano ad Ortenfia . 
Orten. Molti daranno anche il nome finto . 
Fabr, In quanto a.qutfio poi « noi altri fcriviamo il nome, 

che ci dettano , e non cerchiamo di più • 
Orten, Scrivete. La fiaronefia Ortenfia del Poggio Palermitana* 
Fabr. ( Siciliana ? Sangue caldo . fcrivendo ) £lla> Illudriflimai 
Dej, £d io . • . ( Non fo che mi dire . ) 
Orten, Via , Contefla Dejauira , dategli il voftro nome . 
Fabr, La fupplico • [a Dejanira • 

Dej. Non T avete fentito ? [a Fabrizio , 

Fabr. D Illuftrijfima Signora Contejfa Dejanira . • . ( fcriven^ 

do ) li cognome ? 
Dej. Anche il cognome ? [a Fabrizio . 

Orten, Sì , dal Sole , Romana . [ <i Fabrizio , 

Fabr. Non occorr' altro . Perdonino l' incomodo . Ora verrà 

la Padrona. ( L' ho io detto, che erano due Dame ? Spero 

che farò de' buoni negozj • Mancie non ne mancheranno .' 

[ parte . 
Dej. Serva umilifiima della Signora^aroneffa • 
Orten. Contefia , a voi m' inchino • [ fi burlano vicende" 

volmente . 
Dej: Qual fortuna mi offre la feiiciflima congiuntura di raf- 

fegnarvi il mio profondo rifpetto ? 
Orten. Dalla fontana del voflro cuore fcaturir non foffono , 

che torrenti di grazie • 

O4 
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SCENA XX. 
Mirandolina , e dette. 

De Jan, Jkfi Adama, voi mi adulau [ad Ortenfia con earieaturàm 

Orten. lYl ContefTa al voftro merito fi converrebbe affai più. 

[ fa lo ftejfo . 

Mir. ( Oh che Dame cerimoniofe ! ) [in di/parte • 

jpey. ( Oh quanto mi vien da ridere ! ) 

Orten, Zitto ; è qui la Padrona • [piano a Dejanira • 

Mir, M' inchino a queiie Dame . 

Orten, Buon giorno , quella giovane • 

Pej* Signora Padrona , vi riverifco . 

Orten, Ehi ! [ fa cenno a Dejanira , che fi foftenga » 

Mir. Permetta eh* io le baci la mano • [ ad Ortenfia • 

Orten. Siete obbligante • { le dà la mano • 

Dej. [ ride da fé . 

Mir, Anch' ella , Illudrifllma • [ chiede la mano • 

a Dejanira* 

Dej, Eh non importa • • • 

Orten, Via , gradite le (inezie di queda giovane • Datele la 

mano • 
■JVfiV. La fupplico . 

Dej. Tenete . [^ le dà la mano , fi volta e ride* 

Mir. Ride, Illuftriffima ? Di che ? 

Orten. Che cara ContefTa ! Rìde ancora di me. Ho detto uflf 
fpropoilto , che V ha fatta ridere • 

Mir. ( Io giuocherei , che non fono Dame . Se foifero Da« 
me , non farebbero fole • 

Orten. Circa, il trattamento converrà poi difcorrere • 

[ a Mirandolina • 

Mir. Ma ! Sono fole ? Non hanno Cavalieri » non haimo 
Servitori , non hanno neffuno ? 

Orten. Il Barone mio marito • • • 

Dej. [ ride forte» 

Mir. Perchè ride, Signora? [a Dejanira» 

Orten. Via , perchè ridete ? 

Dej. Rido del Barone di voflro marito. 

Orten. Sì , è un Cavaliere giocofo ; dice fempre delle barzel* 
lette, verrà quanto prima col Conce Orazio marito dil- 
la Contcilina. 



■» 
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Dej. [f(t forja per trattener/i da ridere m 

JVf/r. La fa ridere anche il Signor Conte? 

[a Dejaniram 
Orten. Ma via , Contefiina , tenetevi un poco nei voitro 

decoro • 
Mir. Signore mie, favorifcano in grazia. Siamo fole, nefliino ' 

ci fei\te. QuefU Contea , quefta Baronia , farebbe mai... 
Orten. Che cofa vorreile voi dire? Metterete in dubbio la 

noflra nobiltà ? 
Mir. Perdoni , liludriflima , non fi rìfcaldi j perchè farà ridere 

la Signora Contelfa . 
Dej. Eh via , che ferve ? 

Orten, Conteffa , Conteffa ! [ minacciandola • 

Mir. Io foy che cofa voleva dire, Illuftriflima . 

[ a Dejanira • 
Dej, Se r indovinate, vi (limo affai» 
Mir* Voleva dire : Che ferve , che fingiamo d* effer due Da* 

me , fé flamo due pedine ? Ah ! non è vero ? 
Dej. £ che s\ , che ci conofcete ? [a Mirandolina ; 

Orten. Che brava Commediante! non è buona da foUenere 

un carattere. 
Dej. Fuori di Scena io non {o fingere. 
Mir. Brava, Signora Baronefik} mi piace il di lei fpirito. 

Lodo la fua franchezza. 
Orten. Qualche volta mi prendo un poco di fpaffo» 
Mir. £d io amo infinitamente le perfone di fpirito. Servitevi 

pure nella mia Locanda , che fiere padrone ; ma vi prego 

bensì, fé mi capitaffero perfone di rapgo, cedermi quefi' 

appartamento, eh' io vi darò dei camerini aliai comodi. 
Dej. SI , volentieri . 
Orten. Ma io , quando ipendo il mio denaro , intendo volere 

effer (ervita come una Dama^ e in quello appartamento ci 

fono , e non me ne anderò . 
Mir. Via y Signora /Baroneffa , fia buona . . • Oh ! Ecco un 

Cavaliere, che è alloggiato in quella Locanda, Quando 

vede donne , fempre fi caccia avanti • 
Orten. É ricco? 
Mir., Io non fo i fatti fuoi . 
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SCENA XXL 

Il Marchese 9 e dette* 

f^ar. Y^ Pcrmeflb ? Si può entrare } 

Orten, Cj Per me è padrone • 

Mnr. Servo di lor Signore • 

Dej, Serva umiliffima . 

Orten, La reverifco divotamente • 

Mnr, Sono forefticre ? [a Mirandolina . 

Mir. Eccellenza si . Sono venute ad onorare la mia Locanda» 

Orten. ( È un Eccellenza ! Capperi ! ) 

Dej. ( Già Ortenfia lo vorrà per fé . ) 

Mar, E chi fono quede Signore ? [a Mirandolina. 

Mir. Quella è la BaronefTa Ortenfia del Poggio , e quella é 

la ContelTa Oejanira dal Sole • 
Mar, Oh compitillime Dame ! 
Orten. E ella , chi è > Signore ? 
Mar, Io fono il Marchefe di Forlipopoli . 
Dej. ( La Locandiera vuol feguitare a far la Commedia • ) 
Orten. Godo aver V onore di conofcere un Cavaliere cosi 

compito . 
Mar. Se vi potefC fervire » comandatemi . Ho piacere , cht 

fiate venute ad alloggiare in quefta Locanda . Troverete 

una padrona di garbo . 
Mir, Queflo Cavaliere è pieno di bontà • Mi onora delli 

fua protezione • 
Mar. Si Certamente . Io la proteggo , e proteggo tutti quel- 
li ,^che vengono nella fua Locanda, e fé vi occorre nul* 

la, comandate • 
Orten. Occorrendo , mi prevarrò delle fue finezze • 
Mar, Anche voi. Signora Contefià, fate capitale di me. 
Dej, Potrò ben chiamarmi felice, fé avrò l* alto onore (fi 

efiere annoverata nel ruolo delle fue umiliflime ferve • 
jVf/r. ( Ha detto un concetto da Commedia. ) [ad Ortenfia. 
Orten, ( Il titolo di Contefia 1' ha pofia in foggezione • ) 

[a Mirandolina [ li Marche fé tira fuori di tafca un bel fi\' 

goletto di feto , lo fpiega^ e finge volerfi afciugare la fronte* 
Mir. Un gran fazzoletto , Signor Marchefe ! 
Mar. Ah ! Che ne dite! È bello ! Sono di buon gufio io? {aMir* 
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JkTiV. Certamente è di ottimo gufto . 

Mar. Ne avete più veduti di così belli ? [(^à Ortenjia • 

Orten, È fuperbo . Non ho veduto il compagno • ( Se me 

lo donafTe , lo prenderei» ) 
Mar. Queflo viene da Londra • L^ Dejanira • 

Dej. È bello , mi piace aflai • 
Mar. Son di buon gufto io ? 
Dej. ( £ non dice a' vodri comandi • ) 
Mar. M* impegno , che il Conte non fa fpendere • Getta via 

il denaro , e non compra mai una galanteria di buon guflo. 
Mir, Il Signor Marchefe conofce , diftingue , fa i vede » in* 

tende • 
Mar. ( piega il fajioletto con attenzione • ) Bifogna piegarlo 

bene , acciò non fi guadi . Queda forra di roba bifogna 

cudodirla con attenzione . Tenete . [ lo prefenta a Mirane 
Mir. Vuole , eh* io lo faccia mettere nella fua camera l 
Mar. No • Mettetelo nella vodra • 
Mir. Perché nella mia? 
Mar. Perchè. . . ve lo dono* 
Mir. Oh , Eccellenza , perdoni • , « 
Mar. Tant' è. Ve lo dono • • . 
Mir. Ma io non voglio • 
Mar, Non mi fate andar in collera. 
Mir. Oh in quanto a quedo poi , il Signor Marchefe lo b ; 

io non voglio disgudar neiìuno'. Acciò non vada in col- 
lera , lo prenderò . 
* Dej. ( Oh che bel lazzo ! ) ^ad Ortenjia p 

Orten. ( £ poi dicono delle Commedianti ! [ a Dejanira • 
Mar. Ah ! Che dite ? Un fazzoletto di quella forra , V ho 

donato alia mia Padrona di cafa • ^ad Ortenjia » 

Orten. È un Cavaliere generofo . 
Mar. Sempre così • 
Mir. ( Quedo é il primo regalo , che mi ha fatto , e non 

fo come abbia avuto quedo fazzoletto • ) 
Dej. Signor Marchefe , h ne trovano di quei fazzoletti in 

Firenze ? Avrei volontà d' averne uno compagno • 
Mar. Compagno di quedo farà difficile ; ma vedremo • 
Mir. ( Brava la Signora Conteflina . ) 
Orten. Signor Marchefe ^ voi , che fiete pratico della Città , 
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fatemi II piacere di mandarmi un bravo Calzolaro , perchè 

ho bifugno di fjarpe . 
Mar, Si 9 vi manderò il mio • 

Mir, ( Tutte alla vita ; ma non ce n* è uno per la rabbia. ) 
Orten, Caro Signor Marchefe , favorirà tenerci un poco di 

compagnia . 
Dej. Favorirà a pranzo con noi . 
Man Sì 9 volentieri. ( Ehi Mirandolina , non abbiate gelosia^ 

fon voflro , già lo fapete . ) 
Mir. ( S* accomodi pure; ho piacere che fi diverta, [al Mar, 
Orten. Voi farete la noftra converfazionc . v' 

Dèi. Non conofciamo nelTuno • Non abbiamo altri, che voi. 
Mar. Oh care le mie Damine ! Vi fervirò di cuore • 

SCENA XXII. 

Il Conte, e detti . 

Conte 11 Mirandolina , io cercava di voi • 

Mir. IVI Son qui con quelle Dame • 

Conte Dame? M'inchino umilmente. 

Orten, Serva divota • ( Queflo è un guafco (a) più badial 

di queir altro . ) [ pano a Dejanira . 

Dej, X Ma io non fono buona per miccheggiare • Cb) . 

[ piano ad Ortenjia* 
Mar, ( Ehi! Moftrate al Conte il fazzoletto . [ piano a Mir, 
Mir» Oflervi, Signor Conte, il bel regalo, che mi ha (alto 

il Signor Marchefe. [ mojtra il faj^oletto al Conte* 

Conte Oh me ne rallegro . Bravo Signor Marchefe . 
Mar, Eh niente , niente . Bagattelle • Riponetelo , via ; noa 

voglio che lo diciate . Quel che fo non s' ha da fapere • 
Mir. ( Non s'ha da fapere , e me lo fa modrare • La fuper- 

bia contraila con la povertà . ) 
Conte Con licenza di quefle Dame , vorrei dirvi una parola» 

[ a Mirandolina • 
Orten. S' accomodi con libertà . 

Mar, Quel fazzoletto in tafca lo manderete a male. [ a Mir, 
Mir, Eh lo riporrò nella bambagia , perchè non fi ammacchi ! 



(a) Guafco badiale, in gergo vuol dire un nobile ricco. 

(b) Miccheggiare ^ in gergo vuol dire domandar regali , e 
Cofe fimili. 
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Conte Oflfervate queflo piccolo giojello di diamanti . [ a Mir. 

Mi}\ Bello affai . 

Conte È compagno degli orecchini , che vi ho donato • 
(Ortenjìay e Dejanìra oJfervanOf e parlano piano fra di lorOm 

Mir. Certo è compagno , ma è ancora più bello . 

Mar, (Sia maledetto il Conte, i Tuoi diamanti, i fuoi de* 
nari , e il Tuo diavolo , che fé lo parti ) 

Conte Ora, perchè abbiate il fornimento compagno , ecco 
eh* io vi dono il giojello ^ [a Mirandolina . 

Mlr, Non lo prendo affolutamente . 

Conte Non mi farete qiiefta mala creanza . 

Mir, Oh / delle male creanze non ne faccio mai . Per non 
difguftarla , lo prenderò . [ Ortenfia , e Dejanira parlano 
come frpra , offervando la genero fit a del Conte . 

Mir. Ah ! Che ne dice, Signor Marchefe ? Queilo giojello 
non è galante \ 

Mar, Nel fuo genere il fazzoletto è più di buon guflo . 

Conte Si, ma da genere a genere vi è una belli didanza'. 

Mar, Beila cofa ! Vantarfì in pubblico di una grande fpefa. 

Conte Si , si , voi fate i voftri regali in fegreto . 

Mir, ( Poffo ben dire con verità quella volta , che fra due 
litiganti il terzo gode . ) 

Mar, E così. Damine mie, farò a pranzo con voi. 

Orten. Quefl' altro Signore chi è ? [ al Conte • 

Conte Sono il Conte d' Albafiorita per obbedirvi • 

Dej, Capperi ! È una famiglia illuftre , io la conofco . 

[ anch^ ella s* accofta al Conte • 

Conte Sono a' voftri comandi. ,[ a Dejanira m 

Orten, È qui alloggiato ? [a/ Conte • 

Conte Si Signora . 

De/, Si trattiene molto ? [ <i/ Conte • 

Conte Credo di si • 

Mar. Signore mie, farete ftanche di (lare in piedi» volate , 
ch'io vi ferva nella voftra camera? 

Orten. Obbligatilfima . (con difpre^o) Di che paefe è , Si- 
gnor Conte ? 

Conte Napolitano . 

Orten, Oh ! Siamo mezzi patriotti . Io fono Palermitana . 

Dej, Io fon Romana ; ma fono (lata a Napoli , e apj^unt» 
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. per un mio ìntereife decelerava parlare con un Cavaliisrc 
Napolitano . 

Conte Vi ferviròf Signore . Siete fole ? Non avete uomini ) 

Mar, Ci fono io , Signore , e non hanno bifogno di voi . 

Orten, Siamo fole, Signor Conte, poi vi diremo il perché. 

Conte Mirandolina. 

AfiV. Signore . 

Conte Fate preparare nella mia camera per . tre • Vi degnere- 
te di favorirmi? [ ad Ortenjia^^e Dejanira. 

Orten. Riceveremo le vodre finezze • 

Mar* Ma io fono (lato invirato da qucde Dame • 

Conte Effe fono padrone di fervirfi , come comandano , ma 
alia mia piccola tavola in più di tre non ci fi ila. 

Mar, Vorrei veder anche queda • . . 

Orten, Andiamo, andiamo, Signor Conte. Il Signor Mar- 
chefe ci favorirà un* altra volta . [ parte. 

Dej. Signor Marchefe , fé trova il fazzoletto , mi racco- 
mando . [ parte • 

Mar. Conte, Conte, voi me la pagherete. 

Conte Di che vi lagnate ) 

Mar, Son chi fono , e non fi tratta cosi . Bada • • . Colei 
vorrebbe un fazzoletto ? Un fazzoletto di quella forta ? 
Non r avrà • Mirandolina , tenetelo caro . Fazzoletti di 
quella sorta non fé ne trovano . Dei diamanti fé ne tro- 
vano , ma dei fazzoletti di quella forta non fé ne tro- 
vano . [ parte • 

Mir, ( Oh che bel pazzo ! ) 

Conte Cara Mirandolina , avrete voi difpiacere , eh' io ferra 
quede due Dame? 

Mir, Niente affatto. Signore. 

Conte Lo faccio per voi . Lo faccio per accrefcer utile , ei 
avventori alla voflra Locanda ; per altro io fon vodro , è 
vodro il mio cuore , e vodre fono le mie ricchezze , delle 

, quali difponete Uberamente, che io vi faccio padrona, [parte* 

SCENA XXIIL 

Mirandolina fola . 

On tutte le Tue ricchezze, con tutti i fuoi regali noa 
arriverà mal ad innamorarmi \ e molto meno lo farà il 



e 



A T T O P R Tm O. 11^ 

Marchefe colla fua ridicola protezione. Se dovelH attac- 
carmi ad uno di queAi due» certamente lo farei con quel- 
lo , che fpende più . Ma non mi preme né deli* uno > né 
deli' altro • Sono in impegno d' innamorar il Cavaliere di 
Ripafratta , e non darei un tal piacere per un giojello il 
doppio più grande di queAo . Mi proverò $ non Co (è 
avrò r abilità » che hanno quelle due brave Comiche y ma 
m^i proverò . Il Conte , ed il Marche^ frattanto , che eoa 
quelle fi vanno trattenendo^ mi lafceranno In pace^ e pò* 
trò a mio beli* agio trattar col Cavaliere . Poffibile di' ei 
non ceda ! Chi è quello , che polTa refldere ad una don- 
na , quando le dà tempo di poter far ufo delP arte fua l 
Chi fugge non può temer d* efler vinto > ma chi fi fer- 
ma I chi afcolta , e fé ne compiace \ deve o predo , o 
tardi a fuo difpetto cadere • [ part$ % 
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SCENA PRIMA^ 

Camera del Cavaliere con tavola apparecchiata 
^ per il pranio , e fsdie • 

Il Cavaliere, ed il fuo Servitore, poi Fabrizio» 

Il Cavaliere pajfeggia con un libro. Fabrizio 

mette in tavola la \uppa . 

Fflir, Invite al voflro Padrone, fc vuol rcftar fervito, ch« 
I J la zuppa è in tavola. ( al Servitore, 

Serv, Glielo potete dire anche voi. (a Fabrizio, 

Fabr. È canto flravagante , che non gli parlo niente volen- 
tieri . 
Serv. Eppure non è cattivo . Non può veder le donne : per al- 
tro cogli uomini è dolciflinio. 
Fabr. ( Non può veder le donne? Povero fciocco! No« 
conofce il buono. ) [ parte* 

Serv, liluitriOImo , fé comanda , è in tavola ? 

[ // Cavaliere mette gih il libro , e va a federe a tavola* 
Cav, Quella mattina parmi che fi pranzi prima del fblito. 

[ <i/ Servitore mangiando, 
[ // Servitore dietro la fedia del Cavaliere col tondo fot' 

to il braccio . 

Serv. Qucfta camera è fiata fervita prima di tutte . Il Signor 

Conte d' Albafìorita flrepitava , che voleva effer fervito il 

primo , ma la padrona ha voluto , che fi deffe in tavoU 

prima a V. S. llluflrifllma . 

Cav, Sono obbligato a codei per 1' attenzione , che mi di- 

moflra . 
Serv. È una afTai compita donna , Illuflriflimo . In tanto mon- 
do , che ho veduto , non ho trovato una Locandiera pi& 
garbata di quella • 
Cav, Ti piace eh 2 [ voltandoji un poco indietro. 

Mar, Non 
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Serv, Se non foITe per Ùr corto al mio Padrone , vorrei ve- 
nire a (lare con Mirandolina per Cameriere • 

Cav. Povero fciocco ! Che cofa^ vorrefti , eh' ella faceffe di 
te ? [ gli dà il tondo , ed egli lo muta • 

Serv. Una donna di quefla forta , la vorrei fervir co:ne un 
cagnolino . [ va per un piatto . 

Cav. Per Bacco! Coftei incanta tutti .Sarebbe da ridere che 
incantalTe anche me . Orsù Romani me ne vado a Livor- 
no . S' ingegni per t>ggi fé può , ma fi ailicuri , che non 
fono sì debole . Avanti , eh' io fuperi i' avverfion per It 
donne , ci vuol altro • ^ 

SCENA IL 

Il Servitore col lejfo , ed un altro piatto , e detto . 

ierv. ttA detto la Padrona , che fé non le piacefle il pol- 
JnL laiiro , le manderà un piccione . 

Cav, Mi place tutto . E quello che cos' è ? 

Serv. Dice la Padrona , eh' io le fappia dire fé a V. S. II- 
luflriflima piace quella falfa , che V ha fatta ella eolle fue 
mani . 

Cav. Cortei mi obbliga fempre più. ( l' ajfaggia J È prezio- 
fa . Dille , che mi piace , che la ringrazio • 

Serv. Glielo dirò j lUudriflimo • 

Cav. Vai a dirglielo fubito . 

Serv. Subito ? ( Oh che prodigio / Manda un complimento a 
una donna ! ) • [ parte . 

"Cav. È una Jglfa fquidta . Non ho fentita la meglio . ( va 
mangianJÌ^ Certamente fé Mirandolina farà cosi , avrà 
fempre de' foreflieri . Buoni tavola j buona biancheria . E 
poi non G, può negare , che nan fia gentile ; ma quel che 
più flimo in lei è la flncerità . Oh quella flncerità è pu- 
re la bella cofa ! Perchè non poflTo io vedere le donne ? 
Perchè fono fìnte , bugiarde , luflnghiere . Ma quella bella 
flncerità • • . 

S C E N A III. 

Il Servitore , e detto . 

Serv* 13 Ingrazia V. S. Illuflriffima deUa bontà x ^^^ ^^ ^< 
Xv aggradire le fue debolezze • 

Teat, Comico , Tomo L P 
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Cav, Bravo Signor Cerimoniere , bravo . 

Serv. Ora fla tacendo colle fue mani un altro piatto , ma 
non io dire , che cofa iìa • 

Cav. Sta facendo ? 

Serv. Si Signore . 

Cav. Dammi da bere • 

Serv. La fervo . [ va a prendere da bere • 

Cav, Orsù , con coflei bifognerà corrifpondere con genero- 
fità . È troppo compita ; Éifogna pagare il doppio . Trat- 
tarla bene | ma andar via predo . 

[ Il Servitore gli preferita da bere • 

Cav. Il Conte è andato a pranzo ? [ beve . 

Serv, Illuflriflimo sì , jn quedo momento . Oggi fa tratta- 
mento . Ha due Dame a tavola con lui . 

Cav, Due Dame ? Chi fono l 

Serv. Sono arrivate a quella Locanda , poche ore fono. Kofi 
fo chi fieno . 

Cav, Le conofceva II Conte ? 

Serv, Credo di no ; ma appena le ha vedute ^ le ha invitate 
a pranzo feco • 

Cav. Che debolezza ! Appena vede due donne , fubito s' at- 
tacca . Ed effe accettano . £ fa il Cielo chi fono; ma fie- 
no quali efiTer vogliono , fono donne , e tanto baita . 11 
Conte Ci rovinerà certamente • Dimmi : il Marchefe è a 
tavola ? 

Serv, È ufcito di cafa y e non fi è ancora veduto » 

Cav. In tavola • [ /a muMre il tondo • 

Serv. La fervo . ^ 

Cav. A tavola, con due Dame ! Oh che bella compagnia ! 
Colle loro fmorfie mi farebbero pafiàr 1' appetito • 

SCENA IV. 

Mirandolina con un tondo in mano y ed il Servitore» 

e DETTO. 

Mir. TJ» PermelTo ? 

Cav. JOi Chi è di là ? ' 

Ser. Corhaudi . 

Cav. Lev9 là quel tondo di mano • 
. Mir. Perdoni . Lafci i eh' lo abbia T onore di metterlo lA 
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tavola colle mie itfani • [meffe in tavola la vivanda • 

Cav. Quedo non é ufìzio vodro . 

Mir. Oh Signore , chi fono io ? Una qualche Signora ? So- 
no una Serva di chi favorifce venire alla mia Locanda . 

Cav. ( Che umiltà ! ) 

Mir, In verità non avrei difficoltà di fervire in tavola tut- 
ti , ma non lo faccio per certi riguardi : non io s' ella 
mi capifca . Da lei vengo fenza fcrupoli , con franchezza • 

Cav, Vi ringrazio . Che vivanda è quefta ? 

Mir. Egli è un intingoletto fatto colle mie mani . 

Cav, Sarà buono . Quando lo avete fatto voi , farà buono • 

Mir, Oh ! Troppa bontà , Signore . Io non fo far niente 
di bene . Ma bramerei faper fare, per dar nel genio ad 
un Cavalier sì compito . 

Cav, ( Domani a Livorno . ) Se avete che fare , non ida- 
te a difagio per me . 

Mir. Niente , Signore, la cafa è bea provveduta di cuochi, 
e fervitori . Avrei piacer di fentire , fé quel piatto le dà 
nel genio • 

Cav. Volentieri , fublto . ( la ajfaggia ) Buono , preziofo . 
Oh che fapore ! Non conofco che cofa ila . 

Mir. Eh io , Signore , ho de' fegreti particolari . Quelle 
mani fanno far delle belle cofe . 

Cav, Dammi da bere • [ al Servitore con qualche pajfione . 

Mir. Dietro quedo piatto, Signore , bi fogna beverìe buono. 

Cav, Dammi del vino di Borgogna . [ al Servitore. 

Mir. Bravifllmo . Il vino di Borgogna è prezioto • Secondo 

me per padeggiare è il miglior vino , che fi pofTa bere . 

[// ServitQre prefsnta la bottiglia in tavola con un bicckierCm 

Cav. Voi fietc di buon gudo in tutto . ^ 

Mir. In verità , che pache volte m' inganno • 

Cav. Eppure queda volta voi v' ingannata. 

Mir. In che , Signore ? . 

Cav. In credere , eh' io meriti d' edere da voi didinto • 

Mir, Eh*, Signor Cavaliere. . . [ ofpirando . 

Cav, Che cofa c'è? Che cofi fono quedi fofpiri? [alterato, 

Mir, Le dirò : delle attenzioni ne ufo a tutti, e mi rattrido 
quando penfo , che non vi fono , che ingnti . 

Cav. Io non vi farò ingrato • [ con placidena^ 

P 2 
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Mir, Con lei non pretendo di acquiftar 'merito > facendo uni* 
camente il mio dovere . 
* Cav. No y no , conoico beniffino . . . Non fono cotanto roz- 
zo , quanto voi mi credete . Di me non avrete a dolervi 

[ verfa il vino nel bicchiere • 

Mir. Ma . . • Signore . • • io non l' intendo • 

Cnv\ Alla voftra falute . [ beve» 

Mir. Obbligatiflima ; mi onora troppo • 

Cav. Queflo vino è preziofo . 

Mir, Il Borgogna è la mia paflìone . 

Ciiv. Se volete, fiete padrona.' [/e offerifce il vin§ » 

Mir, Oh ! Grazie , Signore • 

Cav, Avete pranzato ì 

Mir, Illuftriflimo sì • 

Cav, Ne volete un bicchierino ? 

Mir. Io non merito qucfte grazie . 

Cav^ Davvero , ve lo do volentieri . 

Mir, Non fo che dire . Riceverò le fue finezze • 

Cav. Porta un bicchiere . [ al Servitore • 

Mir, No , no , fé mi permette ; prenderò queflo • 

' [ prende il bicchiere del Cavaliere • 

Cav, Oibò . Me ne fon fervito io . 

Mir, Deverò le fue bellezze. [^ridendo, 

[ il Servitore mette /' altro bicchiere nella fottocoppa. 

Cav. Eh galeotta ! [ verfa il vino . 

Mir, Ma è qualche tempo , che ho mangiato ; ho timore che 
mi faccia male . 

Cav, Non vi é pericolo . 

Mir, Se mi favoriffc un bocconcino di pane.. 

Cav, Volentieri . Tenete . [^le dà un pe\\o di pan» • 

[^Mirandolina col bicchiere in una mano , e neW altra il 
pane , niojlra )di fiore in di/agio , e non faper come fari 
la liippa • 

Cav. Voi (late in difagio . Volete federe ? 

Mir. Oh ! Non fon degna di tanto , Signore f 

Cav, Via , via , fiamo foli . Portale una fedia. [al Servitore. 

Serv, ( Il mio Padrone vuol morire ; non ha mai fatto al- 
trettanto . [va a prender la fedia» 

Mir, Se lo fapeffcro il Signor Conte | ed il Signor Marche- 
ic y povera me ! 
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Cav. Perchè ? 

Af/r* Cento volte mi hanno %luto obbligare a bere qualche 
cofa 9 o a mangiare^ e^ggn ho mal voluto farlo . 

Cav» Via y accomodatevi •mÈb 

Mir, Per obbedirla . "^mfP [^ Jìede j e fa la juppa nel vino, 

Cav. Senti . ( al Servitore pianQ ) Non lo dire a nefluno , che 
la Padrona fia (lata a federe alla mia tavola . ) 

Serv, ( Non dubiti. ) ( Quella novità mi forprende . ) 

Mir. Alla fa Iute di tutto quello , che dà piacere al Signor 
Cavaliere . 

Cav. Vi ringrazio , Padroncina garbata • 

Mir. Di queflo brindili alle donne non ne tocca. 

Cav. No ? Perchè ? 

Af/r. Perchè (o y che le donne non le può vedere. 

Cav. È vero , non le ho mai potute vedere • 

Mir. Si confervi fempre cosi • 

Cav, Non vorrei . • . IJi guarda dal Servitore ^ 

Mir. Che cofa , Signore ì 

Xav. Sentite . ( le parla nelV orecchio ) (Non vorrei , che voi 
mi facede mutar natura . ) 

Mir. Io , Signore ? come ? 

Cav. Va' via . [ al Servitore • 

Serv. Comanda in tavola ? 

Cav. Fammi cucinare due uova, e quando fon. cotte ^ portale. 

Serv. Come le comanda 1' uova \ i 

Cav. Come vuoi , i^icciati • 

Serv. (Ho intefo . Il Padrone C\ va rifcaldando • ) [parte. 

Cav^ Mirandolina y voi (lete una garbata giovine • 

Mifm Oh Signore , mi burla . 

Cav. Sentite . Voglio dirvi una cofa vera « veriffima i che ri- 
tornerà in voflra gloria • 

Mir. La fentirò volentieri . 

Cav. Voi liete la prima donna di quello mondo | con cui ho 
avuto la fofferenza di trattar con piacere . 

Mir. Le dirò , Signor Cavaliere ; non già eh' io meriti nien- 
te ; ma alle volte d danno quelli fangui , che s' incontra- 
no» Queda fimpatia , queflo genio il dà anche fra perfo- 
ne I che non il conofcono . Anch' io provo per lei quello, 
che non ho fentito per alcun altro • 

p j 
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Cav. Ho paura , che voi mi vogliate far perdere la mia quiete* 

Mir. Oh via , Signor Gavaliere% fc è un uomo favio , ope- 
ri da fuo pari . Non dia nelle debolezze degli altri . In 
verità , Te me n' accorgo y qul^u>n ci vengo più • Ahch* 
io mi Tento un non fo che di cmtro , che non ho più fen- 
tito ; ma non voglio impazzire per uomini , e molto iAe<- 
no per uno , che ha in odio le donne | e che forfè yfor« 
fé , per provarmi, e poi burlarli di me , viene ora con un 
difcorfo nuovo a tentarmi . Signor Cavaliere j mi favori- 
fca un a'tro poco di Borgogna . 

Cnv. Ehi Baila .. , [ verfa il vino in un bicchiere • 

Mir. ( Sta li 11 per cadere . ) 

Cav. Tenete . ^ le dà il bicchiere col vino • 

Mir, Obbligatiflima . Ma ella non. beve ? 

Ciiv. SI , beverò . ( Sarebbe meglio , eh' io mi ubriacai . 
Un diavolo fcaccerebbe 1* altro . ) [ verfa il vino nelfuù 

. 1 bicchiere . 

Mir. Signor Cavaliere . [ con ve\\o • 

Cnv. Che e' è ? 

Mir, Tocchi . [ gli fa toccare il bicchiere col fuo . ] Che vi- 
vano i buoni amici • 

Cav, Che vivano . ' [ w/i poco languente . 

,Mir. Viva . . . chi fi vuol bene . • . fenza malizia tocchi* 

Cav. Evviva ... 

S C E N A V. 

Il Marchese , e detti . 

Mar. Q Ort qui ancor io . E che viva ? 

Cav. O Come, Signor Marchefe ? [^ alterato» 

Mar, Compatite , amico . Ho chiamato . Non e' è neffuno . 

Mir. Con fua licenza ... [ vuol andar via • 

Cav. Fermatevi . (d Mirandolina ) Io non mi prendo con voi 
tanta libertà . [ al Marchefe . 

Mar. Vi domando fcufa . Siamo amici. Credeva che fode Co- 
lo . Mi rallegro vedervi accanto alla noftra adorabile Pa- 
droncina . Ah ! Che dite ? Non è un capo d' opera ? 

Mir. Signere , io era qui per fervire il Signor Cavaliere ; Mi 
è venuto un poco di male , ed egli mi ha foccoifo con 
un bicchierin di Borgogna • 
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Mar. È Borgogna quello I (a/ CavalierCm 

Cav. SI , è Borgogna • 
Mar. Ma di quel vero ? 
Cav. Almeno 1' ho pagato per tale « 

Mar. Io me n' intendo • Lafciate che lo fenta ^ e vi faprò 
^ dire fé è I o fé non è • 
Cav. Ehi \ ( chiama • 

SCENA VI. 

Il Servitore colV uova , e detti . 

Cav» T jN bicchierino al Marchefe . (a/ Servitcfe . 

Mar. \J Non tanto piccolo il bicchierino . Il Borgogna 
non è liquore . Per giudicarne bìfogna beverne a fuf- 
ficienza . 

Serv. Ecco Tuova . i^ vuol metterle intavola • 

Cav. Non voglio altro . 

Mar. Che vivanda è quella I 

Càv. Uova • 

Mar. Non mi piacciono . ( i7 Servitore le porta via • 

Mir. Signor Marchefe , con licenza del Signor Cavaliere , 
fenta queir intigoletto fatto colle mie mani • 

Mar. Oh sì . Ehi ? Una fedia . (i7 Servitore gli reca una 
fedia , e mette il bicchiere fulla fottocoppa ) Una forchetta* 

Cav. Via , recagli una pofata . ( Servitore la va a prendere. 

Mir. Signor Cavaliere , ora fio meglio . Me n' anderò • 

Mar. Fatemi il piacere , redate ancora un poco • 

Mir. Ma Signore , ho da attendere a* fatti miei ; e poi il Si- 
gnor Cavaliere ... 

Mar. Vi contentate , eh* ella refti ancora un poco ? 

( al Cavaliere • 

Cav. Che volete da lei I 

Mar. Voglio farvi fentire un bicchierino di vin di Cipro , 
che da che (iete al mondo non avrete fentito il compa- 
gno. E ho piacere , che Mirandolina lo fenta , e dica il 
fuo parere . 

Cav. Via , per compiacere il Signor Marchefe , reflate • 

( a Mirandolina • 

Mir. Il Signor Marchefe mi difpenferà . 

Mar. Non volete fentirlo i 

P 4 
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Mir. Un* altra volta , Eccellenza • 

Cnv. Vi'a , reftate . 

Mir. Me lo comanda? [a/ Cavaliere • 

Cnv. Vi dico , che re Aiate • 

Af/r. Obbedì fco . [fiede» 

Cav, ( Mi obbliga Tempre più. ) Ida fé. 

Mar. Oh che roba ! Oh che intingolo ! Oh che odore ! Ok 

che fapore ! [ mangiando . 

Cav. ( Il Marchefe avrà gelofia , che fiate vicina a me . ) 

[ piano a Mirandolina • 
Mir2 ( Non m* importa di lui né poco , né molto . 

[ piano al Cavaliere • 
Cav. ( Siete anche voi nemica degli uomini ? ) [piano a Mir. 
Mir, ( Come ella lo è delle donne . ) [ come [opra . 

Cav. ( Quefle mie nemiche £i vanno vendicando di me. ) 

'_ come fopra . 
Mir. (Come, Signore? )^ [ come fopra, 

Cav. { Kh ! furba! Voi vedrete beniffimo. . .) [come fopra. 
Mar. Amico , alla voftra falute . [ beve il vino di Borgogna . 
Cav, Ebbene ? Come vi pare ? 
Mar. Con voAra buona grazia , non vai niente • Sentirete 

il mio vin di Cipro . 
Cav. Ma dov' è quefto vino di Cipro ? 
Mar. L* ho qui , V ho portato con me , voglio che ce !• 

godiamo ; ma ! È di quello . Eccolo . ( tira fuori una 

( bottiglia affai piccola . 
Mir. Per quel che vedo y Signor Marchefe , non vuole , che 

il fuo vino ci vada alla teda . • 

Mar. Quello ? Si beve a gocce, come lo fpirito di Mcliffa. 

Ehi ? I bicchierini . ( apre la bottiglia . 

Ser. ( porta dei bicchierini da vino di Cipro . 

Mar. Eh fon troppo grandi . Non ne avete di più piccoli t 

( copre la bottiglia colla mano . 
Cav. Porta quei da ro folio . ( al Servitore» 

Mir. Io credo che baderebbe odorarlo . 
Mar. Uh caro 1 Ha un odor , che confola . ( lo annafa • 
Serv. (porta tre bicchierini fulla fottocoppa. 

Mar. Ver fa pian piano ^ e non empie i bicchierini^ poi lo di» 

fpenfa al Cavaliere^ e Mirandolina y e V altro per /e, turan» 
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do bene la bottiglia ) Che nettare J Che aa\broÌla l Che mati«i 
na diitillata ! ( bevendo • 

Cav. ( Che vi pare di queda porcheria ? {a MirandoL pianom 

Mir. ( Lavature di fiafchi . ) ( ^^ Cavaliere piano • 

Mar. Ah ! Che dire ? ( d/ Cavaliere • 

^rtv. Buono , preziofo • 

Mar. Ah ! Mirandolina , vi piace ? 

Mir. Per me, Signore , non pofTo diffimulare, non ni! pia- 
ce , Io trovo cattivo , e non poflb dir « che Ila buono • 
Lodo chi fa fingere . Ma. chi fa fingere in una cofa (a- 
prà fìngere neir altra ancora . 

€av, ( Coftel mi dà un* rimprovero; non capifco il perchè. ) 

Mar. Mirandolina , voiyU queda forta di vini non ve ne in- 
tendete . Vi compat^E) . Veramente il fazzoletto , che vi 
ho donato , V avete conofciuto > e vi è piaciuto , ma il 
vin di Cipro non lo conofcete. {finifce di bere • 

Mir. ( Sente , come fi vanta ? ) v (al Cav. piano . 

Cav. ( Io non farei così . ) ' (a Mirandolina piano • 

Mir. ( Il di lei vanto (la nel dlfprezzare- le donne . ) 

( come fopra • 

Cav, ( E il voftro nel vincere tutti gli uomini.) ( fome fopra, 

Mir. ( Tutti no .) ( con ve^^o al Cavaliere piano • 

Cav. ( Tutti si . ) ( con qualche pajfione piano a Mirandolinom 

Mar. Ehi? Tre bicchierini puliti. ^( a/ Servitore^ il quale 

glieli porta fopra una fottocoppa • 

Mir. Per me non né voglio più • 

Mar. No > no , non dubitate ; non faccio per voi . ( mette 
del vino di Cipro nei tre bicchierini . ) Galantuomo > con li* 
cenza del vofìro Padrone y andate dal Conte d' Albafiori- 
ta 9 e ditegli per parte mia , forte , che tutti fentano , che 
lo prego di alTaggiare un poco del mio vino di Cipro • 

Serv. Sarà fervita. ( Quejflo non gli ubriaca certo . ) (j)arte. 

Cav. Marchefe , voi fiele affai generofo • 

Mar. Io ? Domandatelo a Mirandolina . 

Mir. Oh certamente • 

Mar. V ha veduto il fazzoletto il Cavaliere? (a Mirandolina. 

Mir. Non lo ha ancora veduto . 

Mar. Lo vedrete ( al Cavaliere) Quefto poco di balfamo me 
lo falvo per quefla fera, (^ripone la bottiglia con un dito 

di vino avaniatù • 
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Min Badi» che qon gli faccia male, Sigaor Marchefc. 

Mar, Eh ! Sapete , che cofa mi fa male l (a Mirandoliru^ 

Mir. Che cofa? 

Mar, I vodri begli occhi • 

Mir, Davvero ? 

Mar, Cavaliere mio , io fono innamorato di coftei perduta- 
mente . 

Cav, Me ne diiplacè • 

Mar. Voi non avete mai provato amor per le donne. Oh fé 
lo prova fle , compatirede ancora me • 

Cav, Sì vi compatifco . 

Mar. E fon gelofo , come una beftia . La lafcio ftare vicina 
a voi » perchè (o chi liete ; per èllro non lo foffrirei per 
cento mila doppie . " 

Cav. ( Codui principia a feccarmi • ) 

SCENA VII. 

Il Servitore con una bottiglia fulla fottocoppa , e detti. 

Serv, w L Sigpor Conte ringrazia V. £^ e le manda una bot- 
1 tigiia di vino di Canarie • ( al Marchefe • 

Mar, Oh j oh , vorrà mettere il fuo vino di Canarie col mio 
vino di Cipro ? Lafcia vedere • Povero pazzo ! È una por- 
cheria , lo conofco all' odore . {s' al^a , e tiene la hot" 

, figlia in mano . 

Cav, AfTaggiatelo prima . ( al Matchefe . 

Mar, Non voglio alFaggiar niente. Quella è un' irapertinen" 
za , che mi fa il Conte , compagna di tante altre • Vuol 
fempre darmi al di fopra • Vuol foverchiarmi , vuol pro- 
vocarmi , per farmi far delle beflialità . Ma , giuro al Cie- 
lo , ne farò una , che varrà per cento • Mirandolina « fé 
non lo cacciate via , nafceranno delle co fé grandi, sì, na- 
fceranno delle cofe grandi . Colui è un temerario . Io fon 
chi fono , e non voglio foffrire (Imili afifronti . 

( parte , e porta via la bottiglia • 

SCENA Vili. 

Il Cavaliere , Mirandolina , ed il Servitore . 

Cav, T L povero Marchefe è pazzo . 

Mir, X Se a cafo mai la bile gli facelTe male , ha portato vlz 
la bottiglia per ridorarfi» 
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Cav, È pazzo, vi dico. £ voi lo avete fatto impazzare. 

iVf/r.*Sono io di quelle^ che fanao impazzare gli uomini I 

Cav, SI , voi (lete ... [ con affanno . 

Mir, Signor Cavaliere , con fua licenza» [ x* alia • 

Cav, Fermatevi • 

JVfi'r. Perdetti ; io non faccio impazzar nelTunp . [(^ndanio • 

Cav. Afcoltatemi . ^ [ j' alia , ma rejla alla tavola • 

Mir, Scufi • 

Cav, Fermatevi , vi dico . [ con imperio • 

Mir, Che pretende da me t [ con alterena voltando/i . 

Cav. Nulla . [^i confonde ] Beviamo un altro bicchier di Bor- 
gogna . 

Mir. Via , Signore , preflo , predo | che me ne vada • 

Cav. Sedete . 

Mir, In piedi , in piedi . 

Cav. Tenete . [^ con dolcena- 10 dà il bicchiere . 

Mir, Faccio un brindifì , e me ne vado fubito • Un brindi- 
ù , che mi ha infegnato mia Nonna . . 
Viva Bacco , e viva amore : 
L' uno , e 1' altro ci confbla $ 
Uno pafTa per la golay 
L* altro va dagli occhi al cuore • 
Bevo il vin , cogli occhi poi . • • 
Faccio quel , che fate voi • [ parte» 

SCENA IX. 

Il Cavaliere , ed il Servitore • 

Cav» T^RavìQima y venite qui ; fentlte . Ah malandrina! Se 
ID n' è fuggita . Se n' è fuggita | e mi ha lafciato cen- 
to diavoli , che mi tormentano . 
Serv, Comanda le fnitta in tavola l [a/ Cavaliere • 

Cav, Va' al diayolo ancor tu. [i7 Servitore parte. 

Bevo il vin , cogli occhi poi faccio quel che fate voi I 
Che brindili mifleriofo è queflo? Ah maledetta, ti cono- 
fco . Mi vuoi abbattere , mi vuoi afTaOInare . Ma lo* fa con 
tanta grazia! Ma fa così bene infìnuarii ... Diavolo, dia- 
volo me la farai tu vedere ? No , anderò a Livorno . Coflei 
non la voglio più rivedere. Che non mi venga più tra i 
piedi . Maledetti/lime donne ! Dove vi fono donne , lo giu- 
ro , non vi anderò mai più • ( parti • 
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SCENA X. 

CAMERA DEL COSTE. 

Il Conte d' Albafiorita , Ortensia , e Dejanira. 

Conte jL Marchefe di Forlipopoli è un carattere curioilflimo» 
X È nato nobile , non fi può negare ; ma fra fuo Pa- 
dre , e lui hanno diflìpato, ed ora non ha appena da vive- 
re. Tuttavolta gli piace fare il graziofo. 

Orten, Si vede , che vorrebbe eGép generofo , ma non 
ne ha. 

Dej. Dona quel poco , che può , è vuole che tutto il mon- 
do lo fappia . 

Conte Quello farebbe un bei carattere per una delle voflre 
Commedie , * 

Orten. Afpetti , che arrivi la Compagnia , e che fi vada in. 
Teatro, e può darfi , che ce lo godiamo. 

Dej\ Abbiamo noi del Perfonaggì , che per imitar i caratteri 
fon fatti a porta. 

Conte Ma fé volete , che ce lo godiamo , bifogna j che con 
lui feguitiate a fingervi Dame. 

Orten, Io lo farò certo . Ma Dejanira fubito (a) dà di bianco. 

Dej, Mi vien da ridere , quando (b) ì Gonzi mi credono una 
Signora • 

Conte Con me avete fatto bene a fcoprirvi . In quefia ma- 
niera mi date campo di poter far qualche cofa in voflro 
vantaggio « 

Orten. Il Signor Conte farà il nofiro Protettore. 

JDej, Siamo amiche, goderemo unitamente le di lei grazie. 

Conte Vi dirò. Vi parlerò con fincerità. Vi fervirò dove 
potrò farlo , ma ho un certo impegno , che non mi per- 
metterà frequentare la vofira cafa . 

Oneri. Ha qualche amoretto il Signor Conte? 

Conte Sì f ve lo dirò in confidenza . La padrona della Lo^ 
canda • 



(a) Dar di bianco , in gergo lo fteffo , che sbianchlrc , 
cloh fcoprìre . 

(b) Gonzi , chiamano tutti quelli , che non fono di Teatro , 
a di JimiU frofejjlone • 
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Orten. Capperi ! Veramente una gran Signora! Mi -maravi- 
glio di lei. Signor Conte , che fi perda con una Locan- 

diera ! 
Dej, Sarebbe minor male , che (i compiacefTe d' impiegare le 

Tue finezze per una Comica . 
Conte II far air amore con voi altre , per dirvela , mi piace 

poco . Ora ci liete , ora non ci (iete . 
Oneri, Non è meglio cosi , Signore ? In quella maniera non 

fi eternano le amicizie , e gii uomini non fi rovinano . 
Conte Ma io , tant^ è , fono impegnato j le voglio bene , ^ 

non la vo* difguflare . 
Dej. Ma che cofa ha di buono cedei i 
Conte Oh ! Ha del buono aflai . 

Orten. Ehi, Dejanìra. È bella, rofla. [/ìx cenno che Ji bellettam 
Conte Ha un grande fpirito • 

Dej, Oh in materia di fpirito, la vorrefte metter con noi? 
Conte Ora baAa . Sfa come efTer fi voglia ; Mirandolina mi 

piace , e fé volete la mia amicizia , avete a dirne bene , 

altrimenti fate conto di non avermi mai conoibiuto . 
Orten. Oh Signor Conte , per me dico , che Mirandolina è 

una Dea Venere. 
Dej, Sì , sì , è vero . Ha dello fpirito j parla bene • 
Conte Ora mi date guflo . 
*Orten, Quando non vuol altro , farà fervito . 
Conte Oh ! Avete veduto quello , eh* é pa flato per fala ? 

[ ojjervando dentro la Scena • 
Orten, h' ho veduto . 

Conte, Quello è un altro bel carattere da Commedia . 
Orten. In che genere F 

Conte, È uno , che non può vedere le donne • 
Dej, Oh che pazzo ! 

Orten, Avrà qualche brutta memoria di qualche donna. 
Conte, Cibò $ non è mai ftato innamorato • Non ha mai 

voluto trattar con donne . Le fprezza tutte , e bada dire 

che egli difprezza ancora Mirandolina . 
Orten, Poverino ! Se mi ci metteflì attorno io , fcommetto , 

lo farei cambiare opinione • 
Dej, Veramente una gran cofa ! Quella è un* imprefa , che 

la vorrei pigliare fopra di me. 
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:^ltà. Ritiratevi un poco iadietro,- che fa \ 



' Ripafratta TofL-ano . 
le douask 



( TÌtiraniofi , 
( ritirandofi . 



(yirw™. 



eli voi. ■ ^ 

.,uj/i /abito t' avanzano > T 

j tetnpo di tr^rtenermi . ■' 

intendo di recargli iacomodo. lì: 

, Signor Cavaliere . 1^ 

lupplico perdonarmi. Ho un affare di ]' 

e vi sbrighiamo . 

e non più , Signore . , 
1 Conte .' ) ' 

due IJaine , che pregano , vuole la civil- 
inQ . ' 

che vi polTo fervìre I 

[ atte doane con ftrietà . 
>i Tofcano , Signore I 

mici in Firenze ? 
i , e ho de" parenti . 
lore . . . Amica , principiate a dir voi , 
[ ad Oritnfia . 
)t Cavaliere . . . Sappia , che un ceti» 
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Conte Sentite , amiche • Cosi per puro divertimento • Se vi 
dà r animo d' innamorarlo , da Cavaliere vi faccio un bel 
regalo . 

Orten. lo non intendo efTere ricompenfata per quello: !• 
farò per mio fpaffo . 

Pej\ Se il Signur Conte vuol ufarci qualche finezza , non 
r ha da fare per quedo . Sinché arrivano i noftri compa- 
gni ci divertiremo un poco • 

Conte Dubito , che non farete niente • 

Orten» Signor Conte , ha ben poca (lima di noi . 

Dej. Non damo vezzofe come Mirandolina , ma finalmente 
fappiamo qualche poco il viver dei mondo • 

Conte Volete , che lo mandiamo a chiamare l 

Orten. Faccia come vuole • 

Conte Ehi l Chi é di là ? 

S C E N A XI. 

Il Servitore del Coi\te, e detti. 

Conte "pX^'al Cavaliere di Ripafratta , che favorifca venir 
jLJ da me , che mi preme parlargli . ( al Servitore • 

Serv, Nella fu a camera fo , che non e' è . 

Conte h* ho veduto andar verfo la cucina . Lo troverai . 

Seri\ Subito . ( parte . 

Conte (Che mai è andato a far verfo la cucina? Scommetto} 
che è andato a Arapazzare Mirandolina , perchè gli ha 
dato mal da mangiare . ) 

Orten, Signor Conte , io aveva pregato il Signor Marchefe 
che mi mandalTe il fuo Calzolaro , ma ho paura di non 
vederlo . 

Conte Non penfate altro . Vi fervirò io . 

Vej. A me aveva il Signor Marchefe promelTo un fazzolet- 
to • Ma ! ora me lo porta ! 

Conte De' fazzoletti ne troveremo • ^ 

Dej, Egli è , che ne avevo proprio di bifogno . 

Conte Se quedo vi gradifce , ùtzt padrona. È pulito. 

( le offre il fuo di feta • 

Dej, Obbligati(fima alle fue finezze . 

Conte Oh ! Ecco il Cavaliere . Sarà meglio , che foflenghia- 
te li carattere di Dame i per poterlo meglio obbligare ad 
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afcoltarvl per civiltà. Kitiratevi un poco iadletro; che fé 

vi vede > fugge • 
Orten. Come fi chiama ? 
Conte II Cavaliere di Ripafratta Tofcano • 
Dej. Ha Moglie ? 
Conte Non può vedere le donnei 

Orten. È ricco ? ( ritirandofi • 

Cónte SI . Molto . 

Dej. È generofo ? ( ritirandofi m 

Conte Piuttofto • 

Dej, Venga , venga . (^fi ritira • 

Orten. Tempo , e non dubiti • ( fi ritira • 

SCENA XII. 

Il Cavaliere, c detti. 

Cav» f^ Onte , fiete voi , che mi volete ? 

Conte v^ Si ; io vi ho dato il prefente incomodo • 

Cav. Che cofa poflb far per fervirvi ? 

Conte Quefle due Dame hanno bifogno di voi . 

(gli addita le due donne ^ le quali f abito s* avanzano • 

Cav. Difìmpegnatemi . Io non ho tempo di trattenermi . 

Orten. Signor Cavaliere , non intendo di recargli incomodo* 

Dej. Una parola in grazia , Signor Cavaliere . 

Cav. Signore mie , vi fupplico perdonarmi . Ho un affare di 
premura . 

Orten. In due parole vi sbrighiamo . 

Dej. Due paroline, e non più, Signore. , 

Cav. ( Maledetti ffimo Conte / ) 

Conte Caro amico , due Dame , che pregano , vuole la civil- 
tà , che fi afcoltino . 

Cav. Perdonate • In che vi poffo fervire I 

[ alle donne con ferieth • 

Orten. Non fletè voi Tofcano , Signore} 

Cav. Sì Signora . 

Dej. Avrete degli amici in Firenze ? 

Cav. Ho degli amici , e ho de' parenti . 

Dej. Sappiate , Signore • . . Amica , principiate a dir voi • 

[^ ad Ortenfia • 

Orten. Dirò , Signor Cavaliere . . . Sappia , che un ceri»- 
cafo • • • 
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Cav. Via y Signore , vi fupplico . Ho un afFar di premura • 

Conte Orsù , capifco , che la mia prefenza vi dà foggezjoné. 
Confidatevi con libertà al Cavaliere^ eh* io vi levo V inco- 
modo • [ partendo . 

Cav, No , amico , reflate . . • fentlte . • • 

Conte So il mio dovere . Stfvo di lor Signore ^ ( parte» 

SCENA XIII. 
Ortensia, Dejanirai ed il Cavaliere • 

Orfen. T7«Avorifca , fediamo . 

Caw J7 Scufi , non ho volontà di federe • 

Dej. Cosi rudico culle donne ? 

Cav. Favorifcano dirmi , che cofa vogliono • 

Orten. Abbiamo bifogno del voflro ajuto , delia voflra pro« 
lezione , della voftra bontà • 

Cav. Che cofa vi è accaduto ? 

Vej. I noflri mariti ci hanno abbandonate • 

Cav, Abbandonate ? Come! Due Dame abbandonate? Chi fo- 
no i voflri mariti ? ( con altererà • 

Dej. Amica , non vado avanti ficuro • (ai Ortenfia • 

Orten. (È tanto indiavolato , che or ora mi confondo an- 
cor io . ) 

Cav. Signore, vi riverifco . ( in atto di partire» 

Orten. Come ! Così ci trattate ? 

Dej. Un Cavaliere tratta cosi ? 

Cav. Perdonatemi . Io fon* uno , che amo affai la mia pace. 
Sento due Dame abbandonate dai loro mariti. Qui ci fa- 
ranno degl* impegni non pochi ; io non fono atto a* ma- 
neggi . Vivo a me (leflTo ; Dame riveritifiime , da me non 
potete fperare né configlio , né ajuto . 

Orten. Oh via dunque ; non lo tcnghiamo più in foggezioflc^ 
il nofiro amabilifiimo Cavaliere • 

Dej, Si , parliamogli con fincerità . 

Cav. Che nuovo linguaggio è quefio ì 

Orten, Noi non fiamo Dame . 

Cav. No ? 

Dej» Il Signor Conte ha voluto farvi uno fcherzo. 

Cav. Lo fcherzo è fatto . Vi riverifco • ( vuol partire» 

Orten. Fermatevi un momento • 

Cav. Che 
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Cav, Che co fa volete ? 

Dej, Degnateci per un momento della voflra amabile con* 

verfazione . 
Cav. Ho che fare . Non poflb trattenermi . 
Orten, Non vi vogliamo già mangiar niente • 
Dej, Non vi leveremo la voftra riputazione • 
Orten. Sappiamo , che non potete veder le donne • 
Cav. Se lo fapete, P ho caro . Vi riverifcò. {vuol 'par tir b» 
Orten. Ma , fentite ; noi non fiamo donne , che poflano dar« 

vi ombra » 
Cav. Chi (lete ? 

Orten, Diteglielo voi y Dejanira.. 
Dej. Glielo potete dire anche voi«~ 
Cav. Via , chi fiete ? 
Orten, Siamo due Commedianti • 
Cav. Due Commedianti! Parlate, parlate, che non ho pili 

paura di voi • Sono ben prevenuto in favore dell* arte 

voftra . 
Orten. Che vuol dire ? Spiegatevi . 
Cav. So , che fingete in ifcena , e fuori di fcena ; e con 

tal prevenzione non ho paura di voi . 
Dej. Signore , fuori di fcena io non fo fingere . 
Cav* Come (i chiama ella ? La Signora Sincera ? 

( a Dejanira • 
Dej. Io mi chiamo . • » 

Ca\f. É ella la Signora Buona Lana ? {ad Ortenfia • 

Orten, Caro Signor Cavaliere . . , 

Cav. Come fi diletta di (a) miccheggiare ? [ad Ort enfia». 
~Orten. Io non fono ... 

Cav, I (b) gonzi come gli tratta, padrona mia? ( a Dejanira • 
Dej. Non fon dì quelle . . . 
Cav. Anch' io fo parlar in gergo . 
Orten, Oh che caro Signor Cavaliere ! 

[ vuol prenderlo per un braccio • 
Cav. BafTe le (e) cere • [ dandole nelle mani • 

Teatm Comico , Tomo /• Q 

(a) Pelare , fcroccare. 

(b) Gli amanti • 

(e) Le cere, in gergo vuol dire le roani • 
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Orten, Diamine ! Ha più del contrafto , che del Cavaliere . 
Cav. Contrafto vuol dir contadino • Vi ho capito , e vi di' 

rò , che (lete due impertinenti • 
Pej. A me quefto ? 
Orten. A una donna della mia forte ! 

Cdv. Bello quel vifo (fl) trionfato! [ad Ortenjta , 

Orten. (Afino ! ) • [ parte. 

Cav. Bello quel tuppè finto ! [ a Dejanira. 

Vej. ( Maledetto ! ) [ parti . 

SCENA XIV. 

Il Cavaliere » poi il di lui Servitore • 

Cav. TTO trovata ben io la maniera di farle andare. Cbt 
JlI fi penfavano ? Di tirarmi nella rete ? Povere fcioc*» 
che ! Vadano ora dal Conte , e gli narrino la bella fcena. 
Se erano Dame , per rifpetto mi conveniva fuggire ; ma 
quando pofTo , le donne le itrapazzo col mag^gior piacere 
del mondo . Non ho però potuto ftrapazzare Mirandolina. 
Ella mi ha vinto con tanta civiltà , che mt trovo obbli- 
• gato quafi ad amarla . Ma è donna; non me ne voglio fi- 
dare . Voglio andar via . Domani anderò via . Ma fé afpet* 
to a domani ? Se vengo que(ta fera a dormir a cafa , chi 
mi aflicura , che Mirandolina non finifca di rovinarmi ) 
(^penfa) Si; facciamo una rifoiuzione da uomo.» 

Serv. Signore . 

Cav, Che cofa vuoi ? 

Serv. Il Signor Marchefe è nella di lei camera | che Tafpet" 
ta , perchè defidera di parlargli . « 

Cav, Che vuole codefto pazzo ? Denari non me ne cava più 
. di fotto . Che afpetti , e quando farà ftracco di afpettarei 
fé n* anderà . Va^ dal Cameriere della Locanda y e digli > 
che fubito porti il mio conto . 

Serv, Sarà obbedita . [in atto di partiri» 

Cav. Senti . Fa\ che da qui a due ore fiano pronti i bauli 

Serv. Vuol partir forfè ? 

Cav. Sì, portami qui la fpada, ed il cappello » fenza che fé 
n' accorga il Marchefe . 

Serv. Ma fé mi vede fare i bauli ? 



(a) Trioo&to » in gergo vuol din bellettato » lifciato • 
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Cav. Dica ciò che vuole. M^ hai intefo ? 

$ZTV. ( Oh quanto mi dirpiace andar via per caufa di Mi- 
randolina ! ) [parfe. 

Cav. Eppur è vero . Io Tento nel partire di qui una difpia*- 
cenza nuova , che non ho mai provata . Tanto peggio per 
me fé vi reftaffi . Tanto più predo mi convien partire . Si, 
donne , Tempre più dirò male di voi; sì, voi ci fate del ma* 
le àncora quando ci volete far del bene . 

S C E N A XV. 
Fabrizio , e detto • 

Tahr.T^ Vero, Signore, che vuol il conto! 

Cav. Jl!ì si , r avete portato ? 

Fahr, Adeflb la Padrona lo fa • 

Cav. Ella fa i conti ? 

Fahr, Oh fempre ella . Anche quando viveva fuo Padre. Scri- 
ve , e fa far di conto meglio di qualche giovane di Ne- 
gozio . 

Cav. ( Che donna (Ingoiare è coflei ! ) 

Fahr. Ma vuol ella andar via così predo? 

Cav. Si , cosi vogliono i miei affari • 

Fahr. l.a prego di ricordarfi del Cameriere . ' 

Cav. Portate il conto , e fo quello , che devo fare • 

Fahr. Lo vuol qui il conto ? 

Cav, Lo voglio qui ; in cannerà per ora non ci vado . 

Fahr, Fa bene; in camera fua vi è quel feccatore del Signor 
Mirchefe . Carino ! Fa V innanorato della Padrona ; ma 
può leccarfl le dita . Mirandolina deve eflfer mia moglie . 

Cav. Il conto . [ alterato . 

Fahr. La fervo fubito-. [ ^arte . 

SCENA XVL 

Il Cavaliere folo . 

Tutti fono invaghiti di Mirandolina . Non è maraviglia , 
fé ancor io principiava a fentirmi accendere • Ma anderò 
via ; fupererò queda incognita forza . . . Che vedo ? Mi- 
randolina ? Che vuole da me ? Ha un foglio in ro^^no . Mi 
porterà il conto . Che cofa ho da fare \ Convien foffrire 
qued* ultimo aflalto • Già da qui a due ore io parto » 

Q » 



244 LA LOCANDIERA. 

SCENA XVIL 

Mirandolina «o/x un foglio in mano , e detto • 

Mir, Q Ignorc ? [ mejlamentt • 

Cav. O Che c^ è » Mirandolina ! 

Min Perdoni . [^Jlando indietro, 

Cav. Venite avanti . 

Mir. Ha domandato il fuo conto ; Thofervita. (^meflamente* 

Cav, Date qui • 

Mir, Eccolo . ( Ji ajciuga gli occhi col grembiale nel dar- 

gli il contp • 

Cav» Che avete ? Piangete ? 

Mir, Niente, Signore, mi é andato del fua]o negli occhi. 

Cav, Del fumo negli occhi? Eh bada... quanta importa il 
conto ? (legge) Venti paoli ? In quattro giorni un tratta- 
mento sì generofo , venti paoli ? 

Mir, Quello è il tuo conto • 

Cav. E ì due piatti particolari, che mi avete dato quella inat« 
tina non ci fono nel conto ? 

Mir, Perdoni. Quel, eh* io dono > non lo metto in conto* 

Cav, Me gli avete voi regalati ? 

Mir, Perdoni la libertà • Gradifca per un atto di • • • 

(^Ji cuopre mojlrando di piangtfU 

Cav, Ma che avete ? 

Mir, Non fo fé fia il fumo , o qualche fluffione di occhi • 

Cav, Non vorrei , che avefle patito » cucinando per me quel- 
le due preziofe vivande . 

Mir, Se foffe per quedo > lo foffrirei . • • volentieri • • • 

( moftra trattenerji di piangere • 

Cav, ( Eh , fé non vado via! ) Orsù tenete . Quefte fono due 
doppie • Godetele per amor mio ... e compatitemi . • • 

[ j' imbroglia . 

Mir, [ fen^a parlare , cade come /venuta /opra una fedia • 

Cav, Mirandolina. Ahimè! Mirandolina . È fvenuta. Che fof- 
fe innamorata di me? Ma cosi predo ? E perchè nò ? Noa 
fono io innamorato di lei ? Cara Mirandolina ... Io cara 
ad una donna ? Ma fé è fvenuta per me . Oh come tu (d 
bella l Avedi qualche cofa per farla rinvenire . Io che non 
pratico donne non ho fpirlti y non ho ampolle]. Chi è di 
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là i Vi è ne(runo ? Predo... Anderò 10 . Poverina! Che 
tu fìa benedetta ! l parte 1 e poi ritorna . 

Mir, Ora poi é caduto affatto • Molte fono le nofbe armi ^ 
colle quali (i vincono gli uomini . Ma quando fono opina- 
ti , il colpo di riferva iicurlffimo è uno fvenimento. Tor- 
na , torna . [fi mette come fopra . 

£av. [ torna con un vafo d* acqua ] Eccomi, eccomi. E non è 
ancor rinvenuta • Ah certamente coflei mi ama • Spruz- 
zandole 1' acqua in vifo , dovrebbe rinvenire . [ la fpru f- 
^a , ed ella fi va muovendo"} Animo , animo • Son qui, ca- 
ra. Non partirò più per ora • 

SCENA XVIII. 
Il Servitore colla fpada , e cappello , e detti . 

Serv. Y^ ^^^ i^ fpada , ed il cappello . [ al Cavaliere • 

Cav. X-i Va' via . ( al Servitore . 

Serv, I bauli ... 

Cav, Va^ via , che tu ila maledetto • 

Serv, Mirandolina • 

Cav, Va' , che ti fpacco la teda • ( lo minaccia col vafo • // 
Servitore parte ) E non rinviene ancora ? La fronte le 
fuda . Via , cara Mirandolina , fatevi coraggio , aprite gli 
occhi . Parlatemi con libertà . 

SCENA XIX. 

Il Marchese , ed il Conte , e detti * 

Mar, f^ Avaliere ? 
Conte v^ Amico ? 
Cav. ( Oh maledetti ! ) 

Mar. Mirandolina ? [va fmanianda • 

Mir, Oime ! [..s* «/{a • 

Mar, Io r ho fatta rinvenire . 
Conte Mi rallegro > Signor Cavaliere • 
Mar, Bravo quel Signore, che non può vedere le donne • 
Cav, Che impertinenza ? 
Conte Siete caduto I 

Cav, Andate al diavolo quanti fletè. [ getta il vafi> in terra , 
. 9 lo rompe verfo il Conte , ed il Marche/e , e parte furio- 

famente • 
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Conte II Cavaliere ^ diventato p^zzo . ( jpartt * 

Mar, Dì qiierlo affronto voglio foddisfazionc . ( parte, 

Mir, L* imprefa è futa • Il di lui cuore è in fuoco , in 

fìamma , in cenere. Reitamì folo per compiere la^ mia vii' 

toria , che (ì renda pubblico il mio trionfo , a fcoroo 

degli uomini profuntuofi y e ad onore del aoftro feffo . 

[ parti • 
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SCENA PRIJVfA. 

Camera di MirandQlina con tavolino ^ e biancheria daftirare • 

Mirandolina » poi Fabrizio • 

MiV. /^Rsù P ora del divtrtimento è pafTata . Voglio ora 
\J badare a* fatti miei • Prima , che quefla biancheria 
fì profciughi del tutto » voglio ftirarla • Ehi Fabrizio } 

Fahr. Signora . 

Mir. Fatemi un piacere • Portatemi il ferro caldo • 

Fahr, Signora si • [ conferieta in atto di partire • 

Mir, Scufate « fé do a voi quello diflurbo • 

Fahr, Niente , Signora . Finché io mangio il voftro pane fo- 
no obbligato a fervirvi . [ vuol partire . 

Mir, Fermatevi , fentite : non fiete obbligato a fervirmi in 
quefte cofe ; ma fo , che per me lo fate volentieri , ed io • . • 
bada , non dico altro • 

Fahr. Per me vi porterei V acqua colle orecchie • Ma vedo, 
che tutto è gettato via . 

Mir, Perchè gettato via ? Sono forfè un' ingrata ì 

Fahr, Voi non degnate 1 poveri uomini . Vi piace troppo la 
nobiltà . 

Mir , Uh povero pazzo ! Se vi poteffi dir tutto I Via , via , 
andatemi a pigliar il ferro • 

Fahr , Ma fé ho veduto io con quefti miei occhi • . • 

Mir, Andiamo , meno ciarle . Portatemi il ferro . 

Fahr, Vado, vado, vi fervirò , ma per poco, [^andando • 

Mir, Con quedi uomini , più che loro fì vuol bene > fì fa peg- 
gio . [ moftrando parlar da fé , ma per ejfer fentita • 

Fahr, Che cofa avete detto ? [con tenerena tornando indietro» 

Mir, Via , mi portate quefto ferro ? 

Fahr, SI , ve lo porto . (Non fo niente. Ora la mi tira fu, 
ora la mi butta già. Non fo niente* ) [ parte • 

Q4 
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S C £ N A II. 

Mirandolina , poi il Servitore del Cavaliere • 

Mir. T) Overo fclocco ! Mi ha da fervire a fuo marcio di- 
Jl (petto . Mi par di ridere a far che gli uomini fac- 
ciano a modo mio . £ quel caro Signore (Cavaliere , eh' 
era tanto nemico delle donne , ora , fé volefli , farei pa- 
drona di fargli fare qualunque beftialità • 

Serv, Signora Mirandolina ? 

Mir. Che c'è, amico I 

Serv. Il mio Padrone la riverifce , e manda a veder come fta. 

Mir. Ditegli , che (lo beniflimo . 

Serv. Dice cosi, che beva un poco di queflo fpirito di Me- 
li (Ta , che le farà a(rai bene . [^ U dà una boccetta à^ orom 

Mir, È d' oro quefta boccetta ? 

Serv. Sì Signora , d* oro , Io fo di ficuro . 

Mir. Perchè non mi ha dato, lo fpirito di Meli(ra quaad* 
mi è venuto queir orribile fvenimento ? 

Serv. Allora queda boccetta egli non V aveva • 

Mir. Ed ora come l* ha avuta ? 

Serv. Sentite. In confidenza. Mi ha mandato ora a chiamar 
un Orefice , V ha comprata > e T ha pagata dodici zecchi- 
ni , e poi mi ha mandato dallo Speziale a comprar lo 
fpirito . 

Mir. Ah , ah , ah • 

Serv. Ridete ? 

Mir. Rido , perchè mi manda il medicamento dopo che foa 
guarita del male . 

Serv. Sarà buono per uà! altra volta • 

Mir. Via , ne beverò un poco per prefervativo . [ beve ] Te- 
nete , ringraziatelo . [^gli vuol dar la boccetta . 

Serv, Oh ! La boccetta è voftra • 

Mir* Come mia ? 

Serv. Si . Il Padrone V ha comprata a pofta • 

Mir. A pofta per me ? 

SerVn Per voi ; ma zitto • 

Mit. Portategli la fua boccetta , e ditegli , che lo ringrazia. 

Serv* £h via • 

Mir. Vi dicoy che gliela portiate, che non la voglio • 
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Serv, Gli volete far que(P affronto ? 
Mir, Meno ciarle • Fate il vodro dovere . Tenete • 
Serv, Non occorr* altro . Gliela porterò • ( Oh che donna ! 
Ricufa dodici zecchini ! Una fimile non V ho più ritrova- 
ta , e durerò fatica a trovarla . ) [^parte • 

SCENA HI. 

Mirandolina , poi Fabrizio • 

li^ir.'T tH è cotto , flracotto y e blfcottatò ! Ma flccome quel 
vJ che ho fatto con lui, non T ho fatto per interefte, 
voglio eh' ei confeffi la forza delle donne ^ fenza poter di- 
re I che fono intereffate , e venali . 

Fabr. Ecco qui il ferro, [fo/ìenuto^ col ferro daftirare in mano. 

Mir. È ben caldo ? 

Fahr. Signora si , è caldo; così fofs* io abbruciato. 

Mir. Che co fa vi è di nuovo ? 

Fahr. Queflo Signor Cavaliere manda le ambafciatei manda 
i regali . Il Servitore me V ha detto • 

Mir. Signor sì , mi ha mandato una boccettina d* oro , ed 
io glieP ho rimandata indietro • 

Fabr. Gliel' avete rimandata indietro ? 

Mir. Sì , domandatelo al Servitore medeHmo • 

Fabr. Perché gliel' avete rimandata indietro ì 

Mir. Perchè . . • Fabrizio . • • non dica .^ • Orsù non parila* 
mo altro . 

Fabr. Cara Mirandolina | cqmpatltemi • 

Mir. Via , andate i lafciatemi Aitare . 

Fabr. Io non v' inlpedifco di fare . • • 

Mir. Andatemi a preparare un altro ferro » e quando è cal- 
do « portatelo . 

Fabr. Si , vado . Credetemi , chf fé parlo • • • 

Mir. Non dite altro . Mi fate venir la rabbia • 

Fabr. Sto cheto • ( Eir è una teAolina bizzarra » ma le vo- 
glio bene . ) [ parte . 

Mir. Anche queda è buona . Mi faccio merito con Fabrizio 
d' aver ricufata la boccetta d' oro del Cavaliere • Quefto 
vuol dir faper vivere, faper fare , faper profittare di tutto, 
con buona grazia, con pulizia , con un pocf di dilinvolc* 
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tura • In materia d' accortezza non voglio « che fi dice, 
eh* io faccia torto al feflb . [ va fiirando • 

SCENA IV. 

Il Cavaliere , e detta . 

Cav. ( TT^ Ccola . Non ci volevo venire y e il diavolo mi ci 
Xli ha ftrafcinato . ) [.^^ fi indietro . 

Mir. ( Eccolo t eccolo. ) [lo vede colla coda deW occhio^ efiira* 

Cav, Mirandolina ? 

Af/r. Oh Signor Cavaliere/ Serva umiliffima • [Jiirando. 

Cav. Come ftate ? 

Mir. Bcniffimo per fervirla . [Jlirando fenja guardarlo . 

Cav, Ho motivo di dolermi di voi . . 

Mir, Perchè, Signore? [ guardandolo un poco • 

Cav. Perchè avete ricufato una piccola boccettioa | che vi ho 
mandato • 

Mir. Che voleva , eh' io ne faccffi ! l fiirando . 

Cav, Servirvene nelle occorrenze • 

Mir. Per grazia del Cielo non fono foggetta agli rvenimen-* 
ti . Mi è accaduto oggi quello 9 che non mi è accaduto 
mai più • [fiirando . 

Cav, Cara Mirandolina • • • non vorrei eflfér io flato cagione 
di quel funeflo accidente. 

Mir. E sì ho timore , che ella appunto ne fla (lata ]a caufa* 

[fiirando . 

Cav, Io ? Davvero ? [con p afflane, 

Mir. Mi ha fatto bere quel maledetto vino di Borgogna , e 
mi ha fatto male . [ fiirando con rabbia* 

Cav, Come ? Poflibile ? [ rimane mortificato , 

Mir. È cosi fenz' altro • In camera fua non ci vengo mai 
più • [ fiirando • 

Cav. V* intendo . In camera mia non ci verrete più ? Capi- 
sco il miflero • S) , lo capifco . Ma veniteci ^ cara , che 
vi chiamerete contenta . [ amorofo , 

Mir. Quedo ferro è pòco caldo ; ehi Fabrizio ? Se 1' altro 
ferro è caldo, portatelo • [forte verfo la Scena, 

Cav. Fatemi queda grazia , tenete quefla boccetta . 

Mir, In verità y Signor Cavaliere , dei regali io non ne prea* 
do • [ con difpreiio fiirand§ • 
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Cav. Gli avete pur prefi dal Conte d* Albafiorita . 
Mir, Per forza . Per non difguftarlo . [ftiraniò • 

Cav, £ vorrefle fare a me queflo torto , e difgu darmi ? 
Mir. Che importa a lei , che una donna la difgudi \ Già If 

donne non le può vedere • 
Cav. Ah , Mirandolina ! ora non poffo dir così • 
Mir. Signor Cavaliere , a che ora fa la Luna nuova I 
Cav. Il mio cambiamento non ^ lunatico . Quello è un pro- 
digio della vodra bellezza , della voftra grazia • 
Mir. Ah, ah, ah. \^ ride forte ^ ejlira. 

Cav. Ridete ? , 

Mir. Non vuol che rida ? Mi burla p e non vuol eh' io rida? 
Cav. Eh furbetu! Vi burlo eh 2 Via, prendete quella boccetta. 
Mir. Grazie, grazie. [Jìirandom 

Cav. Prendetela , o mi farete andare in collera • 
Mir. Fabrizio , il ferro. [chiamando forte con caricatura • 
Cav. La prendete , o non la prendete ? [ alterato « 

ìflir^ Furia , furia . [ prende la boccetta , e con difpre^^o lèi 
tMff getta nel paniere della biancheria • 

Cav. La gettate così! 
Mir. Fabrizio ? [ chiama forte come [opra. 

SCENA V. 

Fabrizio col ferro , e detti . 

Fah. O On qua • [ vedendo il Cavaliere s* ingelojìfce • 

Mir. O È caldo bene ? [ prende il ferroé 

Fab. Signora si . [ fojlenuto • 

Mir. Che avete, che mi parete /turbato! [a Fabrizio con 

tenerla • 

Fabr. Niente » Padrona , niente • 

Mir. Avete male/ {cerne fopra. 

Fabr. Datemi Paltrq ferro , fé volete, che lo metta nel fuoco . 
Mir, In verità ho paura , che abbiate male • {comefopra. 
Cav. Via , dategli il ferro , e che fé ne vada • 
Mir. Gli voglio bene , fa ella ? È il mio Cameriere fidato. 

( al Cavaliere • 
Cav. ( Non poflb più • ) ( da fé fmaniando . 

Mir. Tenete , caro , fcaldatelo • {dà il ferro a Fabrizio . 

Fabr. Signora Padrona . . • {con tenere^a • 
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SCENA VII. 

Cavaliere folo. 

OH maledetto il punto , in cui ho principiato a mirar eo- 
iiei! Son caduto nei laccio , e non vi è più rimedio. 

SCENA Vili. 
Il Marchese, e detto. 

Afar. ^^Avaliere , voi mi av6te infultato • 

Ciìv,\\^ Compatitemi > fu un accidente. 

Mar, Mi maraviglio di voi. 

Cav. Finalmente il vafo non vi ha colpito. 

Mar, Una gocciola d' acqua mi ha macchiato il veflito^ 

Cav, Torno a dir , compatitemi * 

Man Quella è un* impertinenza. 

Cav. Non r ho fatto^ appofta^. Compatitemi per la terza 
volta . 

Mar, Voglio foddisfizione . 

Cav. Se non volete compatirmi , Te volete foddisfazione , fon 
qui , non ho foggezionc di voi . 

Mar. Ho paura , che queda ^macchia non voglia andar via ; 
queflo è quello , che mi fa andare in collera . 

( cangiandoli » 

Cav. Quando un Cavaliere vi chiede fcufai che pretendete 
di più? (con if degno 

Mar. Se non 1* avete fatto a malizia , lafciamo andare . 

Cav, Vi dico j che fon capace di darvi qualunque foddisfa- 
zione • 

Mar. Via, non parliamo altro. 

Cav. Cavaliere malnato! 

Mar. Oh quella è bella ! A me è paffata la collera ^ e voi 
ve la fate venire. 

Cav. Ora per 1' appunto mi avete trovato in buona luna. 

Mar. Vi conpatifco, fo che male avete. 

Cav, 1 fatti vollri io non gli ricerco. 

Mar, Signor nemico delle donne , ci fiete caduto eh } 

Cav, lo? Come? 

Mar. Si, fiete innimorato. .. 

Cav. Sono il diavolo | che vi porti. 
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Mar, Che ferve nafconderli? ... 

Cav» Lafciatemi dare, che giuro al Cielo ve ne farò pen- 
tire • ( parte • 

S C E N A IX. 

Marchese folo* 

E Innamorato , fì vergogna, e non vorrebbe, che (I fa- 
pefle . Ma forfè non vorrà , che Ci fappia , perchè ha 
paura di me; avrà foggezione a dichiararli per mio riva- 
le . Mi difpiace aflaiflimo di quella macchia ; fé fapeffi co- 
inè fare a levarla. Quede donne fogliono avere della ter- 
ra da levar le macchie, {pjjerva nel tavolino^ e nel paniere) 
Bella quella boccetta ! che (ia d* oro , o di princisbech \ 
£h farà di princisbech *, fé folTe d'oro, non la lafcerebbero 
qui; fé vi folTe delP acqua della Regina, farebbe buona per 
levar queda macchia . ( aprb , odora , e gu/la ) È fpirito 
di Melilfa. Tant' e tanto farà buono. Voglio provare. 

SCENA X. 

DeJANIRA , e DETTO* 

De}. O Ignor Marchefe , che fa qui folo ! Non favorifcé 

O mai? 
Mar, Oh Signora Contelfa . Veniva or ora per riverirla • 
l)ej. Che cofa dava facendo ? 
Mar, Vi dirò • Io fono amantillimo della pulizia . Voleva le-^ 

vare queda piccola macchia. 
Dej, Con che , Signore ? 
Mar, Con quedo fpirito di Melida . 
Dej. Oh perdoni , lo fpirito di MelilTa non ferve | anzi fa* 

rebbe venire la macchia più grande. 
Mar, Dunque come ho da fare ? 
Dej. Ho io un fegreto per cavar le macchie. 
Mar. Mi farete piacere a infegnarmelo . 
Dej. Voleutieri . M* impegno con uno feudo fer andar via 

quella macchia >,che non (I vedrà nemmeno dove ila data. 
Mar, Vi vuole uno feudo ? 
Dej. Sì Signore ; vi pare una grande fpefa ? 
Mar. È meglio provare lo fpirito di Melidà. 
Dej. Favorifca ; è buono quello fpirito l 
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Mar. Preziofo , fentite . {le dà la boccetta • 

Pej, Oh io ne Co fare del meglio • ( aJJ'aggiandoh. 

Mar, Sapete fare degli fpiriti ? 

Dej. Sì Signore , mi diletto di tutto . 

Mar, Brava Damina , brava • Così mi piace • 

Dej. Sarà d' oro qucda boccetta I 

Mar. Non vedete ? È oro iìcuro . ( Non conofce V oro dal 
princisbech . ) 

Dej. È Tua , Signor Marchefe ? 

Mar, È mia , e vodra , fé comandate • 

Dej. Obbligatiflima alle fue grazie. [/a mette in tafca, . 

Mar, £h ! So che fcherzate . 

Dej. Come ? Non me V ha efibita ? 

Mar. Non è cofa da vodra pari. È una bagattella* Vi fer'> 
virò di cofa migliore , fé ne avete voglia • 

Dej. Oh mi maraviglio ! È anche troppo • La ringrazio , Si- 
gnor Marchefe . 

Mar. Sentire . In confidenza . Non è oro . È princisbech • 

Dej. Tanto meglio . La (limo più , che fé fofle oro . £ poi 
quel , che viene dalle fue mani , è tutto preziofo • 

Mar» Bada , non fo che dire • Servitevi , fé vi degnate • 
( Pazienza ! Bifognerà pagarla a Mirandolina • Che co(t 
può valere ? Un Filippo ? ) 

Dej, Il Signor Marchefe è un Cavalier generoib • 

Mar, Mi vergogno a regalar quelle bagattelle. Vorrei y che 
quella boccetta fofle d* oro . , 

Dej. In verità pare propriamente oro . ( la tira fuori ^ e f 
offerva ) Ogn* uno s' ingannerebbe . 

Mar, È vero , chi non ha pratica dell' oro s' inganna , ma 
io lo conofcD fu biro . 

Dej. Anche al pefo par , che ila oro • 

Mar. £ pur non è vero . 

Dej, Voglio farla vedere alla mia Compagna. 

Mar, Sentite » Signora Contefl!a y non la fate vedere a Mi- 
randolina . È una ciarliera . Non fo , fé mi capite • 

Dej. Intendo benilfimo. La fo vedere folamente ad Ortenlia. 

Mar, Alla BàroneflTa ? 

Dej. Si si y alla Baronefla • ( ridendo parte • 

SCE- 
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i C E N A XL 

Il Marchese , poi il Servitore del Cavaliere . 

Mar, ^^Redo, che fé ne rida, perchè mi ha levato con 

Vj c[uel bel garbo la boccettina • Tant* era fé folfe 

fiata d*oro . Manco male , che con poco V aggiuderò . Se 

Mirandolina vorrà la Tua boccetta , gliela pagherò , quando 

ne avrò • 

Ser. (^ cerca fui tavolino) Dove diamine farà quella boccetta! 

Mar. Che cofa cercate , galantuomo ? 

Ser. Cerco una boccettina di fpirito di MelifTa • La Signora 
Mirandolina la vorrebbe • Dice , che V ha lafciata qui , ma 
non la ritrovo • 

Mar. Era una boccettina di princisbcch ? 

Ser. No Signore , era d' oro • 

Mar. D' oro ? 

Ser. Certo , ch^ era d' oro • L' ho veduta comprar io per 
dodici zecchini • [ cerca . 

Mar. ( Oh povero me ! ) Ma come lafciar così una boccet- 
ta d' oro ? 

Ser. Se V è fcordata , ma io non la trovo • 

Mar. Mi pare ancora impoffibile , che fode d' oro • 

Ser Era oro , gli dico • L'ha forfè veduta V. E. I 

Mar. Io ì • • • Non ho veduto niente . 

Ser. Bada • Le dirò , che non la trovo • Suo danno • Do- 
veva metterfela in tafca • [^ parte m 

SCENA XIL 

Il Marchese , poi il Conte . 
Mar. AAH povero Marchefe di Forlipopoli ! Ho donata una 
Vy boccetta d' oro , che vai dodici zecchini , e T ho 
donata per princisbech • Come ho da regolarmi in un cafo 
di tanta importanza ? Se ricupero la boccetta dalla Con* 
telfa , mi fo ridicolo preflfo di lei ; fé Mirandolina viene 
a fcoprire eh' io V abbia avuta , è in pericolo il mio de- 
coro . Son Cavaliere • Devo pagarla • Ma non ho denari » 
Conte Che dite. Signor Marchefe, della bellifiima noyità ? 
Mar. Di qual novità I 

Conte II Cavaliere fèlvatico, il difprezzator delle donne è 
innamorato di Mirandolina • 

Teat. Comico ^ Tomo h & 
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Mar, U ho caro . Conofca fuo malgrado il merito di quefta 
donna \ veda che io non m'invaghifco di chi non merita; 
e peni , e crepi per gafligo della fua impertinenza • 

Conte Ma fé Mirandolina gli corrifpondel 

Mar. Ciò non può effere . £lla non farà a me queflo torto. 
%a chi fono . Sa cofa ho fatto per lei • 

Conte Io ho fatto per efTa affai più di voi. Ma tutto è get- 
tato . Mirandolina coltiva il Cavaliere di Kipafratta , ha 
ufato verfo di lui quelle attenzioni , che non ha praticato 
né a voi 9 ne a me ; e vedeH , che colle donne più che fi 
fa, meno fi merita, e che burlandoli effe di chi le adora, 
corrono dietro a chi le difprezza . 

Mar, Se ciò folfe vero ... ma non può effere • 

Conte Perchè non può cfl]ere ? 

Mar, Vorrefle mettere il Cavaliere a confronto di me? 

Conte Non V avete veduta voi deffo federe alla di lui tavola ? 
Con noi ha praticato mai un atto di limile confidenza ? 
A lui biancheria diflintd . Servito in 'X.^ vola prima di tut« 
ti . Le pietanze gliele fa ella colle fue mani . I Servidori 
vedono tutto , e parlano . Fabrizio freme di gelo/la . £ poi 
quello fvenimento vero , o finto che foffe , non e fegao 
manifedo d* amore ? 

Mar. Come ? A lui fi fanno gP intingoli faporiti | e a me 
carnaccia di bue , e mine (Ira di rifo lungo ? SI , è vero , 
quedo è uno flrapazzo al mio grado , alla mia condizione. 

Conte. £d io , che ho fpefo tanto per lei ? 

Mar. £d io , che la regalava continuamente ? Le ho fino 
dato da bere di quel mio vino di Cipro cosi preziofo • 
Il Cavaliere non avrà fatto con co Ilei una minima parte 
di quello , cife abbiamo fatto noi . 

Conte. Non dubitate , che anch' egli V ha regalata • 

Mar, Sì ? Che cofa le ha donato ? 

Conte. Una boccettina d*oro con dello fpirito di MelifTa» 

Mar. ( Oiraè ! ) Come lo avete faputo ? 

Conte. Il di lui Servitore V ha detto al mio • 

Mar. ( Sempr^ peggio • Entro in un impegno col Cava- 
liere . ) 

Conte. Vedo, che coflei è un' ingrata; voglio affolutameatc 
lafcidrla. Voglio partire or ora da quefla Locanda indegna • 
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Mar. Sì fate bene , andate • 

Conte. £ voi , che fiere un Cavaliere di tanta riputazione , 

dovrede partire con me • 
Mar. Ma . . . Dove dovrei andare ? 
Conte. Vi troverò io un alloggio . Lafciate penfare a me . 
Mar. Qued* alloggio • • . (ara per efempio . . . 
Conte. Anderemo in ca(k d* un mio paefano . Non ifpeQde- 

remo nulla . 
Mar. Bada, (lete tanto mio amico , che non poflfo dirvi di no. 
Conte. Andiamo , e vendichiamoci di que(l<i femmina fcono- 

fcente . 
Mar. Si, andiamo . ( Ma ! Come farà poi della boccetta ? 

Son Cavaliere , non poflTo fare una mal' azione • ) 
Conte. Non vi pentite , Signor Marchefe , andiamo via di quL 

Fatemi quedo piacere | e poi comandatemi dove podb , che 

vi fervirò . 
Mar. Vi dirò . Io confideqza , ma che nefluno Io fappia • Il 

mio Fattore mi ritarda qualche volta le mie rimefTe • • . 
Conte Le avete forfè da dar qualche cofa I 
Mar, Sì , dodici zecchini . 
Conte Dodici zecchini ? Bifogna che ila dei med , che non 

pagate • 
Mar. Così è > le devo dodici zecchini. Non podb di qua par- 
tire fenza pagarla . Se voi mi facede il piacere . • . 
Conte Volentieri . Eccovi dodici zecchini . [ tira fuori la horfa. 
Mar. Afpettate . Ora che mi ricordo , fono tredici • ( Vo- 
glio rendere il fuo zecchino anche al Cavaliere . ) 
Conte Dodici , o tredici , è lo deflFo per me . Tenete • 
Mar, Ve gli renderò quanto prima • 
Conte Servitevi quanto vi piace . Danari a me non me ne 

mancano ; e per vendicarmi di codei , fpenderti mille 

doppie . 
Mar. Sì j veramente è un* ingrata • Ho fpefo tanto per lei , 

e mi tratta così . 
Conte Voglio rovinare la fua Loéaoda.. Ho fatto andar via 

anche quelle due Commedianti • 
Mar, Dove fono le Commedianti < 
Conte Erano qui • Ortcnda > e Dejanira • 
Mar. Come ! Non fono Dame ? 

R a 
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Conte No . Sono due Comiche . Sono arrivati i loro Com- 
pagni , e la favola è terminata • 

Mar. ( La mia boccetta ! ) Dove fono alloggiate \ 

Conte In una cafa vicino al Teatro . 

Mar. ( Vado fubito a ricuperare la mia boccetta . ) ( parte. 

Conte Con cortei mi voglio vendicar così . Il Cavaliere poi , 
che ha faputo fingere per tradirmi , in altra maniera me 
ne renderà conto. (^ parte. 

SCENA XIIL 



o 



CAMERA CON TRE PORTE . 

Mirandolina fola . 
H mefchina me ! Sono nel brutto impegno ! Se il Ca- 
valiere mi arriva, do frefca • Si è indiavolato maledet- 
tamente . Non vorrei , che il diavolo lo tentaffe di venir 
qui. Voglio chiudere quefta porta, (sferra la porta da dove 
è venuta ) Ora principio quali a pentirmi di quel , che ho 
fatto . È vero , che mi fono affai divertita nel farmi cor- 
rer dietro a tal fegno un fuperbo > un difprezzator delle 
donne ; ma ora che il Satiro è fulle furie , vedo in peri- 
colo la mia riputazione , e la mia vita medefima • Qui mi 
convien riiblvere qualche cofa di grande. Son fola , nod 
ho neflfuno dal cuore , che mi difenda . Non ci farebbe 
altri , che quel buon uomo di Fabrizio , che in un tal ca- 
fo mi potefle giovare . Gli prometterò di fpofarlo . . . 
Ma'. . . prometti , prometti , fi fiancherà di credermi . . . 
Sarebbe quali meglio , eh' io lo fpofafli davvero . Final- 
mente con un tal matrimonio poflb fperar di mettere al 
coperto il mio interefle , e la mia riputazione , fenza pre- 
giudicare alla mia libertà • 

S CE N A XIV. 

Il Cavaliere di dentro , e detta » poi Fabrizio • 

( Il Cavaliere batte per di dentro alla porta . ) 
Mir. T3 Attono a quella porta: chi farà mai ? (j' accofta* 
Cav. JLi Mirandolina? (^didentro. 

Mir. ( L' amico é qui . ) 

Cav. Mirandolina , apritemi . ( come [opra • 

Mir. (Aprirgli? Non fon si gonza •) (Jhe comanda» Signor 
Cavaliere ? 
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Cav. Apritemi . . [ Ji dentro \ 

Mir. Favorifca andare nella fua camera , e mi afpetti , che 
or ora fon da lei • 

Cav» Perchè non volete aprirmi ? [ come fopra. 

Mir. Arrivano de' forefiieri • Mi faccia quella grazia , vada , 
che or ora fon da lei . 

Cav, Vado : fé non venite, povera voi • [ parte . 

Min Se non venite , povera voi ! Povera me , fé vi andaf- 
ii . La cofa va Tempre peggio • Rimediamoci , fé fi può • 
É andato via ? ( guarda al buco della chiave . ) Si , sì , è 
andato . Mi afpetta in camera ; ma non vi vado • Ehi ? 
Fabrizio I [^ad uri* altra porta ] Sarebbe bella , che ora Fa- 
brizio li vendicalfe di me , e non voleffe • • • ph non vi 
è pericolo • Ho io certe manierine , certe fmorfiette , che 
bi^gna y che cafchino, fé folfero di macigno • Fabrizio I 

' ( chiama ad wC altra porta . 

Fahr, Avete chiamato? 

Miir. Venite qui ; voglio farvi una confidenza « 

Fahr, Son qui . 

Afir. Sappiate , che il Cavaliere t!i Ripafratta & è fcoperto 
innamorato di me*. 

Fàbr. Eh me ne fon* accorto* 

Mir, SH Ve ne (lete accorto? Io in verità non me ne fono 
mai avveduta • 

Fahr, Povera femplice! Non ve ne fietc accorta! Non avete 
veduto, quando (tiravate col ferro, le fmorfie, che vi fa- 
ceva ? La gelofia , che aveva di me ? t 

Mir. Io 9 che opero fenza malizia , prendo le cofe con indif- 
ferenza. Bada: ora mi ha dette certe parole, che in ve- 
rità , Fabrizio , mi hanno fatto arrofiire. 

Fahr. Vedete j quefto vuol dire , perchè £\ext una giovane fo- 
la , fenza Padre , fenza Madre , fenza nelTuno • Se fode 
maritata , non anderebbe cosi. 

Mir, Orsù capifco , Che dite bene ) ho penfato di maritarmi • 

Fahr, Ricordatevi di vodro Padre. 

Mr. SI, me n« ricordo» 
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SCENA XV. 

Il Cavaliere tU dietro , e detti • 
( Il Cavaliere batte alla porta dove era prima ^^ 

J4ir. Tj Icchiano . ( a FahriiÌ9 • 

Fabr.L Chi è che picchiai {fr^^^ ^^^fi ^^ porta. 

Cnv. Apritemi . ( di dentro . 

Mir. Il Cavaliere. (aFaWf/o. 

Fahr. Che cofa vuole ? ( j* accofta per aprirgli, 

Mir. Afpettate , eh' io parta. 
Fabr. Di che avete timore? 
Mir, Caro Fabrizio , non Co ^ ho paura delb mia oncfià • 

^ parte m 
Fabr. Notf dubitate I io vi difenderò. 

Cnv, Apritemi, giuro al Cielo. {4L dentro, 

Fabr, Che comanda. Signore? Che ftrepiti fon quéfti ? In 

una Locanda onorata non (i fa così. 
Cav, Apri quefla porta. ^fi fi^^^ » ^^^ '^ ^for^a,, 

Fd6r. Corpetto del diavolo! Non vorrei precipitare. Uomi-* 

ni, chi è di là? Non ci è nelTunof 

SCENA xVl. 

Il Marchese , ed il Conte dalla porta di me^o ^ 

e DETTI. 

Conte, ^ He e' è ? ( fulla porta • 

Mar. VJ Che rumore è quefto? {filiti porta* 

Fabr, Signori , gli prego ; il Signor Cavaliere di Ripafratta 

vuole sforzar quella porta. { piano ^ che il Cavaliere non 

fenta, 
Cav, Aprimi > o la getto abbafTo • ( di deatro . 

Mar, Che (ia diventato pazzo ? Andiamo via . [a/ Conte. 
Conte Apritegli . ( a Fabrizio ) Ho volontà per appunto di 

parlar con lui • 
Fabr, Aprirò ; ma le fupplico ... 
Conte Non dubitate • Siamo qui noi . 
Mar, ( Se vedo niente niente , me la colgo . ) 

[ Fabrizio apre , ed entra il Cavaliere . 
Cav, Giuro al Cielo , dov' è ? 
Fabr, Chi cerca , Signore ? 
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Cav. Mirandolina dov' è } 

Fabr. lo non lo so • 

Mar. ( L' ba con Mirandolina. Non i niente • y 

Cav^ Scellerata, la troverò • 

[ j' incammina , e /I-opre // £anre , e ii Marchefe • 

6'<»ffre Con chi 1' avete ? [a/ Cavaliere • 

3far. Cavaliere , noi fiamo amici • 

Cav» ( Oimè ! Non vorrei per tutto 1' oro del Mondo , che 
nota fofle quella mia debolezza . ) 

Fabr. Che cola vuole , Signore , dalla Padrona ? 

Cav» A te non devo rendere quefti conti. Quando comando 
voglio elTer fervito . Pago i miei denari per qiiefto , e giu- 
ro al Cielo 9 ella avrà che fare con me . 

Fabr. V. S. paga i Tuoi denari per effer fervito nelle co(è 
lecite , e oneile ; <ma non ha poi da pretendere , la mi per- 
doni , che una donna onorata , . • 

Cav. Che dici tu ? Che fai tu ? Tu non entri ne' fatti miei. 
So io quel , che ho ordinato a colei • 

Fabr, Le ha ordinato di venire nella Tua camera . 

€av. Va' via, briccone, che ti rompo 11 cranio • 

Fabr. Mi maraviglio di lei • • . 

Mar. Zitto . [ a Fabrizio • 

Conte Andate via • [a Fabriiio • 

Cav. Vattene via di qui • [a Fabripo . 

Fabr. Dico, Signore • • . [rifcaldandofi . 

Mar. Via • r r • • 

Conte Via . C '" '«"''~ "'" * 

Fabr. ( Corpo di Bacco ! Ho proprio voglia di precipitare») 

[ parte • 

SCENA XVIL 

Il Cavaliere , il Marchese » ed 11 Conte • 

Cav. ( I Ndegna ! Farmi afpettar nella camera • ) 
Mar.{^ 1 Che diamine ha ? ) [piano al Conte • 

Conte ( Non lo vedete ! È innamorato di Mirandolina • ) 
Cav. ( E fi trattiene con Fabrizio 3 E parla feco di matrimo« 

nio ? ) 
Conte ( Ora è il tempo di vendicarmi • ) Signor Cavaliere , 

non conviene riderli delle altrui debolezze y quando ii ha 

un cuor fragile come il voftro • 
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Cav. Dì che intendete voi di parlare I 

Conte So da che provengono le voflre fmanic • 

Cav, Intendete voi di che parli i [ alterato al Marchefcm 

Mar. Amico, io non fo niente. 

Conte Parlo di voi , che col pretedo di non poter foSrire le 
donne avete tentato rapirmi il cuore di Mirandolina | eh' 
era già mia conquiila • 

Cav, Io ? [ alterato verfo il Marchefe • 

Mar. Io non parlo • 

Conte Voltatevi a me, a me rifpondete» Vi vergognate for- 
fè d' aver mal proceduto ? 

Cav. Io mi vergogno d' afcoltarvi più oltre , fenza dirvi > che 
voi mentite • 

Conte A me una mentita ? 

Mar. ( La cofa va peggiorando . ) 

Cav» Con qual fondamento potete voi dire?.. (Il Conte non 
fa ciò y che fì dica . ) [a/ Marchefe irato • 

Mar. Ma io non me ne voglio impicciare . 

Conte Voi liete un mentitore • 

Mar. Vado via , [ vuoi partire • 

Cav. Fermatevi • [ /o trattiene per for^a » 

Conte £ mi renderete conto • . • 

Cav. Sì f vi rende|p6 conto . • . Datemi la voftra fpada • 

[ al Marchefe • 

Mar. Eh via ; acquietatevi tutti due • .Caro Conte i cofa im- 
porta a voi , che il Cavaliere ami Mirandolina ! • • • 

Cav. Io r amo / Non è vero ^ mente chi lo dice • 

Mar. Mente ? La mentita non viene a me • Non fon* io che 
lo dico . 

Cav. Chi dunque l 

Conte Io lo dico ^ e lo foflengo ^ e non ho foggezione di voi. 

Cav. Datemi quella fpada . [ al Marchefe* 

Mar. No , dico • 

Cav. Siete ancora voi mio nemico ì 

Mar. Io fono amico di tutti . 

Conte Azioni indegne fon quefle . 

Cav. Ah giuro al Cielo ? 

Il èva la fpada al Marchefe , la quale efce col foder9 , 

Mar. Non mi perdete il rifpetto • [al Cavaliere • 
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Cav, Se vi chiamate oflrefo, darò foddlsfazione anche a voi* 

[ al Marchefe • 
Mar. Via ; fiete troppo caldo • (Mi difpiace . • . ) 

{^da fé rammarìeandofi . 
Conte Voglio foddisfasione • [ fi mette in guardia • 

Cav. Ve la darò. [vuol levare il fodero , e non può^ 

Mar. Quella fpada non vi conofce . • . 
Cav. Oh maledetta ] [ sforma per cavarlo « 

Mar. Cavaliere , non farete niente « • * 
Conte Non ho più fofferenza • 
Cav. Eccola • [ cava la fpada , e vede effer mena lama ] Ch« 

è quefio ? 
Mar. Mi avete rotta la fpada. 
Cav. Il redo dov'è? Nel fodero non v'è niente. 
Mar. Sì , è vero ; P ho rotta nell' ultimo duello ; non me 

ne ricordavo • 
Cav. Lafciatemi provveder d'una fpada. [al Conte • 

Conte Giuro ai Cielo , non mi fuggirete di mano • 
Cav . Che fuggire ? Ho cuore di farvi fronte anche con que« 

(lo pezzo di lama . 
Mar. É lama di Spagna , non ha paura . 
Conte Non tanta bravura , Signor Gradaflb • 
Cav, SI , con quefla lama . [/ avventa verfo il Conte • 

Conte Indietro . [ fi pone in difefa • 

SCENA XVIII. 

Mirandolina , Fabrizio , e dstti . 

Fah. A Lto f alto 9 Padroni • 

Mir. Jlx. Alto , Signori miei , alto . 

Cav. ( Ah maledetta ! ) ( vedendo Mirandolina p 

Mir. Povera me ! Colle fpade ì 

Mar. Vedete ! Per caufa vodra • 

Mir. Come per caufa mia? 

Conte Eccolo lì il Signor Cavaliere. È Innamorato di toi ,• 

Cav. Io innamorato ? Non è vero ; mentite . 

Mir. Il Signor Cavaliere innamorato di me ? Oh no , Signor 

Conte , ella s' inganna . Poifo afficurarla , che certamente 

s' inganna • 
Conte Eh che fiete voi pur 4* accordo • • • 
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Mar. Si fa , fi vede ... 

Cav. Che fi fa l Che fi vede ? ( alterato verfi il Marchefe . ) 

Mar* Dico, che quando è^ fi (a • • • Quindo noq è, non 
fi vede . 

Mir. Il Signor Cavaliere innamorato di me ? Egli lo nega» 

. e negandolo in prefenza mia, mi mortificai mi avvillìce, 
e mi fa conofcere la fua codanaa , e la mia debolezza . 
CoofefiTo il vero , che fé riufcito mi fofie d' innamorarlo, 
avrei creduto di fare la maggior prodezza, del mondo • Uà 
uomo , che non può vedere le donne , che le difprezza , 
che le ha in mal concetto , non Ci può fperare d* innamo- 
rarlo . Signori miei , io fono una donna fchietta , e fin- 
cera ; quando devo dir dico , e non pofli> celare la veri- 
tà. Ho tentato d' innamorare il Signor Cavaliere » ma non 
ho fatto niente . È vero» Signore i Ho fatto , ho fatto , e 
non ho fatto niente . [ al Cavaliere • 

Cav. ( Ah ! Non poflfo parlare . ) 

Conte Lo vedete } Si confonde « [ a Mirandolina • 

Mar. Non ha coraggio di dir di no • [a Mirandolina . 

Cav. Voi non fapete quel che vi dite • [ al Marchefe irato. 

Mar. £ fempre l'avete con me» [al Cavaliere dolcemente* 

Mir. Oh il Signor Cavaliere non s'innamora. Conofce l'ar- 
te • Sa la furberia delle donne: alle parole non crede; 
delle lagrime non fi fida. Degli fvenimenti poi fé ne ride. 

Cav. Son dunque finte le lagrime delle donne ^ fon men- 
daci gli fvenimenti ? 

Mir. Come ! Non to fa , o finge di non faperlo ? 

Cav. Giuro al Cielo ! Una tal finzione meriterebbe uno 'ftite 
nel cuore . 

Mir. Signor Cavaliere > non fi rifcaldi , perchè quefti Signori 
diranno , eh* è innamorato davvero • 

Conte Sì , lo è , e non lo può nafcondere • 

Mar. Si vede negli occhi . 

Cav. No , non lo fono . [irato al Marchefe. 

Mar. E fempre eoa me . 

Mir. No Signore , non è innamorato • Lo dico , lo fofiengo, 
e fon pronta a provarlo . 

Cav. ( Non poffo più. ) Conte, ad altro tempo mi troverete 
provveduto di .fpada • [ getta via la me^a fpada del Mar. 
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Mar» Ehi ! la guardia coda denari • [ la prende di terra» 

Mir. Sì fermi , Signor Cavaliere , qui ci va della fua ripu- 
tazione • Quefli Signori credono , eh' ella fia innamorato ; 
bifogna didngannarli . 

Cav, Non vi è queflo bifogho • 

Mir, Oh s\ Signore • Si trattenga un momento • 

Cav. ( Che far intende coflei ? ) 

Mir, Signori , il più certo fegno d' amore è quello della 
gelofia y e chi non fente la gelofia , certamente non ama. 
Se il Signor Cavaliere mi amailb , non potrebbe fofiPrire , 
ch'io fofli d' un altro , ma egli lo foffrirà > e vedranno. • • 

Cav, Di chi volete voi efTere? 

Mir. Dì quello , a cui mi ha desinato mio Padre • 

Fab, Parlate forfè di me ? [a MirandoUna . 

Mir» Si , caro Fabrizio , a voi in prefenza di quefU Cava- 
lieri vo* dar la mano di fpofa • 

Cav. ( Oimè ! Con colui ! non ho cuor di fofFrirlo • ) 

[ da fé fmanìando » 

Conte ( Se fpofa Fabrizio , non ama il Cavaliere • ) SI , fpo- 
fatevi , e vi prometto trecento feudi . 

Mar. Mirandolina , è meglio un uovo oggi , che una galll« 
na domani . Spofatevi ora , e vi do fubito dodici zecchini* 

Mir. Grazie , Signori , non ho bifogno di dote • Sono uni 
povera donna fenza grazia , fenza brio , incapace d* inna*. 
morar perfone di merito . Ma Fabrizio mi vuol bene , ed 
io in quedo punto alia prefenza loro lo fpofo • . • 

Cav» SI > maledetta « fpofati a chi tu vuoi • So , che tu m' 
ingannaci , fo che trionfi dentro di te medeflma d' avermi 
avvilito , e vedo fin dove vuoi cimentare la mia tolleran- 
za . Meriterefti , che io pagafli gì* inganni tuoi con un pu- 
gnale nel feno ; meriterefli , eh' io ti flrappaffi il cuore , 
e lo recafli in moftra alle femmine lufinghiere , alle fem- 
mine ingannatrici . Ma ciò farebbe un doppiamente avvi- 
lirmi . Fuggo dagli occhi tuoi ; maledico le tue luflnght » 
le tue lagrime , le tue finzioni : tu» mi hai fatto cono(cer 
re qual infaufio potere abbia fopra di noi il tuo feifo , • 
mi hai fatto a codo mio imparare , che per vincerlo non 
baila no difprezzarlo » ma ci conviene fuggirlo • [ parte. 
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SCENA XIX/ 
Mirandolina , il Conte , il Marchese , « Fabrizio . 

Conte T\^^^ <^f3 dì non elTere innamorato. * 

Mar. jlJ Se mi dà un' altra mentita , da Cavaliere io s^Aom 
Mir» Zitto y Signori , zitto • È andato via , e fé non torna , 
e fé la cofa mi paffa cosi, polTo dire di elTer fortunata. 
Pur troppo , poverino , mi^è riufcito d' innamorarlo > e mi 
fon raelTa ad un brutto rifchio • Non ne vo' faper altro . 
Fabrizio , vien qui , caro , dammi la mano . 
Fabr, La mano ? Piano un poco, Signora . Vi dilettate d* in- 
namorar la gente in quella maniera , e credete eh' io vt 
voglia fpofare ? 
Mir. Eh via pazzo! È flato uno fcherzo^ una bizzarria , un 
puntiglio. Era fanciulla , non aveva nelTuno, che mi co* 
mandaffe . Quando farò maritata , {o io quel che farò • 
Fabr* Che cofa farete ? 



SCENA ULTIMA. 
Il Servitore del Cavaliere , e. detti . 

Ser. O Ignora Padrona^ prima di partire fon venuto a rive«* 
O rirvi . 

Mir. Andate via ?. 

Ser. Sì. Il Padrone va alla pofla, fa attaccare: mi afpetta col- 
la roba , e ce ne andiamo a Livorno • 

Mir. Compatite , fé non vi ho fatto . . . 

Sen Non ho tempo da trattenermi . Vi ringrazio , e vi ri- 
veri fco . [^ parte., 

Mìr. Grazie al Cielo è partito . Mi reda qualche rimorfo ; 
cèrtamente é partito con poco guflo . Di quedi fpaili non 
me ne cavo mai più. 

Conte, Mirandolina, fanciulla, o maritata che fiate, farò lo 
(iefib per voi . 

Mar. Fate pur capitale della mia protezione . 

Mir. Signori miei , ora che mi marito , non voglio protet- 
tori , non voglio fpafimati , non voglio regali • Sin ora 
mi fono divertita ^ e ho fatto male , e mi fono arrificata 
troppo , e non lo voglio fare mai più : quelli « mio ma- 
rito • • • 
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Fabr Ma piano , Signora . . • « 

Mir, Che piano ? Che cofa e* è ? Che difficoltà vi fono I 
Andiamo . Datemi quella mano . 

Fabr. Vorrei , che fkceffimo prima i noflri patti '. 

Mir^ Che patti? 11 patto è quello , o dammi la man0| o vat<^ 
tene al tuo paefe . 

Fabr. Vi darò la mano . • • ma poi . . • 

Mir. Ma poi, si caro, farò tutta tua; non dubitare di me^ 
ti amerò fempre , farai 1* anima mia . 

Fabr. Tenete, cara , non poflb più. [ le dà la mano • 

Mir. ( Anche qUe/la è fatta . ) 

Conte Mirandolina j voi (lete una gran donna, voi avete P abi- 
lità di condur gli uomini dove volete . 

Mar. Certamente la voftra maniera obbliga infinitamente. 

Mir. Se è vero , eh' io pofTa fperar grazie da lor Signori ^ 
una ne chiedo loro per ultimo • 

Conte Dite pure • 

Mar. Parlate . 

Fabr. ( Che cofa mai adeffo domanderà ? ) 

Mir. Le fupplico per atto di grazia a provvederli d' un* a!« 
tra Locanda . 

Fabr. ( Brava ; ora vedo che la mi vuol bene • ) , 

Conte Sì , vi capifco, e vi lodo. Me n* anderò, ma dovun- 
que io fia 9 afficuratevi della mia (lima . 

Mar. Ditemi ; avete voi perduto una boccettlna d* oro ? 

Mir. SI Signore . 

Mar. Eccola qui . L' ho io ritrovata , e ve la rendo . Parti.. 
rò per compiacervi , ma in ogni luogo fate pur capitale 
della mia protezione . 

Mir. Quefte efpreffioni mi faran care nei limiti della con- 
venienza, e deir oneflà . Cambiando (lato voglio cambiar 
coftume; e lor Signori ancora profittino di quanto hanno 
veduto in vantaggio , e ficurezza del loro cuore : e quan- 
do maifi trovalTero in occadoni di dubitare di dover ce- 
dere , di dover cadere , penfino alle malizie imparate ^ € fi 
ricordino della Locandiera . 



Fine del Tomo Primo • 
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